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STATO  D'ITALIA  t>AiniD. 
ALMDC 


l^uestosecqloydicai  imprendiamo  a  segnare  ^^utml 
i  principali  avvenimenti  si  presenta  in  due  metà  ^^  ^^ 
assai  distinte ,  sebbene  alcune  qualità  furono 
comuni  alla  prima  ed  alla  seconda  epoca.  Se- 
colo pieno  di  valor  militare  9  non  nel  popola  9 
if^a  nella  nobiltà;  e  perciò  questo  valore  giovò 
solamente  agli  esteri  invasori  spagnuoli  o  fran- 
cesi  che  si  disputavano  F  Italia:  ma  il  valor  per* 
sonale  dei  cavalieri  fu  erpico.  Secolo  lettera* 
tissimo  quanto  mai  noi  fu  alcun  altro*  Secolo 
di  erudizione  profondissima  nei  dotti,  di  amena 
letteratura  in  tutti  gli  altri.  Mai  la  cultura  fu 
cosi  diffusa  in  alcun' altra  età;  ogni  genere, ogni 
aesso  di  persone  se  pe  abbellì  •  V  era  nel  cin- 
quecento dieci  volte  pili  persone  dotte  nel  gre- 
co 9  che  oggi  nel  latino,  frutto  degli  studi  della 
pik  precedente  é  La  prima  metà  del  secolo  fu 
eminentemente  poetica  e  pi ttorica.  Nella  seconda 
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metà  I  dotti  di  professione  (conservando  quasi  tu^ 
ti  molta  gentilezza  di  lettere)$i  diedero  alle  scien- 
ze e  alla  filosofia:  Tasso  istesso  fii  gran  platoni- 
co e  aristotelico,  ma  Giovanni  Bianchini ,  Do- 
menico Maria  Novara ,  il  Toscanelli  e  i  primi 
commentatori  di  Plinio  avevano  g^  mostrato 
a  Copernico,  a  Sarpi,  a  Galileo,  a  Ticone,  che 
loro  dovevan  succederd  »  come  si  trovano  i  se- 
creti della  natura  • 
Disastri  Secolo  tormentato  da  guerre  feroci  e  da  mi- 
^^•ronJ  s^"**®  orribili,  e  nulFostante  desiderosissimo  dj 
qattttaeià.  piaceri  ingcgoosi,  di  lautezze,  di  magnificenze. 
Però  le  aiti  furono  più  che  in  altro  tempo  ono- 
rate e  premiate;  ne  mai  vi  fu  così  gran  numero 
d'artisti:  e  nondimeno  il  secolo  fu  più  povero 
del  precedente,  perchè  immense  distruziohi  ap- 
portarona  le  guerre,  e  il  commercio  era  grande- 
mente scemato  •  Ma  tutta  V  ambizione  si  sfoga- 
va nelle  arti ,  e  questo  nobile  sentimento  non 
animava  soltanto  i  dotti ,  i  prìncipi,!  signori, 
che  bollerà  nel  cuore  degli  uomini  più  volgari: 
basti  il  ricordare  quel  celebre  Ramazzoto  di 
Scaricalasino,  il  quale  non  era  che  un  insor- 
gente di  quei  tempUim capò  di  parte  in  Roma- 
gna, come  lo  chiamavano  anche  i  pontefici,  che 
indegnamente  delle  armi  e  dell'audacia  ladro- 
nesca di  lui  si  servivano ,  in  fine  un  ladrone 
dell'  Appennino  :  eppure  ornò  una  cappella  in 
S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna,  ove  si  diede  a 
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lare  un  sepolcro,  di  cui  Vasari  6  la  storia  deìle 
arti  si  de^naiKI  dì  parlare  ooa  lode.  Per  laqual 
cosa  avremo  uq  cooltnuo  argomento  di  «cuaii^ 
raziona,  e  saremo  niaggiorcBeaU»  coaviatty  che 
questi  studi  hauna  un  ascendente  sullo  spirita 
umano  superióre  ad  Qgai  sorta  di  cakumtà  ^  e 
che  veraineate  se  res  seamdas  orriant ,  più  op< 
portunamente  in  ads^rsis  solatiumac  peìfu^ 
gium  pr(chent  •  n 

Mentre  ritalla  fu  piùchemaidevastataperrir** 
razione  di  forti  e  straniere  potenza  rhe  giù 
dall'Alpi  precipitarona a  torreiUi ,  mentre  oc- 
cupata  dalle  armi  di  Carlo  Vili  sul  finire  del 
secolo  precedejlkte,  fu  tradita  da  coloro  stessi 
che  armar  dovevano  il  (>raoeio  in  sua  difem  »  e 
mentre  col  solo  interraHo  di   33   anni   da<rli 
eserciti  di  Carlo  V  fu  saccheggiata  la  capitnle 
dej  mondo  e  provò  maggior  danno  per  questa 
irruzione  che  non  ebbe  forse  un  tempo  a  prò* 
varne   per   quelle  dei   barbari   discesi   Adla 
SciUa  e  dalle  rive  del  Danubio,  s'apri  il  tea- 
tra  più  luminosa  per  la   gloria  delle  arti  e 
delle  lettere  iuliane.  Fenomeno  strano'che  at* 
lesta  maggiormente  quanto  abbiamo  osservato 
in  tal  proposito,  esaminando  lo  stato  d'Italia 
nelle  epòche  precedenti .  Che  se  furono  minori 
le  civili  discordie  fra  gì' italiani  in  cfuesta  età 
famosa  pei  più  sublimi  ingegin^,  s'offri  pertanto 
lo  s|ikettacola  sanguinoso  dalia  pugna  fetn^e  a 
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cui  vennero  i  più  ^an  monarchi  d*  Europa  per 
occupare  le  nostre  beile  contrade,  portandovi 
la  strage  e  la  rapina;  e  facendo  gridar  di  dolo- 
re tutti  gli' scrittori  che  non  mentirono  nel  tri- 
sto vati  cinta  di  ciò  che  succeder  doveva  p<»r 
una  troppo  chiara  conseguenza  della  straniera- 
baldanza  I  e  della  nostra  divisione  e  debolezza* 

H  bel  viver  allora  si  sommerse 
^  JE  la  quiete  in  tal  modo  s'escluse 

Che  in  guerre,  in  poifertà,sempre  e  in  ifffanni 
E  dopo  stata  ed  è  per  star  molfannù. 

Guerre       Gosì  parlando» dell'Italia  invasa  dagli  stranierìf 
Tope^re"      scrivcva  fatidicamcute  il  divino  Ariosto,  e  non 

più  classi-  •        i*  •  1         i_      •!  1 

ch«.  presagiva  forse  scrivendo  che  il  suo  poema  e  le 

opere  di  Raffaello  e  di  Michelangelo  avrebbero 
prevalso  alla  tristezza  dei  tempi,  e  coIU  luce 
da  loro  sparsa  avrebber  vinto  l'oscurità  d'ogni 
patria  sciagura.. 

I  primi  trent'  anni  appunto  di  questo  XVI 
secolo,  i  più  famosi  per  le  fatalissime  gujsrre 
a  cui  soggiacque  l'Italia,  furono  anche  i  più  ce- 
lebrati per  le  classiche  produzioni  dei  prtmi 
geni  del  mondo.  Era  però  terminato  il  secolo 
precedente  in?  modo  SI  triste  che  ne  durarono 
per  qualch'  anno  le  conseguenze  funeste,  poi- 
ché dopo  la  prima  irruzione  de' francesi,  T im- 
moralità, l'irreligione,  la  licenza  e  la  crapula 
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lasciarono  orme  profonde,  e  impressero  perr 
sino  quel  segnale  di*  vergogna  ^.di  doglia,  che 
neiramareggiar  di  veleno  le  sorgenti  più  pure 
della  vitalità  lasciò  un  indelebile  marchio  delta 
spedizione  di  Carlo  Vm  ;  spedizione  che  oltre 
questi  mali  gravissimi  ne  prodqsse  un  più  grarir 
de  col  rovesciar  le  barriere  dalla  qaturt^  inal- 
zate per.  umano  riposo,  e  apri  un  campo  vastis- 
simo ,  e  un  funestissimo  esempio  all'  ambizione 
dei  potenti,  e  dei  successori  di  questo  re,  che 
non  abbisognarono  del  coraggio  d'  Annibale 
per  trionfare  d'una  nazione  che  più  non  era  • 

Gr  italiani  avevano  perduta  tutta  l'energìa 
del  medio  evo;  erano  divisi,  e  prendevano  par- 
tito a  seconda  di  particolari  interessi  e  delle 
vicende  della  fortuna  .  Nessuna  potenza  vera- 
mente italiana,  fuori  dei  veneziani  potè  soste- 
nere la  lotta  disuguale  dell'  estera  tirannia  che 
si  unì  in  fortissima  lega  per  ingojarla  ;  e  la  sto- 
ria degli  avvenimenti  politici  di  questa  età ,  in 
cut  la  civiltà  aveva  fatti  tanti  progressi ,  non 
è  meno  annerita  di  perfidie  e  di  tradimenti  di 
quello  che  lo  siano  le  memorie  dei  più  barba- 
ri tempi . 

Non  furono  la  sola  aperta  violenza  e  la  guer- 
ra che  contribuissero  ai  disastri  del  secolo  che-' 
incominciò  a  macchiarsi  fin  da' suoi  primi  lu^ 
stri  coi  tratti  della  maggior  turpitudine,  men- 
tre Luigi  di  Francia,  e  Ferdinando  e  Isabella 
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di  Spugna  s'impadronirono  del  regno  di  Napoli 
usando  simulazione  dei  trattati,  e  mettendo  in 
campo  illustri  pretesti  per  n,asiCondere  la  smi- 
surata loro  ambÌ2(ione  e  la  sete  dell'  altrui  •  Si 
disse  che  il  regno  di  Napoli  offriva  posizioni 
più  favorevoli  per  attaccar  gì' infedeli ,  e  si 
carpi  da  questi  re  una  bolla  al  pontefice  Ales- 
sandro VI  che  giunse  a  privare  de' propri  stati 
il  legittimo  suo  possessore  • 

E  i  capitani  e  i  privati  aignori  da  tmdti  esem* 
pj  dei  grandi  si  famigli arizzarono  essi  pure  col. 
tradimento,  poiché  fu  allora  che  U  celebre 
Trivulzio  macchiò  Tenore  del  nome  italiano,  e 
Cesare  Borgia,  quantunque  non  senza  le  virtù 
del  cosaggio,  deir eloquenza,  e  della  liberalità , 
consumo  il  più  nero  tradimento  contro  de*suoi 
alleati  per  formarsi  un  regno  in  Italia.  L' anti-. 
ca  virtù  e  V  ingenuità  fiorentina  comiociarono 
a  cedere  a' tortuosi  raggiri  dell' infame  politica,, 
e  si  vide  incaricalo  un  Giacomo  Sialviati  non 
d' altra  missione ,  che  di  rallegrursi  con  Cesare 
Borgia  del  felice  successo  dal  suo  tradimento, 
verificandosi  così  che  la  dissimulazione  e  la 
perfidia  benché  sembrassero  incompatibili  col- 
la dignità  del  governo  ,  pure  fin  da  quell'  età 
apparvero  meno  vili  negli  affari  di  stato  che 
neir ordinario  commercio  della  privata  società. 
Ma  chi  oserà  percorrer  la  storta  lusingandosi 
di  veder  campeggiare  le  virtù,  se  pei  vizj  sol* 
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tanto  sembra  aperto  il  registro  4cUa  awmi  de- 
gli uomini? 

In iale stato  d'Italia» scagliatisi  tmiti  leoni fe^tiore  *n- 
roci  su  questa  bellapreda,  ebbero  però  qualche  uJìiaM  « 
occasione  per  misurarsi  coi  figli  della  claasica 
terra,  e  furono  astretti  a  ceder  loro  anche  il 
primato  dell'arme .  Fu  nel  principio  del  secolo 
la  famosa  disfida  fra  tredici  campioni  scelti  dii 
uo  corpo  d'armata  di  tutti  Italiani  comandato 
da  Inigo Lopez,  e  altrettanti  da  un  corpo  d'ar- 
mata francese  sotto  gli  ordini  di  Carlo  de  Tor- 
gues.  Barletta  fu  il  luogo  della  disfida:  otto 
guerrieri  scelti  dalle  due  armate  decisero  della 
completa  vittoria  degl'Italiani,  e  Girolamo  Vi* 
da  cQnsecrò  la  memoria  di  questo  avvenimento 
in  un  poema  dedicato  a  Baldassar  Castiglione, 
e  che  piangesi  fra  le  cose  preziose  perdute,  in^ 
titolato  XIII  Itatorum  pugilum  cwn  iotidem 
Oallis  ceriamen  •  L' amico  di  Sannazaro  Pie- 
|M>  Summont0  napoletano  ci  ha  però  lasciato 
alouni  versi  latini  su  questo  soggetto ,  e  nel 
voi.  m  della  sua  Storia  d' Italia  i  nomi  anche 
dì  tutti  i  campioni,  dei  giudici  e  de^  ostaggi 
persino  colle  più  minute  oircostanae  di  questo 
avvenimento  non,  dì  A  \  ieve  importanza,  come 
a  taluno  potrebbe  sembrare ,  poiché  negli  uni 
animando  i)  coraggio,  e  negU  akrt  attenuando 
Fcrgoglio,  fu  questo  uqo  dei  segnali  d<^r espul- 
sione dall'Italia  di  simili  invasori.  - 
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^^  ^}       Nelle  questioni  ^  che  pel  possesso  di  questa» 
ubertose  contrade  avevano  tra  loro  spaguuoli 
o  francesi ,  non  era  apparso  ancora  V  impera* 
tore  di  Germania  respinto  vivamente  da'  vene- 
ziani allorché  tentò  colla  forza  d'aprirsi  un 
passaggio  nel  Friuli  »  e  appena  rimase  fra  gl'im* 
periali  chi  potesse  recare  la  nuova  di  sì  eia-: 
morosa  disfatta  al  suo  signore  :  il  quale  avveni- 
mento unitamente  alla  gelosia  di  Luigi  XH  di 
Francia  per  T  ingrandimento  di  questa  reputa 
Mica  italiana  posero  in  moto  tutti  gli  artificj 
diplomatici  per  concertare  la  famosa  lega  di 
Cambrai  •  Non  si  direbbe  (se  il  clamore  dei 
fatti  e  la  costanza  di  pochi  riunita  in  un  voler 
solo  non  lo  attestassero  luminosamente)  che 
questa  piccola  parte  d'Italia  bastasse  da- se  so- 
la contro  la  ferocia  di  tanti  lupi  arrabbiati  e 
invidiosi  dell'interna  sua  prosperità  •  E  f u  più 
meraviglioso  il  valore  quanto  che  iqcominciò 
questa  lotta  con  notabili  rovesc)  della  veneta 
fortuna:  tutta  l'Europa  era  congiurata  contro 
della  repubblica,  e  il  fuoco  allora  prese  al  suo 
grande  arsenale  che  v'incendiò  munizioni  e ga* 
lere,  e  saltò  il  castello  di  Brescia,  e  oriolo  la 
fabbrica  de'  pubblici  archivj ,  e  persino  i  pri- 
mi successi  dell'arme  furono  gioitali  a' veneziani^ 
talché  fu  d' uopo  d'eroica  virtù,  e  d'invitta  co- 
stanza per  salvarsi  dopo  una  serie  di   tant^ 
interne  ed  esterne  .calamità  • 
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L'arte  della  guerra  raffinata  in  questo  seco-  ^j™.^*^;. 
lo  ridusse  in  seno  delF Italia  molti  grandi  capi-  ^^/jj^^j^^*^ 
tani  stranieri,  che  vennero  a  impararvi  mezzi  °j.'^*J[*/ 
di  difesa  e  di  costruzione  delle  piazze,  «  il  loro  «on«  solo 
ingegno  e  la  loro  bravura  vennero  alle  prove 
con  quella  dei  più  valenti  campioni  italiani . 
Nella  serie  dei  fatti  più  clamorosi  s'incontrano 
i  nomi  di  Gonsalvo  di  Cordova ,  di  Ferdinando 
d'Àvalos,  di  Raimondo  di  Cardona,  di  Gastone  di 
Foix,  di  Pietro  di  Mavarra  uniti  ai  nomi  di  Bar- 
tolommeo  d'Àlviano,  di  Prospero,  M.  Antonio 
e  Fabbrizio  Colonna,  di  Gio.  Paolo  Baglione, 
di  Guido  Rangone  e  di  tanti  altri  valenti  nel 
guerreggiare.  Ma  uniti  ai  nomi  del  Sammiche- 
li,  del  Marchi,  del  Lantieri,  del  Cattaneo,  del 
Maggi  j  e  di  moltissimi  altri  militari  architetti 
italiani  non  pòssonsi  annoverare  altrettanti  in- 
signi e  dotti  stranieri.  Ai  nostri  soltanto  era 
serbato  segnare  le  prime  tracce  di  un  ammae- 
stramento, nel  quale  si  sarebbe  poi  tentato 
d' insidiare  le  nostre  palme,  non  con  aperta  con* 
tesa  d'un  merito  e  d'un  primato  (che  nes- 
suno può  disputarci  )  ma  col  mezzo  di  quel- 
la bassa  invidia  o  gelosia,  con  cui  delle  pen- 
ne dorate  del  pavone  si  fé  più  adorna  e  più  ric- 
ca la  negra  spoglia  del  corvo  • 

Ciò  però  che  più  impresse  di  carattere  a  que-  brandì 

1  e     V  •  1  •  .    Pontefici. 

sto  secolo  SI  fu  I  energia  «  il  coraggio  con  cui 
salirono  alcuni  pontefici  alla  cattedra  di  san  Pie- 
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Irò ,  la  (SUI  storia  è  inseparabilmeald  legata  con 
quella  del  mondo  e  aingolarmente  d'Italia  in 
un'epoca  segnalata  dalla  loi?o  influenza ,  dalla 
loro  magnanimità 9  dalla  loro  fermezza.  Essi 
diedero  il  nome  al  loro  secolo^,  ed  alcuni  esci  ti 
da  una  delle  più  famose  famiglie  toscane  9  da 
quella  Medicea  stirpe  9  al  cui  nome  si  scaldano 
tutti  i  cuori  italiani ,  fecero  rifulgerò  sul  loro 
paese  tanta  parte  di  quello  splendore,  di  cui  ne 
vennero  al  loro  nascere  irradiati  • 

Non  è  strano  che  dai  papi  dovessero  uscire 
i  primi  protettori  d'ogni  studio»  e  d'ogni  utile 
e  nobile  disciplina,  poiché  tutte  le  qualità  de- 
rivanti dalla  cultura  dello  spirito  sono  ben  pro- 
prie di  chi  arriva  al  governo  d'uno  stato  il  più 
delle  volte  in  forza  del  merito  personale^  e  in 
un'età  in  cui  le  passioni  debbono  esser  soggio* 
gate  dalla  ragione, e  in  cui  la  saggezza  è  frutto 
dell'esperienza,  e  son  cessati  i  pericoli  dell' ef- 
fervescenza giovanile  e  della  minorità.  Perciò 
védesi  in  questo  secolo  singolarmente  come  i 
ponteìGici  abbiano  potuto  essère  uti  luminoso 
esempio  d'ogni  classica  virtù. 
Giulio  IL  Era  necessario  che  dopo  il  pontificato .  di 
Alessandro  VI  la  Chiesa  rivestisse  il  suo  offu- 
scato splendore ,  e  questa  itnpresa  fu  riservata 
a  Giulio  secondo.  Non  si  direbbe  difatti,  che 
la  scelta  di  questo  papa  fosse  stata  fatta  per 
riconoscersi  in  lui  quella  dolcezza  e  quella  man- 
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flfuetudine  che  ad  etempio  del  modelio  dalla  cri- 
sttma  rdigione  dev*  essere  la  prima  virtù  del 
suo  vicario.  Ambisioso^iDtraprendebtef  severo  ^ 
instancabile  ^  aemÌGo  dei  proprio  non  meno  che 
dell' altnù  riposo ,  irritandosi  d' ogni  ostacolo, 
riuniva  tutte  le  qualità  cbè  sembravano  tn  ap- 
parenza le  più  eterogenee  all'apostolico  suo 
ministero.  Ma  la  tempera  del  suo  spirito  era 
forte  a  tenore  dei  bisogni  del  suo  seoolo,  ed  era 
necessario  un  carattere  quasi  indomabile  per 
animar  gli  alleati  adeSèttuaM  Talto  disegno  di 
cacciar  d' Italia  gli  stranieri.  La  xsorte  di  Roma 
si  trovava  di  già  in  quello  stato,  per  coi  era 
d^  uopo  far  tacere  momentaneame At6  i  bisogni 
spirituali  del  gregge,  e  far  primo  oggetto  delle 
cure  sovrane  gl'interessi  politici  e  temporali 
che  furono  i  moventi  principali  delle  azioni  di 
Giulio  ;  e  fu  dì&tti  prima  cura  dell'  intrapren- 
dente suo  genio  il  consolidare  in  tutta  l'Europa 
Taatoriia  della  s.  Sede,  il  ricuperare  i  beni 
dilla  chiesa,  il  cacciare  gli  stranieri  d'Italia, 
^o  i  barbari,  com'  era  costume  alfem  di  deno- 
minarli ^  ) 

Cominciò  dal  voler  sottrarre  i  sboi  stati  dal 
domioio  doi  tiranni ,  ailndendo  in  ciò  ai  fin** 
glioni  di  Penigta ,  e  ai  Bentivogli  di  Bologna 
chesoaimise,quantunqueGiotraiiiii  Bentivoglio 
si  accingesse  a  difendersi  sulla  fede  di  Luigi  XII 
di  Francia  suo  alleato,  che  lo  tradì  gittandosi 
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al  partito  del  più  ^  forte  che  allora  era  x)ueU^ 
ilei  papa.  Brandì  le  armi  e  vestì  la  corazza  alla 
testa  delle  sue  armate  nelF attaccar  la  Miran- 
dola entrando  così  nella  piazza  per  la  breccia 
insangninata  dal  valore  delle  sue  truppe;  e*dal 
suo  invitto,  coraggio  trattone  esempio  gli  altri 
campioni  della  chiesa,  si  videro  nel  giorno  di 
Pasqua  armati  nella  battaglia  di  Ravenna  più 
cardinali  9  come  il  Sanseverino  fra  i  capi  dello 
esercito  francese,  e  il  cardinale  de' Medici,  che 
sebbene  non  era  cinto  di  ferro  come  il  suo  anta- 
gonista, pure  aveva  presso  degli  alleati  la  prima 
autorità  come  legato  del  papa  ,  e  cadde  prigio- 
niero in  un  fatto  che  fu  più  sanguinoso  pei  vinci- 
tori che  pei  vinti, per  avervi  i  francesi  perduto 
con  Gastone  una  grai|  parte  del  fiore  dell'  ar- 
mata • 

Questo  fu  il  carattere  che  il  suo  capo  impres- 
se alla  chiesa  nel  cominciare  di  questo  secolo 
e  che  diffuse  in  tutte  le  cose  e  portò  persino 
nelle  arti.  Ciò  si  riconosce  da  una  {quantità  di 
avvenimenti  che  ci  conservano  le  storie.  Fra 
questi  piace  di  ricordare  come  allorquando  Mi- 
chelangelo nel  modellare  la  statua  di  Giulio  U 
pei  Bcdognesi ,  gli  chiese  se  voleva  che  gli  po- 
nesse nella  manca  un  libro ,  Giulio  risposegli 
adirato:  No, potigli  una  spada ^  non  sono  uno 
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scolaro  (i).  Il  dettO'ilel  papa  è  rimasto  ,  ma  i' 
Bolognesi  fiecero  in  pezzi  la  statua,  e  Alfonso 
daca  di  Ferrara  con  quel  bronzo  fuse  un  ma- 
gnifico ed  elegante  pezzo  d'artigUeria  • 

Egli  è  vero,  che  Giulio  ebbe  la  ventura  di 
avere  per  esecutori  de  vasti  suoi  progetti  net 
monumenti  da  lui  eretti  un  Bramante,  un  Mi- 
chelangelo, un  Raffaello;  rpa  non  è  forse  altret- 
tanto vero,  che  fu  loro  da  Giulio  inspirata  un' 
immensa  pai:te  di  ardore  e  d'impeto  ,  senza  di 
che  non  si  conducono  mai  grandi  imprese?  Non 
è  egli  d'uopo  confessare,  che  questi  grandi  uo- 
mini furono  debitori  di  molta  parte  della  loro 
fama,  e  dello  sviluppo  maggiore  de' loro  talenti 
ai  vasti  progetti,  alle  occasioni  singolari ,  alla 
magnificenza  in  fine  del  mecenate  che  li  pose 
su  d'un  teatro,  da  cui  il  loro  genio  potè  figu- 
rarvi in  tutta  la  possibile  estensione?  Anche  il 
successore  di  Giulio  portò  al  pontificato  molta 
di  quella  intra prendenjte  grandezza  che  lo  di- 
stÌQse.,nel  cardinalato,  ma  vi  portò  anche  molta 
dolcezza  e  un'infinita  istruzione.  Quando  Leo- 
ne prese  il  solenne  possesso  a  san  GiovanLate- 
rano  fu  notato  »  che  montò  lo  stesso  cavallo 
bianco  che  lo  portò  nel  di  della  famosa  battaglia 
di  Ravenna;  genere  d'ambizione  ben  perdonabile 
a  un  uomo  educato  io  tempi  di  tanta  procella  , 
e  che  si  pose  sul  capo  la  Tiara  pontificia  nell'età 
di  37  anni. 
(1)  Roscoe  Voi.  IV  pag.  2^8.  Condivi  a«. 

7om.     r.  a 
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Utw$x,  ",  Si  allùse  ifnmediaUmente  alle  sperarne  che 
di  lui  coiicept  tulta  T Italia,  e  tatti  1  dotti  t  gli 
artisti  aingolarmeate  esaltarono ,  allorobè  nel 
suo  pubblico  ingresso  fu  letta  questa  inscrizione 
fra  molte  altre  su  d*un  arco  trionfale  ò  ponte 

S,  Ànj|[elo  OUM  HABUtTCVPRiS  SUA  Ì^H^OKA,  TEHPO- 
RA.]|fArOBa-^L«HABU|T;  SUA  MUNqTBMFOEA  FALLAR 

piàMT(4)«  Siache  in  questa  fosse  fatta  allu-*^ 
Aone  ai  varj  periodi  dell'etri  del  pontefice  già 
trascorsi  ,0  in  seno  ài  piaceri,  o  in  mezzo  alle 
guerre,  o  ohe  più  propriamente  si  volesse  allu- 
dere ai  pontificati  preoedenti  di  Alessandro  TI, 
e  del  fa|ellico3o  Giulio  II,  vero  è  seiiipre  die  le 
arti  di  Pallade  videro  giunto  il  momento  della 
speciale  lor  protezione;  quantunque  non  s\  tosto 
fii  letta  questa  iscrizione  esposta  al  pubblico  da 
Agostino  Gbigi,  che  Antonio  di  san  Marano  ore- 
fice pose  dinanzi  alta  propria  casa  una  bella 
atatua  di  Venere  con  quest'altra  iscrizione  kars 
puiT,  ssT  PALLAs,  CYPRIA  SBB|PBR  ERO.  Restava 
ancora  negli  animi  ad  onta  de'vizj  del  secolo  una 
certa  ingenuilii  e  franchezza ,  di  cui  purtroppo 
ai  è  poi  totalmente  perduta  la  traocia  •  Anche 
quest'altra  iscriaioqe  posta  in  tal  circo^anza  è 
d'ingenuo  stile  e  curiosa  pecembrb  fu  al  suo 

fTATAL  FAVOf^E-A^RILB  AL  COR  GLI  I>IB^  KNA  B  TOR'^ 

lUBrroHWARzo  cavato  l'ha  q' ogni  dolorr •  La 
(1)  Jovios.  vit,  Leoa  X.  1.  3.  Gacou.  vit.  f  oat» 
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Storia  dei  fatti  spiega  queste  ire  epoche  eoo 
Cai  chiarezza  che  non  rimane  ombra  di  ambi* 
guità  sui  tre  significati  deli  epigrafe.  Neil'  epo* 
ca  prima  si  allude  alla  nascita, come  nella  tei'sa 
al  pontificato )  e  l'aprile  non  ad  altro  certa- 
mente riferisce  che  alla  battaglia  di  Rayenna 
data  agli  ii  di  quel  mese  Tanno  i5ia  doTe» 
come  si  drss^s  fìi  fatto  prigioniero,  ed  ove  pie* 
no  di  fermezza  e  di  coraggio  benché  senz':^upini 
in  mezzo  alla  mischia  non  cessò  d' animare! 
soldati  mostrando  un'imperturbabilità  superiore 
ai  {>iù  fervido  ardimento.  Non  si  affrettò(àì%M 
il  signor  Roscoe)  {t  abbandonare  il  campo  di 
battaglia  dopo  la  sconfitta ,  e  w  rimase  prodi^ 
gando  ai  morienti  quatte  consolazióni  che  ad* 
dolciscono  gli  ultimi  momenti  della  vita  colla 
speranza  deW  immortalità . 

La  descrizioi^e  delle  feste  trionfali  per  F  in* 
gresso  di  Leone  X,  in  cui  tutte  le  arti  e  le  ric- 
chezze di  Roma  sfoggiarono  in  maniera  inau- 
dita ,leggesi  con  minutissime  circostanze  nella 
biblioteca  Vaticana  per  opera  di  Giovan  Già* 
corno  Penni  medico  fiorentino,  dedicata  a  Con- 
tessina  de'Me<lici  moglie  di  Pietro Ridolfi,  é^o* 
rella  carnale  del  papa  •  Il  signor  Roscoe  l' ha 
inserta  peir  intero  nelle  appendici  della  sua 
lodatissima  vita  di  Leon  X,  e  da  questo  si  vede 
quanto  splendore <,  quanjba  gusto,  quanto  de- 
coro  vi  io%^  in  queste  magnifiche  circostanze  9 
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e  quanto  lievi  ora  siano  al  paragone  le  dimo- 
strazioni dei  popoli  resi  più  impotenti  o  più 
indifferenti  per  attestare  un  simil  genere  di 
esultanze  •  I  più  bei  quadri ,  le  più  belle  scul- 
ture ,  e  tutte  le  produzioni  che  possono  far  an- 
dare orgoglioso  il  genio  delle  arti  venivano 
esposte  non  solo,  ma. a  bella  posta  venivano  edi* 
ficati  monumenti  con  istantaneo  artifizio,  e 
copiose  statue,  e  allegorie,  e  pitture  ,  e  iscri- 
zioni ,  é  colonne,  ed  archi,  ed  altari  ornati  con 
indicibile  sontuosa  eleganza  parevano  annun- 
ciare r  ingresso  trionfale  d'  uno  degli  antichi 
dominatori  della  capitale  del  mondo  ^  piuttosto 
che  quello  del  santo  pastore  o  d'  un  sovrano 
ecclesiastico/ 

Ma  ciò  che  maggiormente  diede  lusinga  ai 
cultori  d' ogni  liberal  disciplina  si  fu  la  giu- 
diziosa scelta  del  Bembo  e  del  Sadoleto  per 
suoi  segretari ,  e  ciò  diede  tutto  il  fondamento 
a  credere  cbei  nobili  studj  sarebbero  stati  pro- 
tetti dal  pontefice ,  e  che  avrebbe  così  circon- 
dato il  suo  trono  del  vero  splendore  e  della 
gloria  la  più  impassibile  •  Era  immenso  il  biso- 
gno che  avevano  gli  artisti  e  i  letterati  di  pro- 
tezione e  d'incoraggiamento,  poiché  la  fatai 
spedizione  di  Carlo  Vili,  te  guerre  per  la  coro- 
na di  Napoli  sostenute  da'  francesi  e  spagnuoli, 
gli  sforzi  iterati  di  Luigi  XII  per  ricuperare  il 
Milanese,  l'insaziabile  ambizione  di  Alessandro 
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VI,  e  Tardar  bellicoso  di  Giulio  II  si  trovarono 
riuniti  per  distrarre  dalle  tranquille  occupa- 
zioni delle  arti  e  delle  lettere  molti  insigni  uo- 
mini ,  che  forzati  erano  a  ravvolgersi  nei  rag- 
giri della  politica,  a  dedicarsi  al  periglioso  me* 
stiere  deirarmi.  Mentre  gli  stati  si  distrugge- 
vano  così,  le  città  venivano  saccheggiate,  le 
famiglie  illustri  si  andavano  estingendo  olan-. 
gttivano  esiliate  ,  le  scienze,  le  muse  e  le  arti 
invocavano  un  protettore  efficace,  Difiitti  Leo* 
ne  tornò  allo  splendore  l'università  di  homa 
che  respirava  appena  una  languida  vita,  invitò. 
il  Musuro  V  I  il   Lascaris  perchè  rifiorisse  U' 
greca  letteratura  ;  e  la  greca  non  solo ,  ma  le 
lingue  orientali  ei  protesse,  e  sotto  il  suo  pon- 
tificato si  vide  pubblicata  la  famosa  Biblia  Po- 
ligotta,  mediante  cui  fu  diffuso  quel  tesoro 
inestimabile  a  tutte  le  nazioni  del  mondo. 

Ad  esempio  del  pontefice  i  signori  della  sua 
corte  gareggiavano  in  splendore  e  in  protezio*- 
ne  dei  classici  ingegni,  e  fu  allora  che  il  car- 
dinale Bibbiena  fautore  delle  arti  e  degli  stu- 
di o£ferse  la  propria  nipote  in  moglie  a  Raf- 
faello, unione  che  non  ebbe  effetto  per  l'im- 
matura morte  di  questo  divino  artista  e  per  la 
speranza  ch'egli  ebbe  del  cardinalato.  Fu  allora 
che  Giuliano  dei  Medici  fissò  il  suo  soggiorno 
in  Roma,  e  le  feste  e  le  magnificenze  pubbli- 
che vi  furono  per  questo  bi  grandi,  che  il  gusto 
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di  quel  secolo  ricord Ar  pareva  i  tempi ,  in  cni 
signora  del  mondo  Roma  profondeva  in  spet- 
tacoli i  tributi  delle  nazioni  • 
Grindaxm      Né  i  fasti  e  le  grandezze  della  famiglia  Me- 
inVinoM  dicea  brillavano  soltanto  dal  Campidoglio  e 
dal  Vaticano  9  che  in  Firenze  egualmente  le  arti 
isfoggiavano  con  tutta  la  pompa  •  Era  fresca 
in  Toscana   la  memoria  dei  trionfi  rappresen? 
tati  ai  più  felici  tempi  di  Lorenzo  il  magnifico 
con  sì  grande  isfoggio  dell*  arte,  nei  quali  si 
distinse  cotanto  quel  giovane  di  somma  aspet- 
tazione Francesco  Granacci,  che  fu  poi  amico  e 
collega  delBonarroti,  e  si  ricordav»quel  trion- 
So  della  morte  eseguito  da  Pietro  di  Cosimo 
pittore  toscano  rappresentato  durante  T  esilia 
della  famiglia  Medicea;  ma  gli  uni,  e  gli  altri 
fiirono  ben  presto  eclissati  dalla  festa  del  san 
Giovanni  data  allorquando  s'intese  di  far  allu- 
sione al  seguente  ritorno  ed  elevazione  nella  fa- 
miglia sotto  r  allegoria  del  trionfo  di  Cammillo 
sui  galli  sconfitti.  Così  sbalordito  il  popolo  to- 
scano per  la  sontuosità  di  queste  feste,  andava 
a  poco  a  poco  più  fiscilmente  dimenticando  la 
memoria  della  passata  saa  indipendenza,  e  si 
rendeva    opportunamente  insensibile  *  una 
perdita  che  non  «ra  più  in  tempo  di  riparai^e  . 
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Oggetti  intonta  di  Leone  farooo  ruffrettafe  induenyj 
la  pacificazioD  deirE}urQ{Ui  oollo  stabilirvi  un  néisìste- 
equilibrio  politico  i  iis^icurarTÌ  la  iri^aquUlità  lu . 
generale,  ricuperare  gli  iinticiii  atali  della  chie- 
sa e  contenere  e  abbassare  Impot^QBaottOfQen* 
Ba,  sebbene  non  possa  in  mézzo  a  queste  sue  cu<> 
re  iotei-ameate  onorarsi  il  spo  patriottismo  ita' 
liane,  giacche  in  luogo  d'impegnarsi  a  sottrarre 
il  suo  patt$e  dal  dominio  4egli  stranieri  ^  egli  Ài- 
che  pur  troppo  si  ostinò  nel  far  grande  France- 
sco primo  in  Italia  •  È  peirò  vero  ch'egli  trovò 
talmente  oppressa lltalia quando  »t^  alias.  Se-* 
de  «  che  dovunque  le  armi  strapiere  la  mette^^. 
vano  in  brani  $  e  dove  non  erano  a  Contesa  gli 
spagnuoli  {atti  padroni  del  regno  di  J!ifapoli ,  o 
i  fraticesi  disposti  ad  attaccare  la  Lombardia  4 
erano  gli  altri  poppli  dell'Itolia  in  goefrra  so^ 
steneado  contrari  inter^^i  ch<l  non  li  risguar* 
davanp  mai  direttaivei^te,  ifegoando  la  mal 
coniglia ta  pplitica  di  prender  partito  in  favo- 
re de' loro  oppressori  t  e  consumando  così  il 
fatalissimo  sacriQzio  4ella  piropriai  indipendem 
£a.  Ebbe  ad  invocare  difetti  l'Ariosto ,  dopo 
aver  pianto  sui  mali  delU  patria ,  la  forza  e  1'  au*t 
torità  di  L^Qi^q  eoa  quella  b^Oisaima  ottava: 

Tu  gran  Leovfi  a  cui  pre^nQ^  le  terga 
De  le  chiavi  del  del  le  gravi  some, 
Ifon  lasciar  che  Hel  s'Snno  si  sommerga 
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Italia  se  la  man  Vhai  neUe  chiome  : 
Tu  sei  pastore,  e  Dio  t'ha  quella  verga 
Data  a  portare ,  e  Scelto  il  fiero  nome 
Perche  tu  raggi  9  ^  che  le  braccia  stenda 
Sì  ,-che  da' lupi  il  gregge  tuo  difenda  (1)  • 

Colla  morte  di  Luigi  XII,  e  di  Ferdinando 
non  perciò  ebbe  pace  e  sicurezza  Tltalia  poi- 
ché Francesco  primo,  e  Carlo  V  si  mossero  a 
farle  guerra,  e  «i  fecero  rivivere  pretesti  e 
pretese  sugli  stati  italiani  ereditandosi  dai  suc- 
cessori la  sete  di  conquistare  una  terra,  di  cui 
ogni  palmo  si  riguardava  prezioso  come  nn 
regno. 
AitriPapi       Clemente  VII  ePaoloIII,  senza  la  forza  d'ani- 
•ecoiT.'**    mo  dei  due  famosi"  loro  predecessori, succes- 
sero nella  sede  pontificale,  e  Tuno  fu  testimo- 
nio della  presa  e  del  saccheggio  della  sua  ca- 
pitale senza  poter  dissipare   quel  nembo  che 
s'era  si  densamente  oscurato ,  mentre  all'altro 
riusci  di  radunare  il  famoso  Concilio  di  Trento, 
e  nel  dissidio  di  tante  diverse  opinioni  pre- 
parando una  riforma  cooperare  a  quella  tran- 
quillità di  cui  sembrava  aver  tanto  bisogno 
l'Italia  •  Giulio  III ,  quantunque  non  tutte  le  sue 
prei'ogative  fossero  egualmente  eminenti  per 
la  santità  del  carattere  apostolico,  in  cinque 

(0  Canto  XVII . 
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anni  eli  pontificato  ebbe  però  il  merito  dì  iar 
lavorare  un  grandissimo  numero  di  artisti.  Gre- 
gorio XIII  fu  pure  amico  degli  stud j  che  prò* 
fessa  va  egli  stesso,  e  Sisto  V  fin\  di  contribui- 
re alla  gloria  del  secolo  con  tutta  V  intrapren- 
denza d'un  sovrano  magnanimo,  avido  talmen- 
te di  riempir  Roma  di  monumenti,  che  io  un 
lustro  di  pontificato  ne  fece  egli  erìgere  tanti 
e  cosi  cospicui ,  che  nessun  altro  pontefice  in 
si  breve  durata  lo  pareggiò  » 

Si  erano  coltivati  anche  prima  di  quest'epo- 
ca, come  abbiamo  veduto,  i  buoni  studj  d'ogni 
maniera,  e  quel  genere  di  letteratura  special 
mente  che  serve  a  non  perder  di  mira  le 
memorie  degli  antichi  tempi,  e  tener  contò 
con  pili  cura  e  più  fedeltà  di  quelle  dei  pre- 
senti •  Le  memorie  di  simili  fatti ,  la  gloria  ci- 
vile e  militare  d'Italia ,  eil  triste  elenco  delle 
turpitudini  umane,  base  pur  troppo  delle  sto- 
rie di  tutti  i  popoli  del  mondo ,  se  furono  nel 
precedente  secolo  registrate  da  Leonardo  Are- 
tino coll'istoria  de' suoi  giorni,  da  Poggio  Brac- 
ciolini con  quella  di  Firenze,  dal  Sabellico  con 
quella  di  Venezia ,  e  da  Bernardo  Corio  con 
quella  di  Milano ,  esercitarono  poi  in  questa 
età  la  penna  di  più  chiari  ingegni,  e  Machia- 
vello, e  Nardi,  e  Guicciardini,  e  Giovto,  e  Se- 
gni ,  e  Adriani ,  e  Costanzo  ci  narrarono  i  più 
importanti  avvenimenti  che  avesser  luogo  in 
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Italia  9  uniti  alle  pia  uiinuU  circosUfùze,  dai 
quali  furono  precedali  o  acconpagnati . 
Amore  per      Aocho  TaoiorQ  per  le  aniicbità  e  pei  monu- 
u.  tùenti  crebbe  grandemente  m  questo  XVI  se- 

colo ,  e  al  seguo  che  datone  V  impulso  dal  so^ 
vrano  pontefice  >  parve  che  Leone  assumesse 
di  radicare  la  religione  cristiana  dalla  taccia 
di  essersi  associata  negli  autichi  secoli  colla  bar- 
barie e  coli' iguoranta  per  la  dutrusione  dei 
capi  d'opera  dell' antichità  i  per  la  qual  cosa 
gridarono  tanto  altamrente  tutti  i  cultori  di 
questo  studiose  primo  d'ogni  altro  Vasari  pro- 
ruppe in  termini  della  più  amara  doglianza  (i)^ 
Difatti  di  questo  dotto ppnteficei  erede  delme-^ 
rito  e  del  gusto  degli  ipvitli  auoi  padri  »  segui* 
tà  ciò  che  Lorenzo  i!  maguifico  aveya  già  im«» 
preso  f  e  con  oiaggiori  m^W  ^  più  costaozar 
contribuispleudidamf9te  a  proiegg^r^  gitesca- 
vi  e  aumentare  le  collezioni  d^Ue  antichità , 
dalle  quali  cose  ne  U'ass^ro  persiuQ  pre^agìor 
i  poeti  di  quel  tempo  per  la  sua  elevazione  al 
ponlificato;  e  poiché  ueir  isola  del  Tevere  fu  dis- 
sotterrato il  famoso  vaaO)  detto  poi  sompraMe-* 
diceo»  ai  prosegua  con  calore  la  ricercfi  di  ci- 
ntili oggetti,  cha  fii  coronata  dei  pia  felici 3ttC*» 


X  »  )  Vedi  Viisari  aà  Proeinìa  s|le  Vaq  dei  Pìu^l  w 
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Già  fino  «otto  il  poàtificato  di  Giulio  II  erMi  E«»r'^<^ 

^  ne  di  mo- 

escavato  Delle  Terme  di  Tito  il  prezioso  grup-  Bamenti* 
pò  di  Laocoonte,  e  colui  cui  dalla  fortuna  fu 
dato  lo  scuoprire  sì  fatto  tesoro  ebbe  già  fin 
d'uUora  uoa  perpetua  rtcompeiisa  confermatagli 
e  resa  ancor  più  onoretole  da  LeoneX(i)«  La* 
-vendita  e  la  scoperta  d'una  preziosa  antichità 
era  bastevole  ad  aaaicurarela  fortuna  d'una  fa- 
miglia»  ed  a  qualunque  prezzoera  acquistata  dal 
papa  ogni  tal  rarità  1  cosicché  egli  ebbe  la  ven- 
tura di  ricuperare  gran  numero  di  oggetti  dt 
sommo  pregio,  eh'  erano  prima  stati  dispersi  in 
tempo  di  disgrazie  delle  famiglie.  Questi  insigni 
monumenti  venivano  collocati  nei  luoghi  più 
distinti,  ed  il  loro  ritrovamento  era  celebrato 
con  tutta  la  pompa  dai  più  chiari  letterati  del 
secolo  (a)  •  Il  Sadoleto  co' bei  vensi  latini  com- 

(1)  Giulio  n  diede  a  Felice  de' Fred!  e  a' saoi  figli  in- 
troitus  et  portionem  gaheliae  poriae  S.  Johannis  Latera- 
nensis  in  prenno  d*  aver  «coperto  il  Laocoonte  »  a  Leone  X 
restituendo  queste  rendite  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  Late- 
rano  assegnò  loro  invece  officUun  scrìpton'ae  aposiolicae 
con  un  breve  in  data  dei  9  novembre  i5i7.  E  quanto  in 
onore  si  avessero  gli  scuopritori  dì  queste  presioiità  «  la 
conferma  l' epiuflSo  allo  stesso  de'  Fredi— Qui  oÌ  propria» 
wrtutes ,  er  rtpMum  LaacooniU  divinmm  ,  quod  in  Fati' 
cano  ctmetffere  rtspiram  simulacrum  imntorimlitaltm  me- 
nùt  Arme  Domini  UDXXFHI, 

(  a  )  Leoor  X  fece  porr?  sol  frootespirio  od  Paaleon  il 
iìimoso  vase  di  porfido  «he  ta  iatto  poi  traslocare  da  Cle- 
mente Xn  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano  f  cobe  di^ 
>«ostni  l' fscrizione  seguente  . 
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.  posli  nell' occasione  che  fui-onoriCroTati  ilLao* 
coont^  ed  il  Curzio  ci  confermò  quanto  abbia- 
mo indicato,  e  il  Castiglione  in  un  bello  squar- 
cio di  poesia  lodando  la  munificenza  ed  il  gusto 
di  Leone  riferisce  egli  pure  a  un  bel  monumen- 
to di  recente  disatterrato,  cioè  alla  famosa  sta- 
tua di  Cleopatra  ,  o  TOgliasi  dire  di  Arianna 
giacente  che  vedevasi  al  museo  Vaticano  :  e 
per  fine  maggior  prova  non  sappiamo  allegare 
cleir  entusiasmo  cagionato  da  simili  scoperte  , 
quanto  osservando  che  i  soli  versi  che  ci  riman- 
gono composti  dallo  stesso  Leone  X  prima  della 
sua  esaltazione  alla  s.  Sede  sono  i  Jambi  che  scris- 
se in  occasione  dell'essersi  trovata  in  Transte- 
vere  una  statua  di  Lucrezia.  Ad  esempio  della 
collezione  preziosa  del  papa  furono  da  tutti  gli 
altri  grandi  di  Roma  incoraggiate  e  protette 
simili  scoperte,  come  sappiamo  esser  salita  in 
molta  celebrità  quella  di  Angelo  Colocci  tanto 
encomiata  dallo  stesso  Andrea  Fulvio  che  vi 
enumera  cose  di  altissimo  pregio  ,  e  posterior- 
mente con  infinita  lode  le  rimembra  anche  il 
ciottissimo  Panvinio« 

LEO  X.  PONT.  MAX.  PROVTOENTISS.  PWNCEPS. 

VAS  ELEGANTISSIMUM  EX  LAPIDE  NUMIDICO 

NE  POLLUTUM  NEGLIGENTIAE  SORDffiUS 

OBSOLÈSGERET  IN  HUNG  MODUM  REPÒNI 

EXORNARIQUE  JUSSIT. 

BARTHQLOMAEUS  VALLA     ì  .  _.^,|  ^^  _ .  ^  ^j,^ 

RAIMUNDUS  CAPOFERRUS   \  ^EDILES  FAC  OJR. 
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Ogni  oggetto  reiatÌTO  airistrosione  «ra  un  Ricerche  • 
argopienta  di  tripudiò  e  di  festa  alla  corte  dei  «dUcuCo- 

I    .  .    .  19.  dici. 

papa,  e  non  ricorrevano  a  lui  uomini  a  ingegno 
o  di  lettere  che  non  venissero  con  larga  muni- 
ficenza incoraggiati  e  premiati  ;  le  quali  cose 
lungo  sarebbe  l'enumerare,  e  ne  abbiamo  fatto 
cenno  soltanto,  acciò  si  conosca  come  pel  ge- 
nio sovrano  del  capo  della  chiesa  ricevettero  le 
arti  un  possente  sussidio  e  toccarono  all' ultimo 
apice  della  loro  grandezza.  Ebbe  Leone  la  ven- 
tura singolare  di  poter  fare  V  inapprezzabile 
acquisto  dei  cinque  libri  di  Tacito ,  e  di  poter 
far  ristampare  meno  mancante  questo  classico , 
che  prima  era'  stato  pubblicato  con  più  grave 
mutilazione.  Ma  il  linguaggio  di  cui  usò  questo 
ponteEce  nella  bolla  che  precede  quest'impres- 
sione é  tanto  onorevole  pel  suo  criterio  e  per 
il  suo  cuore,  che  sarà  memorabile  negli  annali 
del  mondo,  e  servirà  sempre  a  isegnare  una 
delle  più  distinte  caratteristiche  del  secolo 
XVI. 

<c  Dacché  per  divina  bontà  siamo  stati  inai* 
ce  zati  al  sommo  pontificato  e  che  abbiamo  pre* 
ce  se  le  redini  del  governo,  abbiamo  riguardato 
c<  come  uno  de' più  importanti  oggetti  delle 
ce  nostre  cure  l'incoraggiamento  delie  lettere 
'  ce  e  delle  •  arti  utili ,  poiché  -abbiamo  sempre 
ce  pensato,  cbe  dopo  la  cognizione  di  se  stesso  e 
«e  della  vera  religione,  il  Creatore  non  ha  dato 
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<i  all'  ttomo  noila  di  più  perfetto  o  di  più  profi- 
«c  cuo  quanto  questi  studj,  che  lo  onoMWHieUa 
et  prospera,  e  lo  consolano  nella  sinistra  fortu» 
tt  aa,  aenea  dei  qnali  saria  priva  d' ogni  piace- 
te Toleesa  la  Tita^  e  la  società  nello  stato  il  pitk 
ce  imperfetto  e  il  pia  roezo  ec.  ec. 
JUxmie  io-  Dopo  esserci  peròdifiìist  alqnantopiù  cbenon 
a  LeoB8  X  abbiamo  oosluaae  in  qnestt  cenni  storici  preli- 
minari, non  possiaoio  lasciare  di  trascorrere  sai« 
le  accuse  date  dai  rigidi  consorr,  e  dagli  storici 
indiscreti  a  questo  luminare  della  Sede  Apo« 
sufica  «  Si  rimprovera  da  molti  a  Leone  una 
certa  prodigalità  e  leggerena  naturale,  a  mo- 
derar U  quale  si  loda  dagli  storici  la  prndeaxa 
severa  e  la  sagacità  del  eardioal. Giulio  de' Me* 
dici  suo  cdgipo  che  fu  poi  papa  Clemente  VII^ 
ma  Io  splendore  della  situazione  in  cui  questa 
ultimo  si  trovò  dopo  esser  montato  sul  tro« 
»o  pontificale  modificò  infinitamente  Temi* 
mensa  di  quelle  qualità  che  gli  si  attribuirono 
nel  cardinalato;  e  forse  i  talenti  e  il  genio  di 
liooae  furono  tanto  utili  in  dar  risalto  alla  fe- 
ma  di  Giulio  9  quanto  l'abilità  e  la  vigilsnia  di 
questo  servirono  a  sostenere  nella  pubblica 
opinione  V  ammiaistracion  di  Leoiie  • 

Per  quanto  alcuno  dei  censori  della  vita  o 
delle  abitudini  4li  Leone  X  carobi  di  accusar 
questo  pontefice^  che  per  le  sue  ftendet^se  allo 
aplandot*e,agU  stùdi,  alle  arti  vivesse  dedito  ai 


Digitized  by 


Google 


CAF1TOI.O  Ml«0  3l 

pAMvri  ed  airo^io ,  sarà  peròsempMìiyeonlra* 
atabfle  che  H  tuo  giislo  e  la  sua  vphìnAide^zà , 
dopo  il  desiderio  di  rlstabìKre  la  pace  in  Italia» 
erano  quelle  cose  che  peieTanD  sole  far  diaien«> 
ticare  la  memoria  dei  muli  che  si  eranowfièiti» 
Nel  giudicar  di  Leone ,  il  rimprovero  che  gii 
si  può  fare  9  senza  cercare  in  hxi  quei  Slitti  iai'^ 
maginarj  che  gli  oppongono  i  suoi  censori^ con* 
sisie  pinttosto  in  ciò,  che  sotto  il  prelesto  di 
cacciare  gli  usurpatori  direnne  egli  slesso  nsui> 
potore»  e  nel  punire  i  colpevoli  commise  pa« 
recebi  atti  <U  crudeltà  e  di  perfidia,  che  inve- 
BO  l'indole  dei  tempi,  e  la  politica  cugion  di 
stato  può  sforzarsi  di  scusare  •  Si  vedrà  ,  per 
tacer  di  toni' altre,  la  storia  dei  BagIioni«di  Pe« 
rugia,  e^i  conoscerà  con  molla  evidenza  que- 
sta verità .  Ma  ciò  di  cui  si  accusa  Leone  dai 
SHoi  nemici  relativamente  a  quanto  emergo 
dalla  riunione  dei  due  poteri  in  una  sola  e  me^ 
dtiia»a  persona  ,  e  dalla  prevaienfta  eccessiva 
dette  prerogative  secondarie  sulle  :principaii  » 
non  ;puà  ne  deive  imputargli  a  difetto  per* 
sonale:  questo  difetto  riguardar  può  non  solo 
molti  de' suoi  antecessori,  ma  tanti  abri  else 
dopo  di  lui  corjrendo  il  «àedesiaio  stadio  sono 
giunti  alla  stessa  meta.Xa  santità  del  caratte-* 
re  pontificale  dovrebbe  pur  sempre  prìmeg** 
giarei  assolutamente  auli'  altra  dignità  che  ò 
Kcondaria  e  subordinata)»  Ma  per  ciò  fare  sana 
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d'uopo  che  il  cuore  degli  uomini'  non  seoii»^ 
$e  il  lumulko  delle  passioni:  e  chi  stri  co- 
lui il  quale  oserà  pretendere  »  chea  fronte  del* 
le  cose  reali  le  quali  solleticano  tutte  le  uma- 
ne affezioni ,  si  conservi  inviolata  la  preminen- 
za d' ogni  più  sublime  e  più  astratto  interesse? 
Qò  sarebbe  un  giudicare  dell'  uomo  più  a  se^ 
conda  delle  nostre  prevenzioni,  e  delle  idee 
che  andiamo  fissando  9  di  quello  che  secondo 
la  sua  propria  natura  •  Su  le  quali  cose  la  sto- 
ria ci  presenta  il  vero  disinganno  per  una  serie 
non  interrotta  di  avvenimenti,  e  ci  avvisa  di 
non  pretender  dagli  uomini  alcuna  virtù  ch'es- 
ser possa  al  di  là  della  loro  forza  •  Noi  inten- 
diamo con  ciò  di  riferire  alle  sole  forze  e  ten- 
denze dello  spirito  umano,  e  non  entriamo  a 
discussione  od  esame  delle  forze  e  delle  influen- 
ze sovrannaturali,  che  non  sono  oggetto  di  que- 
sti nostri  studj,  ma  egli  è  certissimo  che  Tar* 
mare  di  spada  un  braccio  virile  e  agguerrito , 
senza  che  questa  debba  ferire  qualora  sia  pro- 
vocata, è  lo  stesso  che  porre  alle  labbra  di  un 
fisnciuUo  una  coppa  di  miele,  senza  eh' ei  deb- 
ba gustarne  • 

Gl'incoraggiamenti  in  somma  e  la  protezione 
che  Leone  accordò  allearti  e  alle  lettere  è  ciò 
che  lo  distingue  fra  a5o  papi  che  nel  corso 
quasi  di  venti  secoli  hanno  occupata  la  prima 
dignità  del  mondo   cristiano ,    e  gli  assicura 
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una  Uil  prciniaeQza  e  iium  tal  fama  che  noa 
può  «ssere  aliarìata  da  «Ioana  varietà  di  opì- 
oiont  politica)  religiose  o  letterarie;  e  eonviea 
ooafessare  che  fu  qiscsto  poatificato  il  tempo 
più  felice  ai  progressi  e  alla  perfezione  dei  pro- 
dotti dell' imma^aaione  •  Rivestito  d'una  gran- 
<ie  aufeorita,  favorito  dal  sorriso  della  fbrUina , 
fornito  di  rarre  4k>ti  dicivore  e  d' ingegno^  Leo. 
ne  si  servì  di  tutti  questi  avvantaggi ,  non  già 
per  soggiogare  e  distrugger  T umana  specie, 
come  pur  troppo  le  suggestioni  d'una  cieca 
ambizione  a  ciò  condussero  uomini  straordi- 
narj  e  irrequieti  che  ei*ano  rivestiti  del  sommo 
potere,  ma  usò  di  questi  mezzi  efficaci  per  ren- 
dere gli  uomini  più  istrutti  e  civili,  e  segnare 
l'epoca  della  vera  loro  felicità. 

Rimarrebbe  a  dir  di  molti  altri  signori  d' Ita- 
lia ,  che  in  quest'epoca  protessero  grandemen- 
te gli  slud)  quantunque  non  levarono  un  grido 
per  la  potenza  dei  loro  dominj,  e  servirono  per 
lo  più  a  stranieri  inleressi  mediante  le  loro  al- 
leanze .Ma  le  frequenti  mutazioni,  a  cui  sog- 
giacquero i  paesi  d'Italia  cambiando  ad  ogni 
momento  di  signore ,  ci  dispensano  dal  rites- 
sere  un  filo  d'istoria  che  non  presenta  argo- 
mento essenziale  alle  nostre  riflessioni  e  agli  c^- 
getti  che  ci  siamo  proposti  • 


Tom.  V. 
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SSgnori  iiij      FiotroQO  colF  altimo  degli  Sforzeschi  «  vale  a 

nitri  StNtl  " 

luiiaui .    dire  col  liglio  di  Ludovico  il  Moro,  i  dòmin)  dèi 
signori  di  Milano,  che  passarono  per  lunga  età 
nelle  mani  di  Carlo  Ve  de'suoi  discendenti  •  Si 
.  estinse  la  famiglia  dei  signori  di  Monferrato ,  ^e 
i  duchi  di  Mantova  ricevettero  da  Carlo  V  l'in- 
.  vestitura  di  quello  stato  pacificamente  per  mol- 
.  te  generazioni  sostenuta.  A  varie  vicende  sog- 
getti i  duchi  di  Savoja  si  educarono  più  che 
.  in  ogni  altro  studio  al  mestiere  dell'  armi,  per 
cui  tanto  strepito   fece  in  Fiandra  la  disfatta 
dei  francesi  a  san  Quintino  per  opera  di  quello 
Emanuel  Filiberto,  che  si  rese  ancor  più  famo- 
so per  la  recupera  de'  suoi  slati  perduti  ed  oc- 
cupati, sempre  a  cagione  delle  frequenti  inva** 
sioni  d'Italia .  La  casa  d'Este  fu  governata  da 
Alfonso  I  e  da  Ercole  II (per  tacere  di  quel  se- 
condo Alfonso  non  protettore  delle  arti  che 
fece  mettere  il  Tasso  in  prigione)  augusta  e  be- 
nemerita famiglia ,  che  fu  esempio  di  lode  e  di 
felicità  pel  regno  d'ottimi  principi,  finche  ne 
venne  spogliata  alla  fine  di  questa  età  da  Cle- 
mente Vili.  I  signori  di  tanti  altri  piccoli  stati 
finirono  di  ritenere  i  loro  possedimenti  ,  e  i 
Bentivogli,  i  Manfredi, gli  Ordelafi,  i  Baglioni 
non  furono  più .  La  sola  casa  della  Rovere  ri- 
visse in  Urbino  trasfusa  nei  Montefeltri  per 
adozione  ,  che  la  ritennero  lungamente,  meno 
quell'intervallo  di  pochi  anni  in  cui  ne  iisur- 
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paroao  i  Medici  la  signorìa.  Doloi&sima  é  lari-' 
cordMozA  di  quel  Francesco  Marìa  I,  che  Unto 
fece  lavorare  i  buoàl  artisti,  e  grato  è  il  rato- 
oieotare  la  deliziosa  villa  deirirnperiale,  noa 
tanto  per  il  Genga  egli  altri  artisti  che  vi  la« 
vorarono ,  quanto  per  T  inscrizione  dettata  dal 
Bembo  con  s\  caro  concetto  ,  che  Elisabetta 
Gonzaga,  belli ssima,ai^evafabbric£Uo  quel  de^ 
Uzioso  ricetto  per  riposarvi  il  suo  marito  dalle 
fatiche  delle  vittorie.  JNè  di  oblivione  ingrata 
si  cuoprìranno  mai  i  nomi  di  Giovan  France- 
sco e  di  Federico  Gon^aghi ,  che  fra  i  moltis- 
simi artistiche  protessero  poterono  quasi  esclu* 
sivamente  avere  ilvànlo  di  mecenati  di  Giulio 
Aoniano.  La  protezione  delle  arti  in  quésto 
principio  specialmente  del  XVI  secolo  era  tal* 
mente  divenuta  universale  e  necessaria  a  prin^ 
cipi,  che  i  meno  umani,  meno  colti,  i  più  vi- 
ziosi non  mancarono  di  favoritale  ;  e  nessuno  ne 
fece  .prova  maggiore  di  Alessandro  de' Medici, 
crudele  tii^nno,  che  nondiaiéno  ebbe  il  meri-^ 
to.di  far  lavorare  indefessamente  il  Cellini,  e  di: 
far  allevare  ne' buoni  studj  e  nella  miglior  edu- 
cazione delle  arti  il  Vasari.  Idolo  del  suo  se- 
colo intanto   il   cardinal  :  Ippolito  .mantenne 
Tonor  dì  famiglia,  e  caro  a  tutti  i  letterati  ed 
artisti  M  suo  tempo  ebbe  la  gloria  d'esser  let- 
terato  egli  stesso  e  traduttore  distinto  del. se* 
tondo  libro  dell'Eneide.  Dall' esser  xàpi  della 
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repubblica  fioMolina  passarono  i  Modici  ad  esser 
prìiDa  dachi ,  poi  gran  duchi  della  Toscana, 
unica  famiglia  che  potesse  (ar  dimenticare  con 
meno  cordoglio  la  perdita  della  libertà ,  e  alla 
ombra  d' un  nome  venerato  e  stimabile  salvare 
COSI  la  Toscana  dali* influenza  d'uno  straniero 
dominio  e  dal  pericolo  di  dover  obbedire  sot^» 
to  i  colpi  d'una  sferaa  lontana,  assai  più  ter- 
fìbili  che  quelli  d'un  flagello  vicino, per  quan** 
to  a  prima  vista  possa  credersi  diversamente  « 
.Come  Leone  X  preparò  la  via  del  trono  di 
Firense  agli  individui  della  sua  famiglia  messivi 
poi  da  Clemente  VII,  così  Paolo  IH  pose  sul 
trono  di  Parma  Pier  Luigi  della  sua  fiimiglia  a 
instituV  la  casa  Farnese,  che  per  184  anni  go* 
vernò  quelle  dilettose  contrade,  e  per  merito 
della  quale  Vignola,  Salviati ,  i  Zuccarì  con*^ 
dussero  molti  e  pregiati  lavori  *  Mala  potensa, 
che  in  questo  secolo  sostenne  maggiormente 
l'onore  italiano,  fu  la  veneta  repubblica  che 
come  abbiamo  veduto  fece  fronte  a  mesza  V  Eu* 
ropa  nella  lega  di  Cambrai ,  mentre  i  Genovesi 
furono  bersaglio  di  un'infinità  di  occupazioni)  e 
rivolte,  e  cacciati  ora  i  francesi  ora  gl'irope- 
riali  non  videro  un  termine  a  quelle  torbide 
oscillazioni  se  non  dopo  la  famosa  congiura  di 
liuigi  Fiaschi ,  tanto  elegantemente  descritta  dal 
BonEsdio ,  la  quale  se  non  ebbe  il  suo  effetto 
può  però  dirsi  foriera  di  giorni  per  quella  re* 
pubblica  meno  inquieti  e  tumultuosi. 
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Non  TI  fu  studio  che  in  YeseEla  noli  si  col' 
livasse  ,  non  impresa  generosa  che  non  téniss^ 
promossa,  non  gentilezza  di  costume  che  non 
fosse  adottata  •  Gli  artisti  che  aTorano  prectf* 
dato  aTevano  fondalo  scuole  celebra  tissi  mei  e  lo 
splendide  opere  che  furono  comnìesso  dalla  Si« 
gttoria  vennero  emulate  da  quelle  Che  (a  priVa** 
ta  fi>rtuna  incominciò  ad  erigere  per  ogni  dove. 
ITizianiy  i  Paoli,  i  Lombardi ,  i  SammicbeH,  i 
Sansovioi,  i  Palladj  non  ebbero  templi  soltan* 
to  e  pubblici  monumenti  da  erigere  ed  abbel-^ 
lire ,  ma  i  Vendramini ,  i  Grimam,  i  Corner!.,  i 
Foscarì,  iMocenighi,  i  Pisani,  i  Barbarighi,# 
tanti  altri  sfoggiarono  in  opere  di  gusto ,  pro- 
fondendo con  solida  magnificenza  ad  emulare 
lo  splendóre  degli^tri  sovrani  d' Italia  « 

Singolarissima  però  in  questo  secolo  fii  una  ^]^*|^ 
certa  libertà  di  costume,  che  non  può  assolo-  '^"tkhaV^ 
tamente  dirsi  licenza ,  quando  si  voglia  esami- 
tiare  la  smania  prevalente  d'imitare  T  ingenuità 
delle  antiche  abitudini  della  Grecia  e  del  La- 
zio •  Ne  certamente  a  disonore  della  veneranda 
età  di  Leone  e  del  principio  di  questo  aureo 
secolo  Sì  ascriverà  T  indulgenza  che  si  ebbe,  ve- 
ra niente  osservabile  nella  capitale  del  mopdo 
cristiano,  per  la  cortlgiana^Loperia  ;  ma  piut" 
tosto  verrà  ascritta  essa  pure  a  una  manìa  di 
imitare  in  tutte  le  cose^  e  nei  difetli  perfina 
l'attica  celebrità* 
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-    Si  tenne  in  onore  a  Romii  questa  donna  nel 
principio  del  secolo,  non  in  dissimile  forma  da 
quella,  in  cui  presso  la  Grecia  alcuna  di  queste 
più  famose  seppero  meritarsi  quasi  una  specie 
di  culto .  E  se  ques^ta  riceveva  gli  omaggi  dei 
letterati,  e  se  colla  più  pomposa  apparenza 
accoglieva,  novella  Aspasia,  i  pi&  distinti  per- 
sonaggi stranieri  e  romani,  ciò  non  fa  fede  in 
lilciin  modo  di  depravato  costume ,  ma  unica* 
niente  attesta  che  il  merito  veniva  imparzialmen* 
te  distinto  ovunque  si  fosse  ,  ne  bastava  la  con* 
dizione  pia  abietta  per  eclissare  le  qualità  più 
eminenti.  La  bella  Imperia  giunse  a  meritarsi 
in  Roma  santissima  l'onore  del  seguente  epitaf- 
fio in  san  Gregorio  : 

Imperia  cortisana  Romana,  quaedigna  tan- 
to nomine  rarae  interhominesformae  specimen 
dedit.  Vixit  annos  XXVI dies  XII  obiit  i5i  i 
die  \b  jiugusti  (i). 


(  I  )  Imperia  lasciò  una  figlia  che  rivendicò  la  condotta 
materna  con  un. esempio  di  rara  podicisia  preferendo  il  ve- 
leno e  la  morte  al  dover  soccombere  alla  bruulità  del  car- 
dinale Petrucci  • 

CoUocci  poesie  italiane  p,  ^g  note ,  edizione  di  Jesi 
.  1^7^  »  e  vedi  anche  Roseoe  vita  di  Leoe  X 

Il  discendere  ad  alcune  minate  particolarità  in  qoesUi 
istoria  svela  maggiormente  il  carattere  delle  epoche  rispel* 
tive ,  il,  qoale  iuflu\  grandemente  sulle  produtiòni  di  laUi 
gli  artisti . 
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Se  però  una  certa  ingenuità  di  costume  fu  Ewde^r 
graqdemente  favorevole  in  questo  secolo  alle 
lettere  ed  aUe  arti ,  queste  ultime  particolnr* 
mente  soffersero  una  scossa  violenta  e  un  danno 
immenso  per  causa  dell' eresia  di  Lutero:  e  non 
è  meraviglia  se  queste  figlie  sublimi  del  cuore 
.e  dejila  mente  divina  alimentate  cotanto  per  ii 
trionfo  della  religione,  dovettero  sentire  viva* 
m^nte  gli  oltraggi  che  a  questa  vennero  minac- 
ciati da  quel  colosso  che  pareva  voler  inghiot- 
tire la  chiesa  senza  timore  dei  fulmini  del  Va- 
ticano* Questo  smisurato  gigante  insorgendo 
contro  gli  abusi  e  i  disordini  cagionati  dall'or* 
goglio  e  dai  viz),  pei  quali  la  santità  della  chie- 
sa era  degenere  in  vero  dalle  vetuste  sue  evan* 
geliche  istituzioni^  cercò  di.  far  prevalere  con 
un  troppo  assoluto  ascendente  un  mal  diretto 
rigor  di  censure ,  e  tentò  di  contrapporre  il 
senso  troppo  letterale  delle  scritture  alle  auto- 
rità dei  concilj  e  dei  papi,  sostenendo  una  lot- 
ta tremenda  controia  sede  pontificnle^  lotta 
che  .fatalmente  terminò  colla  separaziotie    di 

mezza  l'Europa  dal  grembo  della  chiesa  catto^ 
lica,  quasiché  gli  sforzi  che  si  fecero  {ver  repri- 
mere questo  funesto  riformatore  e  farlo  desiste* 
re  dalla  sua  impresa  avessero  piuttosto  servito 
a  confermarlo  di  quello  che  a  convincerlo  del- 
l'err  or  suo. 
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^^Zl  Q"^^*^^  riforma  £u  dunque  di  im  grandissimo 
tiViile"'  ostacolo  ad  ogni  studio,  e  singolarmente  fuori 
fuori'di  ^''^®^*^v*^®"*^^*^^'^^^  si  può  comprendere, 
iuiia<  e  lasciò  un  segno  molto  caratleristico  in  que- 
sto  secolo.  Le  lettere  ne  soffersero,  poiché  fu- 
rono tratti  molti  bellissimi  ingegni  ad  occupar- 
si  gravemeobe  in  metafisiche;  discussioni,  e T abi- 
tudine di  arringare  pubblicamente  su  queste 
materie  rese  troppo  universale  il  gusto  d'una 
pomposa  eloquenza  per  la  preferenza  che  il 
pubblicò  accorda  alia  copia  delle  parole  sopra 
la  giustezza  e  la  forza  delie  idee.  Ed  egualmen^ 
te  fu  dannosa  alle  arti  che  erano  in  fiore,  poi- 
ché non  pochi  riguardarono  queste  gentili  emù- 
le  della  naiura  come  inutili,  ritenendo  unica* 
mente  importanti  quegli  studj  che  più  essen* 
zialmente  erano  relativi  alla  felicità  d' una  vita 
futura  %  £  non  per  questo  solo  motivo  la  rifor» 
ma  divenne  fatale  alle  arti,  poiché  la  religione 
principalmente  avendo  servito  a  mettere  in  ope- 
ra lo  scarpello  e  il  pennello  degli  artisti,  e  aveo* 
do  somministrato  all'arte  i  soggetti  i  più  inte- 
ressanti e  «più  nobili^  questa  religione  renne 
presa  di  mira  in  molta  parte  delle  sue  instita- 
zioni,  e  vennero  così  alterate  tette  le  pratiche 
relative  ai  varj  pnnti  di  controversia  »  La  rifor- 
ma io  Germania  ed  in  Fiandra  dove  prevalse 
(non  già  in  Italia  fortunatamente  ove.  non  pose 
mai  piede)  considerando  come  profane  le  opcire 
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deirarte^  e  come  segni  d'idolatria  le  immagini' 
sacre  9  le  escluse  eoo  fanatismo  furibondo  dai 
luoghi  riservati  airesereisio  del  culto ,  e  pian- 
sero gli  artisti  la  perdita  amara  d'una  sì  lauta 
sorgente  di  mezzi  e  di  protezione,  per  cui  fu 
ad  un  tempo  privata,  in  sì  vasta  periferia  di 
paesi,  r arte  di  un  grande  ajuto,  e  il  popolo 
d'una  grande  istruzione  più  propria  forse  della 
parola  a  eccitare  la  pioti  e  la  commozione  « 

I  papi  seppero  tener  lontano  dalf  Italia  que* 
sto  disastro ,  o  se  vi  forono  alcuni  che  ne  aves* 
sero  un  poMi  tintura  si  celarono  studiosissima- 
mente, talché  si  è  più  dipinto  e  scolpito  in  Ita- 
lia nel  solo  cinquecento,  che  in  tutii  gli  altri 
secoli  per  tutto  il  mondo,  efuronointeramente 
salve  le  arti  italiane  che  tanto  patirono  per  la 
riforma  in  Fiandra  e  in  Germania  « 

L'esempio  degli  uomini  di  grande  ingegno  atra- 
scina  con  se  facilmente  la  moltitudine,  ma  non 
può  negarsi  che,  ove  le  donne  possano  propor* 
si  a  modello  di  gentil  costume  e  di  nobile  istru- 
zione, contribuiscono  maggiormente  a  educare 
ed  incivilire  la  società .  Non  sarà  dunque  me- 
raviglia se  tanta  fosse  la  coltura  di  questa  età 
privilegiata  meritamente  col  nome  di  aureo 
secolo,  se  si  rifletterà  esser  vissute  allora  mol« 
tissime  che  meritano  il  nome  dì  vere  eroine  del 
lora  sesso.  E  chi  ùou  ricorda  il  bel  nome  di  Lu- 
crezia Borgia  e  le  sue  amare  iicende,  e  il  faq- 
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Sto  SUO  fiae  nella  faùoi^jIiaOiieuscc  la  dache^*, 
sa  Renata  di  Francia^  che  passata  essa  pur  fra 
gii  Estensi  coltivò  tanto  in  Ercole  II  l'amor  de- 
gli studj  e  della  vera  gloria  icmnortale,  e  nel 
marito  non  solo,  ma  nelle  figlie  Aaiia  e  Lucre* 
zia  sviluppò  i  bei  germi  della  più  fina  istruzio* 
ne,  che  le  rese  due.  degli  splendóri  più  chiari 
del  suo  sesso  gentile?  E  quell'Isabella  Estense 
poi  moglie  di  Francesco  Gonzaga ,  che  contò 
non  poche  di  sua  famiglia  amiche  e  protettrici 
delle  muse  e  delle  lettere  ,  e  quella  famosa  Ar- 
gentina Pallavicina  moglie  del  conte  Guido  ve- 
nerata da  tutti  i  dotti  del  suo  tempo,  e  Bianca, 
e  Lucrezia  Rangone  ,  e  Francesca  Trivulzia ,  e 
tant' altre,  di  cui  luogo  sarebbe  il  parlare, che 
nome  e  fama  acquistarono  fra  i  mecenati  del 
secolo  e  illustrano  pur  grandemente  1'  umana 
specie? 

Ma  e  che  a  dire  ci  basterebbe  di  quelle  che 
non  solo  il  favore ,  ma  porsero  la  mente  ed  il 
cuore  alle  più  gentili  opere  d' ingegno,  e  la  cer 
tra,  il  pennello,  e  perfino  i  duri  marmi  trattarono 
non  schivedeirudi  ferri  e  delta  mazza  pesante? 
Chi  non  ricorda  Vittoria  Colonna ,  Veronica 
Gambara,  Maria  di  Cardona,  Porzia  Malvezza, 
^Angiola  Sirena ,  Tullia  d' Aragona ,  Laura  Bati- 
ferra,  Gaspara  Stampa,  Laura  Terracina,  Tar- 
quinia Molza  ed  altre  moltissime  letterate,  che 
la  diligenza  del  Tiruboscki  raccolse  con  cento 
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preziose  illiislrazioni  ;  e  Lucrezia  QuisCelli  e 
Sofonisba  Ànguissola  con  altre  che  accrebbero 
la  gloria  eie' pennelli  italiani,  e  infine  Proper- 
zia  de' Rossi  che  ad  onore  dello  scarpello  sta  fra 
i  più  chiari  ingegni  del  secolo,  e  di  cui  avreraò 
parole  a  suo  luogo?  Tutte  le  quali  donne  fa- 
mose attestano  bastevolmente  l'estensione  della 
cultura,  l'amor  degli  studj  a  cui  contribuirò^ 
no  con  tanta  efficacia  e  con  agilissimo  ingegno. 

Le  università  di  Bologna  ,  di  Padova  ,  di  Unìverti* 
Pisa,  di  Pavia,  di  Turino,  di  Ferrara  ,  gli  sto-  demi». 
dì ^  e  le  scuole  di  Venezia,  di  Napoli,  di  Roma 
e  di  tante  altre  città  celebra  te,  sebben  minori^ 
si  mantennero  in  fiore,  quantunque  soggette  a 
quelle  vicende,  che  accompagnarono  i  rispetti- 
vi governi,  e  che  sono  inseparabili  dalla  natu- 
ra di  simili  stabilimenti  ;  e  lo  stesso  Erasmo  uno 
de' primi  ingegni  del  secolo  si  vide  ricevere  la 
laurea  dottorale  nella  fino  d'allora  celebre  uni- 
versità Torinese. 

Ma  più  lungo  ancora  che  delle  università  sa- 
rebbe il  dire  delle  tante  accademie,  e  di  cos'i 
V'ano  e  strano  nome  che  instituironsi  con  mol- 
tiplicità  anche  in  uno  stesso  paese  :  e  infiam- 
mali, e  solleciti,  e  intrepidi,  e  immaturi,  e  de- 
sti, e  sitibondi,  e  oziosi,  e  desiosi,  e  storditi ,  e 
confusi,  e  mille  altre  ne  veggiam  sorgere,  che 
le  famiglie  dei  dotti  di  varia  indole  racchiuse- 
ro sotto  diverse  insegne  od  imprese ,  é  sotto 
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varj  stotQti.  Ma  la  famosa  accademia flórentìnit 
circa  alla  meta  del  secolo  ,  assumendo  qaesto 
benetnerìlo  nome,  cominciò  di  già  a  riconosce-» 
re  il  bisogno  di  tener  imbrigliate  le  license 
della  purissima  lingua,  ed  alla  perfezione  di 
questo  studio  con  successo  e  calore  attese  svoh 
golarmeote  raccogliendo  quanti  chiari  uomini 
erano  allora  di  svegliato  e  gentile  ingegno ,  e 
di  nobile  erudizione. 
La«M>d<i.  Il  lusso  delle  stampe  moltiplicando  le  tipo- 
oi ,  grafie ,  e  raddoppiando  la  diligenza  degli  edi-' 

tori  ;  l'eleganza  delle  incisioni  eccitando  Tacctt^ 
ratezza  ed  il  gusto  dei  più  famosi  bulini,  molti** 
plicarono  questo  genere  di  collezioni  che  inco-^ 
minciò  a  rendere  angusti  i  luoghi  destinati  alle 
biblioteche  9  e  fu  duopo  andarne  erigendo  di 
nuove,  come  "renne  fatto  in  Roma ,  in  Firenze  e 
in  Venezia  principalmente  con  tanta  ricchezza 
d'ornamenti  e  di  fregi,  che  può  ben  dirsi  esser- 
si eretti  veri  templi  ed  altari  ai  depositi  delle 
produzioni  dell'umano  ingegno.  Moltiplicata 
cosi  nei  primarj  luoghi  la  preziosità  di  tante 
supellettili  per  comodità  degli  studiosi,  e  per 
grandezza  dei  principi,  convenne  rivolgere  le 
cure  neir  incaricare  dotti  e  vigilanti  custodi 
della  conservazione  non  solo,  ma  dell'illustra- 
zione di  questi  monumenti  ;  e  non  più  materiali 
depositar],  ma  uomini  d'insigne  merito  ai  voi-' 
levo  all'ufficio  di  bibliotecarj ,  i  quali  trtraan* 
dassero  e  ricevessero  un  mutuo  splendore  per 
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la  cdeimlà  del  loro  nome ,  e  per  la  preziosità 
del  pegno  che  Teoiva  alle  lor  oiaoi  affidato  i 

Le  raccolte  di  monamenti  notabilmente  in*-  Baccoiu 
grandite»  e  per  copia  d'iscrizioni  disotterrate  in  menti . 
Italia,  o  portate  di  fuori  ,e  per  statue ,  bronzi, 
medaglie,  gemme  e  cento  altre  erudite  curiosi- 
ti 9  diventarono  più  frequenti,  ed  offrirono  al 
comodo  degli  artisti  una  facilità  di  confronti  e 
un  genere  di  studj  che  prima  era  duopodi  fare 
con  maggiore  stento  e  con  viaggi  dispendio^ 
81 .  Venezia  particolarmente  posta  sul  mare^ 
per  la  grandezza  della  sua  potenza  ,  la  prospe-* 
rita  del  suo  commercio ,  lo  studio  e  l' indole 
de*  suoi  abitanti  potè  vedersi  a  dismisura  ar«  ^ 

ricchita  d'infinite  preziosità;  e  ilSansovino  an- 
novera considerabil  numero  di  privati  patrizj  e 
di  colti  signori  che  possedevano  tali  collezioni  e 
musei  da  gareggiare  con  ogni  pubblico  e  gran- 
dioso stabilimento.  H  giro  delle  vicende,  e  l'in- 
stabilità  della  fortuna  hanno  trasportato  ud 
immenso  numero  di  oggetti  di  questa  natura 
da  Venezia  a  Londra;  e  nulladimeno,  quasi  ine- 
sausta miniera,  quest'antica  signora  dell' Adria- 
tico può  dirsi  meno  ridondante,  ma  non  mai 
povera  di  tali  ricchezze  • 

Dopo  la  formazione  di  questi  celebri  empo^ 
r)  di  monumenti  cominciarono  a  pubbliearsile 
ordinate  raccolte  d'iscrizioni  e  di  romane  re]i«- 
quia ,  e  vennero  i  zelanti  e  benemeriti  illustra- 
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tori  delle  patrie  antichità,  come,  i  &f azzecchi , 
i  Rossini  Saraiua,  i  Paovinii,  i  Sigonii,  i  Tri-* 
nagìi ,  i  Giovii)  non  nocAO  che  il  Valeriana,  il 
Calcagoino,  il  Ligorio,  e  taat' altri ,  che  meri- 
tano  la  più  devota  riconoscenza  dai  posteri . 
Né  sarà  mai  preterita  la  ricordanza  della  ricer- 
ca, utile  alle  arti  più  d'ogni  altro  sussidio,  per  gli 
emblemi,  le  effigie,  le  allegorie,  gli  abiti,  e  gli 
edifici  ;  vogh'am  dire  Tesarne  e  la  ricerca  delle 
medaglie,  nella  quale  tanto  si  distinsero  Mar- 
cello  Cervini ,  che  fu  papa  aa  giorni ,  Ànnibai 
Caro,  che  ne  scrisse  un  trattato  perduto ,  Enea 
Vico,  Sebastiano  Erizzo,  Fulvio  Orsino,  e  altri 
parecchi  studiosi  di  antiche  memorie.  Ma  qui 
sarebbe  luogo  ad  estendersi  lungamente  e  tes- 
sere un  larghissimo  encomio  a  Giorgio  Vasari 
primo  raccoglitore  delle  memorie  delle  arti  di 
cui  scriviamo  i  fasti  e  la  storia ,  se  non  fosse  da 
noi  a  lui  tribuita  ad  ogni  passo  nel  nostro 
cammino  una  lode  sincera,  che  non  scemano  le 
nostre  frequenti  considerazioni  sulla  molte  ioe^ 
rattezze  di  cui  è  ripieno  il  suo  scritto  per  col- 
pa de' suoi  collaboratori,  e  per  quelle  immense 
difficoltà ,  il  sormontar  le  quali  non  poteva  es- 
ser proprio  d' un  uomo  solo ,  e  del  primo  che 
si  aociogesse  a  un  tanto  lavoro  senza  materiali 
affatto,  e  attorniato  da  una  folla  di  pregiudizj, 
d' incertezze  e  di  false  tradizioni ,  ed  in  oltre 
oci:upatoin  tante 'grandiose  opere  di  pittura,  e 
di  architettura. 


Digitized  by 


Google 


/ 


CAPllULO    PRIMO  47 

Fra  le  moltissime  cose  che  influirono  perQ 
bllo  splt^ndor  delle  arti  non  possiamo  oegare 
aVerTÌ  avuto  una  grandissima  parte  il  Teatro  e 
le  feste  che  incominciarono  a  farsi  nelle  circo- 
stanze solenni  con  tanto  lusso  e  tanta  eleganza.» 
che  diventavano  in  queste  tributar]  i  primi  in^ 
gegnt  colle  invenzioni  e  dotte  allegorie,  e  col- 
le artifiziose  e  quasi  estemporanee  esecuzioni  • 

I  famosi  teatri  che  primi  si  apersero  in  Fer-  Teatri  • 
rara ,  in  Mantova ,  in  Firenze ,  in  Urbino  diede- 
ro occasione  a  nuovi  generi  di  eleganze ,  e  di 
piacevolezze;  e  le  commedie ,  le  favole  pasto- 
rali, le  versioni  delle  antiche  produzioni  di 
Terenzio, di  Plauto,  di  Sofocle,  gli  intermedj , 
e  le  originali  opere,  che  andarono  uscendo 
dalla  penna  degli  scrittori  italiani  in  verso,  in 
'  prosa  e  in  ogni  varietà  e  nuova  maniera  di  espo* 
sizione,  introdussero  un  lusso  di  nobili  decora- 
zioni e  di  magnificenza  che  fu  sommamente 
proficuo  allo  splendor  d'ogni  studio  •  Accorre- 
vano i  signori  ed  i  principi  a  queste  nuove  e 
prime  rappresentazioni  in  gran  folla ,  e  feste  e 
tornei  si  facevano,  ai  quali  assistevano  le  po- 
polazioni giulive  ed  esultanti  con  tutta  Tester* 
na  pompa. 

La  Calandra,  una  delle  prime  e  più  antiche 
commedie  italiane  composta  da  Bernardo  Dò- 
vizio  da  Bibbiena  contemporaneo  dell'Ariosto, 
e  che  invogliò  questo  divino  poeta  a  dedicarsi 
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.egli  pnre  con  grande^successo  a  tal  genere  d! 
poesia, la  Calandra  levò  Unio  rumore  in  Italia 
e  neir Europa,  che  fu  d'.uopo  i?appreseatarla 
nel  j  &4^  in  Lione  per  T  ingresso  che  vi  fecero 
in  quella  città  Arrigo  II  di  Francia,  e  Caterina 
de' Medici,  i  quali  sodisfatti  diedero  un  $eguo 
non  dubbio  di  a§^radiaiento  agH  istrioni  che 
la  rappresentarono,  ed  erano  venuti  d* Italia, 
coHa  vistosa  somma  di  800  doppie ,  splendore 
che,  considerando  il  valor  reale  della  moneta 
in  quel  tempo,  molto  eclissa  ciò  che  si  ostenta 
ai  nostri  giorni  •  Fu  anche  in  quest'  epoca  il 
primo  stabilirsi  in   Francia  delle  commedie 
italiane  nel  palazzo  di  Borbone  a  Parigi  «Tutte 
questo  può  vedersi  nelle  note  di  Apostolo  Ze« 
no  alla  biblioteca  del  Fontanini  •  Un  infinità 
di  produzioni  teatrali  si  successe  rapidamente, 
e  i  begli  ingegni  di  queir  età  fecero  a  gara  di 
contribuire  alle  delizie  di  quei  prìncipi  e  della 
gentil  società  «  L'Aretusa,  l'Egle,  la  Filli  in  Sci- 
ro  e  molte  altre  favole  pastorali  sparsero  sulla 
scena  un  nuovo  genere  di  piaceri  e  preparare 
no  fin  d' allora  quella  soavissima  commozione, 
per  cui  Jl  divino  Metastasio  doveva  giungere  al- 
la perfezione  d'un  genere  che  dagli  antichi  non 
venne  se  non  adombrato  •  E  la  Sofouisba  del 
Ti'issino  apri  la  carriera  può  dirsi  agli  seriitori 
'd'un  più  elevato  genere  di  composizioni  tea- 
trali ,  ma  con  più  lenti  e  meno  felici  successi, 
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veslaaclo  per  lunga  età  il  coturno  italiano 
iuceppato  da  una  serie  di  ostacoli,  sui  quali 
.  non  è  qui  luogo  di  estendersi  • 

Ala  ciò  che  mise  a  prova  ogni  ingegno  ed  ogni 
ardimeaio  furono  gl'iDgressi  dei  prìncipi,  le  lo- 
.ro  esaltazioni  al  troao ,  i  loro  matricD0nj,le  lo- 
ro, nascite,  e  persino  i  loro  funerali.  La  serie  di 
quanto  in  moltissime,  di  queste  occasioni  fu  fatto 
-raccoglievi  difficilmente  in  una  rooltitudioe  di 
piccoli  e  rarissimi  libri  stampati  in  simili  cir- 
'Qostanze,  e  che  con  infinite  cure  e  dlspendj  ci 
siamo  aodati  procurando  per  av^r  cognizione 
del  sommo  splendore  dei  signorì  di  queir  età, 
dell'amore  dei  popoli,  del  lusso  e  dell' elegan* 
za  delle  nazioni,  e  del  giisto  degli  artisti,  che 
impiegavano  a  gara  i  Iqro  talenti,  e  venivano 
pili  facilmente. adoperati  in  più  gravi  opere,  e 
in  pia  stabili  monumenti  •  Abbiamo  più  addie- 
tro parlato  delle  feste  fatte  in  Roma  e  in  Pi- 
renze  per  T  esaltazione  al  pontificato  di  Leo* 
ne  e  per  r  iostituztone  della  festa  del  S«  Gio- 
vanni in  Firenze ,  ma  non  pare  che  alcuna  pub- 
blica esultanza  potesse  riescir  mai  più  brillan- 
te e  più  rivestita  dei  caratteri  della  magnificenza 
e  dell'eleganza,  di  quella  che  venne r  attestata 
iu  Firenze  a  B.  Francesco  Medici  e  alla  regina 
Giovanna  d'Austria  di  lui.  moglie  n^l  à566»  Con 
tutta  la  nitidezza  fu  dai  Giunti  pubblicata  que- 
sta descrizione  «  estesa  colie  più  minute  circo* 
Tom,  V.  4 
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Stanze  unitameale  agi'  ìutermeilj  faUì  in  tald 
occasione  da  Domenico  MélHni,  il  quale  dopo 
di  aver  esattamente  descritti  tutti  i  lavori  fatti, 
e  spiegate  le  allegorie,  e  riportate  le  iscrizio- 
ni, raccoglie  nelle  ultime  pagine  i  nomi  degli 
artisti  che  diedero  opera  a  tanta  magnificenza. 
Non  sarà  discaro  conoscere  questa  serie  d'uo- 
mini Insigni ,  ed  al  fine  del  presente  capitolo 
noi  la  pubblichiamo  per  far  cosa  ai  lettori  gra- 
tissima;  e  ad  un  tempo  dando  loro  un'idea 
della  grandiosità  di  queste  spese  e  di  queste 
pubbliche  dimostrazioni,  si  farà  conoscere  con 
un  paralello  evidente  la  miseria  delle  odierna 
grandezze ,  per  quanto  si  vogliano  esse  esalta- 
re .11  numero  dei  luoghi  adornati,  la  folla  de- 
gli artisti  impiegatiti,  il  genere  degli  ornameb^ 
ti  che  non  erano  già  semplici  addobbi,  o  espo* 
sizione  di  antiche  opere,  ma  yeriefealiedifizj^ 
e  arcate,  e  colonne, e  templi,  e  facciale,  està- 
•  tue,  cui  non  mancava  se  non  la  materia  per  po- 
ter durare  ad  eterno  decoro  della  città  ;  tutto 
questo  era  fatto  da  un  principe  non  de'mag* 
giori  d'Italia  ,  e  ch'era  stato  fin  allora  occupato 
io  guerre  dispendiosissime,  come  quelle  dei 
fuorusciti,  poi' quella  di  Siena  ec.  (i)«  K  •  questi 
lavori  non  {sdegnavano  di  prestare  la  mano 
i  primi  genj  viventi ,  non  come  oggi  accade , 

(0  Vedfiii  U  nota  alU  fine  di  questo  capìtolo. 
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che  a  dipintori  e  ai»cchÌQisli  <lei  teatrì  ii  In- 
sciano,  come  cose  di  niao  luomentOySÌiiiilt  c«i^ 
re;  ma  allora  t  lucnioari  primi cleir.arte  vi  lavo- 
rarono come  nell- indicata  descrizione  si  veg- 
gono enunciati  gli  eredi  dello  stile  di  Miche- 
langelo, e  i  più  distinti  fra  suoi  allievi,  che  pri- 
mato godevano  allora  in  Fir^ze  fra  tutti  gli 
artisti  • 

E  qui  àncora  giova  di  ricordare  di  «pianta 
pompa  e  ricchezza  fossero  le  feste  de'  Venezia* 
ni  fino  dagli  antichissimi  tempi ,  in  cui  le  de* 
scrisse  il  Petrarca  che  si  trovò  presente  a. quel- 
la data  nel  1 364  per  la  ricupera  deli' isola  dì 
Gandia  dalle  mani  dei  ribelli(i);  e  le  moltissi- 
mi )  Traduce  il  Saaiovino  al  Libro  X  della  Venezia  il» 
lacerata  nell' artìcolo  settimo  alcuni  squarcj  della  '  lettera 
di  Petrarca  scritta  a  Pietro  Bolognese  suo  amico,. .che  da 
noi  si  riportano . 

V  aagastissima  città  dei  veneti  ,  la  quale  oggi  è  casa 
dì  libertà  ,  di  pace ,  e  di  giustizia  ,  rifugio  de'  bnoai  »  solo 
porto  de' legni  conquassati  dalle  tempeste  in  ogni  parte 
delle  guerre  e  ilelle  tirannidi  a  coloro  che  destderauo  di 
viver  bene  .  Gttlà  ricca  d' oro  ma  più  ricca  di  fama,  polrn- 
te  dì  facci th  ma  molto  più  potente  di  virtù  ;  fondata  su 
saldi  marmi  «  ma  più  saldamente  suhilita  sai  saldo  fonda* 
meato  delia  concordia  civile ^  cinta  dall'onde  salse»  ma 
diCtsa  da  più  salsi  consigli  ec 

E  pia  oltre  t 
Stando  io  per  avvenìura  sulla  finestra  alli  4  di  giugno  di 
qaest'anno  1 364  quasi  ^^^  >&  ere  e  guardando  in  alto 
mare,  ed  essendo  con  meco  un  mio  già  fratello,  ad  ora  pa- 
dre amantissimo  Arcivescovo  di  Patrasso»- il  quale  volendo 
passare  nel  principio  d'  autunno  alia  sede  sua ,  se  ne  sta 


Digitized  by 


Google 


Sa  LIBflO    QUINTO 

me  altre  che  vennero  institsiie  con  aonual  ri- 
correnza, e  straordioariaineote  furano  date 
in  occasioni  di  pubblico  giubbilo o  d'intervento 
di  chiarissimi  pet*sonaggi.  Bello  era  il  vedere  le 
-classi  tutte  dei  cittadini  esultanti  sfoggiarecon 
tutta  la  grandezza  ed  il  lusso ,  belle  le  giostro 
di  terra,  le  gare  pompose  delia  navigazione  in 
quelle  insigni  regate  le  tante  volte  descritte  e 
celebrate.  Importante  era  l'affluenza  del  popolo 
festeggiante ,  cui  la  sola  forza  morale  dell' opi-» 
nìone  era  bastevole  a  contenere,  e  l'invisibile 
forza  dell'autorità  regnando  per  conservare  l'or- 
dine  pubblico  non  comprimeva  con  alcuna  ester- 

quest'  estate  qui  con  meco  in  casa  saa,  che  è  cbiamata  mia, 
vedendo  entrar  in  Porto  una  Gaiea  tutta  ornata'  di  frondi 
sobito  ci  svisammo  che  fosse  aognrìo  di  qualche  lieta  no-* 
velia  ec 

E  più  oltre: 
Si  fecero  due  giuochi  e  amendae  a  cavallo; Tano  e  l'altro 
in  quella  piazza  della  quale  io  non  so  se  in  tutto  il  moado 
se  ne  vegga  una  pari,  dinanzi  alla  Chiesa  marmorea  ed  au^ 
rea  ,  ma  nel  primo  non  intervenne  alcun  forestiero  »  venti* 
quattro  giovani  nobili  ragguardevoli  per  bellezza,  per 
habitie  per  qualità  furono  in  quella  giostra  .  Me  facile  da 
dire ,  ne  credibile  ad  udire  qual  fosse  la  frequenza  delle 
persone  de' riguardanti .  Il  Doge  accompagnato  da  grao 
numero  di  grandi  era  sopra  uq  palco  davanti  la  faccia  della 
Chiesa  dove  sono  quei  quattro  Cavalli  di  bronco  indorati , 
d' openi  antica  ed  illustre  $  et  dóve  era  provveduto  di  ien-! 
de  di  colori  diversi ,  acciocché  il  sole  noi|  desse  uoja  ad  al- 
cuno .  Io  pregato  (et  questa  è  spessa  cortesia  del  Doge) 
gli  sedetti  dalia  desu-a  *  etste^i  due  giorni  a  vedere  •  In 
piazza  non  vi  era  nulla  di  v4iotp ,  onde  ect 
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Ha  preiténza  la  pacitica  esaberante  esullanta  del 
miglior  popolo  deirftalia.  Le  storre  rammemO'' 
rane  le  feste  del  14^3  uel  tempo  del  doge  Fran-* 
Cesco  Foscari,  quando  Giovanai  Paleologo  di 
Costantinopoli  figlio  di  Emanuetlo  imperatore 
fu  festeggiato  per  un  intero  anno  enon  tac^ 
cioHO  il  modo  con  cui  fu  celebrata  la  pace  del 
i4S5  sotto  il  dogado  di  Giovan  Mocenigo,  co- 
sicché queste  lietissime  circostanze  di  pubblica 
acclamazione  furono,  mercè  lo  splendore  da 
cui  vennero  accompagnate ,  di  gradde  incita* 
mento  alle  arti  fino  da  quest*epoda. 

Ma  lunga  e  minuta  des<^rizione  riporta  il  San- 
sovino  delle  feste  del  lòòy  fatte  in  Venezia  per 
l'ingresso  della  principessa  Zilia  Dandolo  moglid 
del  doge  Lorenzo  Friuli ,  in  cui  tutte  le  arti  e  ' 
le  magnificenze  vennero  a  tale  gara  nobilissima 
the  da  un  secolo  non  erasi  vista  l'eguale,  e  che 
da  noi  non  riportasi  per  non  essere  quest'epe» 
va  difficile  a  rinvenirsi.  Non  passarono  qua- 
rant'anni^  che  per  la  priqcipessa  MoresinaMo^ 
resini  moglie  flel  doge  Grimani  furono  fatti  tali 
sontuosi  a|>|)arati  e  pubbliche  feste  ed  esalta* 
zioni  9 .  che  a  leggerne  le  descrizioni,  piuttosto 
sogni  deirimmuginazlone  che  realtà  si  direbbe^ 
ro«  £  lungo  sarebbe  rammentare  e  descrivere 
le  pompe  quasi  orieotali^concui  in  questa  ricca 
citlà  vennero  r ice vutl.èd  onorati  i  Principi  [dì 
tutie  le.  nazioni  del  mondo ,  come  ool  furond  j> 
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ceitumente  ra  alcun  altro  pa^se;  le  quali  cos^ 
tutte  toruano  sempre  in  onore  delle  arti  9  sve- 
gliando gr  ingegni  che  acidamente  attendono 
simili  incontri  per  dare  a  conoscere  cosa  pos- 
sano gli  uomini  protetti  dal  favore  delie  cir- 
tosiaoze. 
UomiDidi    II  Sannazaro ,  Bernardo  Accolti  aretino ,  il  Te- 

Leltrrc. 

baldeo,  Baldassar  Castiglioni,il  Molza^il  Berni«il 
Rucellai)  l'Alamanni,  Pietit>  Bembo  segretario 
del  papa,  che  al  dire  di  Bettinelli  emulo  di  Ci* 
cerone  e  di  Virgilio  fé  rivivere  il  secolo  d' Au* 
gustose  tanti  altri  scrittori  che  tornarono  avita 
la  lingua  dei  Lazio  ,  come  il  Vida  ,  il  Fracasto- 
fu,  il  Navagero,  ilFLiminio  fiorirono  in  questo 
secolo  a  onor  dell'Italia,  e  dell'umana  specie; 
ma  tutti  questi  letterati  scrivendo  con  purità  e 
Castigatezza  di  stile  e  con  gentilissima  espres- 
sione si  proposero  a  modello  i  classici  latini 
ofra  gl'italiani  scelsero  i  sommi  autori  del XIV 
secolo  Dante,  Petrarca,  e  Boccaccio;  e  quantun^ 
que  si  possano  dire  modelli  della  vera  elegan* 
za  e  della  precisione ,  il  loro  merito  principale 
consiste  nella  purità  della  dizione ,  non  esten- 
dandosi  altrettanto  perla  forza  del  sentimento, 
e  restando  tutti  al  disotto  dei  loro  originali . 

Quella  specie  di  riposo,  in  cui  però  abbiamo 
veduto  esser  rimaste  le  lettere  non  producen- 
do  alcana  opera  classica'  o  eoloss'ale  per  tntta 
r  epoca  értfscorsa  del  XV   secolo,  Sesj brava 
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Voler  in  quest'età  preparare  la  sorpresa  di  due  . 
produzioni  divine  e  fatte  per  onorare  T umana 
specie  •  Il  Furioso  e  la  Gerusaleniuie^  nate  amen* 
due  quasi  direbbest  coinè  dallo  scoppio  di  Un 
Tulciino  improvviso. dopo  il  tacilo  ferroenl;o  di 
lunga  età  pei  sotterranei  meati  della  terra» 

Il  poema  dell'Ariosto  cagionò  una  specie  di  Poema 
nvohizione  ietterana  e  un  commovimento  in  «to. 
tutti  gli  ingegni  e  in  tutte  le  opere  di  gusto  del 
XVI  secolo  (i).  L'Ariosto  si  propose  una  via 
tutta  nuova  per  giugnere  al  suo  scopo,  sebbe- 
ne certamente  per  la  lettura  dei  classici  anti- 
chi non  ignorasse  le  leggi  ed  i  modi  della  poe- 
tica e  deir  epopea  ;  ma  sentì  altresì  che  il  ge- 
nio abbisogna  d'  indipendenZ''i,e  vide  che  que* 
sìe  l^ggi  non  nacquero  prima  dei  canti  di  Omero 
siccome  le  proporzioni  del  bello  non  precedei* 

(»)  Forse  troppo  lungamente  e  Sf'nza  mostrata  necessitii 
si  parlerà  qui  delT  Àrìoslo,  e  a  taloiiu  sembrar  potià  che 
questa  parte  accessoria  invada  qualclic  diriUo  delFoggetlo 
principale.  Mh  per  quanto  mi  scusi  l'amor  di  patria  in  que- 
pfi  tocchi ,  che  piò  alla  storia  delia  letteratura  che  a  quel- 
la dell'arte  appartengono,  maggiormente  giustitìcato  io  ri- 
mano se  si  consideri  esser  questo  Io  scrittore  più  artista, 
o  più  imitatore  della  natura  di  qualunque  altro,  come  ne 
fanno  fede  ie  divine  comparazioni  che  sono  nella  memoria, 
e  sulle  labbra  di  tutti,  e  come  lo  mostra  il  culto  da  lo!  re* 
so  ai  più  celebri  pittori  dt^l  suo  secolo,  e  Tamicizia  partico- 
lare che  ebbe  con  molti  che  si  recarono  a  gloria  di  ritrarlo 
come  Tiziano,  e  Dossi  ^  e  si  osservi  puranco  la  somma  col- 
leganza  che  in  quel  secolo  fu  univrsale  e  grande  fra  i  let- 
terati e  ^li  artisti . 
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t6eo  il  caoooe  di  Policleto.  Postosi  dinanzi  agli 
occhi  il  gnin  qoadro  della  natura,  vide  in  quel- 
la il  modello  della  sua  imitazione, ne  si  sgomentò 
della  poca  fortuna,  con  cui  il  Bojardo  ed  il 
Pulci  avevano  corso  il  loro  stadio  poetico. 

Nttir  ostante  che  il  vero  eroe  del  poema  sia 
piuttosto  Ruggiero  che  Orlando,  non  trovasi 
mai  violatala  ragion  piùsevera,il  discernimento 
più  fino.  La  lotta  è  fra  mori  e  cristiani,  comin* 
eia  coll'invasion  della  Francia, e  termina  colla 
loro  espulsione  (i):  ecco  l'oggetto.  La  scelta 
degli  avvenimenti,  il  numero  e  la  varietà  degli 
episodj,la  quantità  dei  personaggi  sembra  che 
attentino  a  quell'unità  di  azione  che  egli  su- 
bordinò al  suo  piano  vastissimo  ,  ed  il  letture 
benché  tema  sovente  di  vedere  interrotte  le 
varie  fila  della  catastrofe,  magicamente  è  stra- 
scinato a  una  involontaria  indulgenza ,  e  viene 
trasportato  da  una  situazione  ad  un'altra  con 

(i)  Sembra  che  T Ariosto  abbia  voluto  cantare,  gli  amo* 
ri  e  i  Pnladiiii  della  corte  di  Carlo  Magno  »  durante  la  io- 
gnau  guerra  di  questo  monarca  coniro  i  Mori.  Ma  volendo 
assegnare  un'epoca  islorica  agli  avvenimenti  del  poema 
biéognercbbe  porla  avanti  il  7-8  ,  in  cui  Orlando  fu  ucciso 
alla  baitagHa  di  Roucisvalle  in  una  spedizione  di  Carlo  Ma- 
gno  che  ndn  era  ancora  Imprratore.  Per  il  che  ^eo^bra  assai 
cagionevole  che  qu^te  siano  le  guerre  cotitro  Abderamo 
fatte  da  Culo  Martello  confuso  dai  romanzieri  con  Carlo 
Magnò  ;  le  quali  guerre  produssero  timore  che  fosse  <*ai 
Saraceoi  invasa  la  Francia,  e  fecero  temere  ^i  enormi 
danni  da  cui  fu  salvo  l^  occidenre  pel  valore  dei  Paladini, 
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tanta  coDlinttasione  d'interesse  9  di  mera  viglia, 
di  cominosione,  di  amenità,  che  dimenticato 
l'oggetto  delia  censura,  non  ha  più  di  mira 
altra  cosa  che  lo  sviluppo  di  tatti  gli  avvenimen- 
ti nei  quali  ha  preso  una  vivissima  parte  • 

Propostosi  r  Ariosto  di  dipingere  il  grati  qua* 
dro  del  mondo  colla  varietà  delle  tinte  di  coi. 
era  suscettibile  specialmente  il  suo  stile  descrit- 
tivo e  passionato,  avrebbe  mancalo  al  suo  sco- 
po se  avesse  toccato  con  soverchia  monotonia 
sempre  le  corde  dei  suoni  gravi,  e  cercando  la 
magniloquenza  propria  del  sublime  immaginoso 
avrebbe  affaticato  il  lettore ,  il  quale  trova  al 
contrario  ad  ogni  momento  il  riposo  nella  va* 
rietà ,  e  nuova  lena  riceve ,  e  nuova  impazienza 
Jo  ravviva  per  giugnere  allo  sviluppo  dei  nodi 
per  cui  si  complica  e  si  compone  quella  mole 
incomprensibile  di  meraviglie. 

Quanto  artificio  è  nascosto  in  tanto  apparen* 
te  negligenza  I  quanta  verità  non  si  scorge ,  e 
qaanta  natura  non  s'incontra,  che  ricercando 
le  vìe  del  cnore  si  alterna  col  pascolo  della 
mente,  e  nel  molcere  quello,  soavemente  que* 
sta  diletta  con  si  grata  abbondanza  senza  stan- 
chezza ne  deir  uno ,  ne  dell'  altra  ! 

Un  oggetto  di  meraviglia  per  chi  prenda  ad 
esame  gì'  incitamenti ,  e  i  sussidj  che  conduco* 
no  a  simili  imprese,  e  di  cui  si  sono  sempr^ 
valsi  i  poeti,  si  è  il  riconoscere  dome  V  Ariosto 
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colse  con  6na  accortezza  e  senza  alcun  genere  > 
di  bassa  adalazione  tulio  il  favoi'e  delle  circo- 
stanza e  dei  tejnpi.La  qualcosa  seppe  «gli  com- 
binare mirabilmente,  quantunque  il  trarre  un 
parti tp  dalle  circostanze  ,  quanto  è  valevole  a 
rassicurare  un  effetto  momentaneo  e   passeg- 
giero,  altrettanto  riesce  talvolta  indifi'ereute 
per  la  posterità .  Dttatti  e  chi  non  vede  con- 
dannate all'oblio  itiGuit^e  produzioni  che  non 
ebbero  altro  merito  che  di  secoadare  la  cor* 
rente  delle  opinioni,  adular  le  fazioni ,  o  bassa- 
mente strisciando  mercarsi  colla  venduta  lode 
il  favor  de' potenti?  Ma  nel  Furioso  le  allusioni 
ai  mecenati  del  poeta  vi  sono  espresse  con  una 
lai  nobiltà,  che  non  sembrano  invadere  mai  il 
luogo  e  i  diritti  principali  dell'  azione .  I  fasti 
del  secolo  non  vi  fan  quella  pompa^.aoverchta 
che  tolga  ai  vizj  e  alla  calamità,  che  lo  carat- 
terizza vano  particolarmente,  di  esservi  espressi 
con  queir  ingenuità  di  colore  chei  onora  più  il 
cuore  che  l' ingegno;  e  quando  prorompe  sulle, 
amare  sventure  d'Italia,  il  suo  linguaggio  di 
vera  passione  disvela  uu  anima  piena  di  senti- 
menti liberali,  e  nemica  d' ogni  genere  di  ser« 
vita.  In  tutte  le  produzioni  delle  arti  il  me- 
àchiarvi  molte  delle,  cosa  del  secolo  produce  il 
massimo-calore  e  il  più  grande  interesse,  ed  è 
perciò  che  il  poema  (jjel  Tasso  trovossi  freddo 
in  confronto  di  quel  dell! Ariosto  e  di  punte. 
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Anelie  RafFarello  mise  Giulio  nell*  Eliodoro  ^  6 
LeoneneirAtlila  e  nelF incendio  di  Borgo;  e 
Tiziooo  popolava  i  suoi  quadri,  invece  che  di 
semplici  spettatóri  V  coir  effiijìe  degli  uorìmii 
più  distinti  dell'età  sua.  Nobile  e  finissimo  ar- 
tificio fu  sempre  quello  di  collegare  le  moder^ 
&e  cose  alle  antiche,  dimostrando  così  quella 
gran  verità,  cioè  che  il  fondo  delle  umane  cose 
è  sempre  lo  stesso ,  mutandosi  col  tempo  i  no* 
mi  soltanto  e  alcune  piccole  circostanae  acces- 
sorie: la  qual  cosa  sì  bene  espresse  Machia- 
velli nel  prologo  di  una  sua  commedia  . 

Con  nuova  e  ammirabile  sagacità  seppe  uni- 
re questo  poeta  un  fondo  di  verità  e  di  senti ^ 
mento  alla  parte  della  finzione,  che  non  prese 
dalle  antiche  mitologie,  ma  da  un  singolare  >m« 
pasto  di  cavalleria,  di  sentimenti  d' onore  i  più 
esaltati,  di  protezione  verso  i  più  deboli ^  di 
rispetto  e  di  amor  per  le  donne,  di  lealtà  nella 
fede  e  nelle  promesse^  e  da  un  concorso  di  ma* 
già,  d'incantesimi,  e  di  strane  superstizioni, tol: 
te  dai  racconti  degli  arabi^  e  dai  canti;  dei  tro« 
vatori ,  keppe  l' Ariosto  immaginare  e  abbellire 
la  sua  catastrofe  rendendo  interessantissimo 
per  tntta  V  Italia  il  suù  poema,  e  presentando 
il  più  gran  modello  che  la  moderna  poesia  olTiìr 
possa  dal  mutuo  e  insepat*abile  effetto  che  pro- 
ducono ia  sublimità  che  viene  dal  cuoie ,  e 
quella  eh' è  figlia  dell' immagilMittone.  Molilo 
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tanto  pia  difficile  a  imitarsi,  quanto  meno  visi 
scorge  d'artifizio  e  di  pretensione  nel  cotn|)orlo; 
modello  che  ha  diritto  di  piacere  in  tutti  i  teai- 
pi«  a  tutte  le  nazioni,  a  tutte  le  classi  di  perso- 
ne» perchè  appunto  è  formato  sulla  natura  ma- 
dre univeirsale  di  tutti  i  senzienti  • 

Tutti  coloro  ohe  non  sono  in  caso  di  porre 
la  mano  nei  misteri  dell'arte  divina  della  poesia 
riprendono  T^dovico  Ariosto  d' una  certa  irre- 
golarità, e  di  una  mancanza  di  finito  la  quale  è 
appunto  uno  del  pregi  maggiori  di  questo  poe* 
ma  e  de' più  difficili  a  imitarsi  felicemente. Que-* 
sto  sommo  scrittore  conobbe  che  in  un  lavoro 
di  tanta  lena  spaziando  per  gì'  immensi  campi 
della  natura,  il  peccato  maggiore  in  cui  incor- 
rer poteva  era  il  finito,  il  leccato,  il  monotono; 
vide  che  non  conveniva  che  il  suo  lettore  s'ac- 
corgesse del  penoso  tormento  della  lima,  e  per 
ciò  seppe  impiegare  a  suo  tempo  i  tocchi  bril- 
lanti ed  arditi,  sacrificando  le  parti  accessorie 
per  dare  un  risalto  maggiore  all'  oggetto  prin- 
cipale. Ciò  che  poteva  esser  prescrìtto  in  un 
lavoro  rinserrato  da  piiiangusti  confini  era  vie* 
iato  all'opera  colossale  del  Furioso, e  Lodovico 
fece  come  qnei  sommi  artefit;i,che  nel  dipingere 
VH  gran  quadro  d'i.$toHa  lasciano  vedere  una 
trascuratezza  nelle  parti  lontane  e  seòondarie^ 
affinchè  i^ilipviao  maggiormente  gli  aggetti  del 
pri^ip,  piano;  ;e  come  quegli  scultòri  che  a  gran 
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tocchi  di  scarpello  imprimoDoi  tratti  del  genio 
nelle  opere  colossali 9  e  le  unghie  e  i  oapélU 
iasciano  ooadur  con  minoteua  agli  esecutori . 
di  UB  ritrattò  o  d'un  busto* L'Ariosto  presentò 
ne' suoi  canti  un  modello  a  tutta  gli  scrittori  et 
gU  artisti;  né  v'ebbe  indole  di  persona.,  per> 
quanto  varia  si  fosse,  che  non  sentisse  per  quel^ 
li  una  aorte  di  commovioirenlo. 

£  piure  nair  ostante  croestaspette- di  civolu-    SforMo*  i 

-  i.      PA    •  1  11  J-  dell'Ario-   ^ 

zioae  che  1  Ariosto  produsse  nelle  opere  digui  tto. 
sto  quante  esse  sono  «  giacché  questo  accade 
sempre  pei  grandi  esempi ,  l'Ariosto  cui  l'età 
sua  medesima  non  negò  il  vanto  di  principe  dei 
poeti,  l'Ariosto  non  ebbe  punto  quella  fortuna 
che  meritavate  se  gli  fu  fatto  talvolta  onore 
da  alcuni  polenti ,  fu  tutto  quello  che  di  meno 
poteva  egli  attendersi,  e  la  cui  omissione  Sii» 
rebbe  piùtoi'nata  a  loro  vergogna  che  adanno 
di  hii«  J)el  che  si  consolino  pur  sempre  quei 
chiari  ingegni  e  quegli  uomini  sommi ,  che.veg*  - 
gono  defraudate  d'onore  e  di  premio  le  opere 
e  il  nome  loro,  poiché  meno  ingrata  e  più  im- 
par^^iale  la  posterità  li  saprà  porre  al  luogo  do- 
vuto • 

£  non  bisogna  stupirsi,  se  qualche  Cherilo, 
qualche  Zoilo,  qualche  plagiario  scrittore  di 
prose  indegne  o  di  misere  odi  raccozzate  da 
cento  classiche  fonti,  senza  un  sol  lampo  di 
genio ,  una  sola  frase  originale ,  e  sen^  neppure 
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rindtistria  deiVafm  oh^  di&lill»  dal  sucóo  di 
moki  fioui  aunuoYO  e  soave  alimento ,  siede, 
pettoruto neir areopago  dei. dotti  ,hientpe  umil- 
mente se  ne' stanno  al  di  fuori  oegleiti  i  più  no- 
bili ingegni  ;  e  non  bisogna  far  meravigliasse 
collii  x^e  diede  primo  all'Italia  a  oonoscere  il 
vélòM  dei  caldi  poeti  della  Castiglia»  e  seppe- 
^far  sue  quelle  pcodusioni  piene  di  fìiocoy  tcft* 
sfondendole^eiritailiafta  favella  oon  tanto  gu- 
.sto  9  che  contendone  il  pregio  persino  agli 
stessi  originali,  si  sia  posta  ianon  cale  oondaa«> 
nato  fra  Bartolo  e  Cuj^cio  a  seppellire  il  chia-^ 
ro  mio  ingegno.  Il  foftdo  delle  umane  cose  è 
sempre  lo  stesso  • 

Anche  Leone  X  che  fu  con  tutti  cosi  libera* 
le  tratti  malissimo  l'Ariosto,  quantunque  aves* 
se  conosciuto  il  di  lui  merito,  e  lo  neglesse  in« 
fioitadieDle ,  non  prodigando  verso  di  lui*  che 
le  carezze  ed  i  complimenti,  come  scrisse  Lodo- 
vico nella  terza  sàtira  : 

Piegassi  a  me  dalla  beata  sede 

La  moiio  e  poi  le  gote  ambe  mi  prese 

E  santo  bacio  in  amendue  mi  diede»  . 

Ma  poi  tiella  VII  satira  fa  conoscere  come  fu- 
rono deluse  le  sue  aspettazioni . 
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f^enne  il  dì  che  la  hbiesitfa  per  móglie 
Data  a  Leone ,  ^d  alle  hozze  vidi 
jé  tanti  amici  miei  rósse  le  spoglie  ^ 

Venne  a  calende  e  fuggi  innanzi  agi*  idi; 
Finché  me  ne  rimembre  esser  non  puote 
elèe  cU  promessa  altrm  mai  pia  mi  fidi  ^  '• 

La  sciocca  speme  alle  contrade  ignote 
Salì  del  del,  quel  di  che  iL  Pastor  Santo 
La  man  mi  prese,  e  mi  baciò  le  gote: 

E  à  tal  segno  furono  iiH;annate  le  sue  speranze^ 
che  la  boi  la' con  cui  gli  veniva  accordato  il  pri- 
vilegio esclusivo  perlastampadeldivinopoenia 
non  gli  fu  spedita  intera ,  e  ciò  dice  egli  chia- 
ramente parlando  di  Leone  ,  e  proseguendo 
dopo  ilsovracitato  terzetto  della  satira  III. 

Di  mezza  quella  bolla  anco  cortese 
Mi  fu,  della  qual  ora  il  mio  Bibieuna 
E  spedito  m*  ha  il  resto  a  le  mie  speie  » 

Vedasi  anche  su  di  questo  ih  fine  deìla  satira 
r  apologo. 

Ma  se  rimasero  deluse  le  speranze  »  che  uh 
tale  poeta  aveva  ripòste  in  un  papa  così  libe^ 
rale  e  magnifico,  fu  as^sfi  più  strano  e  fatale 
per  lui  9  che  ilupo  un  tanto  lavorò  il  suo  padrot 
ne  Ippolito  d'Este  cardinale  gif  chiedèssfe  peic 
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tulto  eofnpenso  scioccamente»  donde  diavolo 
messer  Ludoiwo  ai^ete  pigliate  tante  coglione- 
rie ?  Questi  è  quel  cardinale ,  che  in  causa  ài 
una  famosissima  gelosia  tentò  di  far  catare  gli 
occhi  al  proprio  fratello  ,  e  che  poi .  V  Ariosto 
ricusò  di  seguire  inUngheria,  ore  la  sua  ambi- 
ziojìe  gli  fece  iof  itàre  uomini  di  chiaro  inge- 
gno che  lo  accompagnassero  • 
Poema  del  Né  molio  maggior  ventura  ebbe  queir  altro 
grandissimo  genio  »  che  del  pari  alla  .corte  de- 
gli  Estensi  cantò  con  versi  immortali  la  Gern- 
jsalemme  ;  e  se  T  Italia  aveva  avuto  nell'  4rìQS(o 
un  Omero,  ebbe  immediatamente  nel  Tasso  a9 
secondo  Virgilio.  Se  nou  che  la  maggior  copia 
delle  sventure  gli  venne  dall'indole  propria  9 
dalle  profonde  inclioazicHii  del  cuore  che  noa 
ebbe  forza  bastevole  per  comprimere  o  per 
soggiogare. 

S*  accesero  caldissimi  partiti  iu  Italia  sulla 
preminenza  delle  due  produzioiii,  e  tutti  cad- 
dero neir  errore  fondamentale  di  porre  a  con- 
fronto due  cose  grandi  sublimi  d'  un  genere 
fiSatto  tra  loro  diverso  ,  e  che  non  presentava- 
no mai  luogo  a  paragonarsi  tra  loro^  se  non  m 
qualche  bellezza  presa  partitamente  ,  e  non 
mai:nella  complessiva  ^oro  struttura..  Ciò  ch^ 
però  rassicura  dell'  eccellenza  di  queste  du^ 
produzioni  si  è,  che  dopo  trascorsi  più  secoli 
da  che  vennero  pubblicate,  rimane  ad  entrambe 
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il  primato  fra  tutii  i  poemi  italiani ,  e  tutti  gli 
stranieri,  che  cominciano  a  rendersi  famigliare 
il  c/olcissimo  idioma^  trovano  in  ambedue  un 
tale  pascolo  .e  una  tale  piacevolezza,  che  ne  ri- 
mangono .  per  la  dolcezza  dell'incanto  rapiti.  Non  ' 
riesci  in  alcuna.maniera  (per  quanto  discre* 
panti  si  fossero  le  riscaldate  opinioni)  di  fare 
in  modo  che  mai  la  gloria  dell'  un  poeta  com« 
primesse  quella  dell'  altro ,  e  pel  voto  sincero 
e  inappellabile  dei  posteri  splendettero  e  splen- 
deranno queste;  due  brillantissime  faci  ad  onore 
d'Italia  inestinguibili  »  finché  gli  uomini  avran<^ 
no  la  mente  ed  il  cuore  • 

Ciò  che  non  si  propose  l'Ariosto,  vale  a  dire 
le  rigide  leggi  dell'epopea,  si  diede  il  Tasso  a 
seguire-  con  precisione ,  e  se  Lodovico  non  eb- 
be secondi  nel  genere  di  poemi  romanzeschi  e 
nel  presentare  il  gran  quadro  della  natura, 
egualmente  bello  perchè  variato  ,  egualmente 
interessante  perchè  vicino  a  scogli  scabri  e  sei- 
v«)ggi,  si  trovano  le  parti  compassate  e  simetri- 
che;  cosi  Torquato  non  ebbe  chi  il  pareggias- 
se nelle  bellezze  dell'epica ,  e  nell'  offrire  una 
scelta  d' oggetti  con  tutta  la  magnificenza  e  la 
pompa  dell'arte,  occultando  ogni  sconcia  dif- 
formità, è  mostrando  il  suo  quadro  sotto  il  più 
favorevole  aspetto  e  ripieno  di  tutte  le  piti  lus- 
sureggianti bellezze .  Se  il  Tas^o  avesse  voluto 
estendere  pel  luogo  corso  di  '4^*  canti,  cotDe 

TV»»».    V,  ^ 
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fece  r Ariosto,  il  suo  poema,  egli  allora  si  sa- 
rebbe  trofato  neir  impossibilità  di  sostenersi 
sempre  toccando  le  corde  del  sublime,  «  da 
tanta  elefaieaeza  aaria  stata   la  caduta  troppo 
evidente  •  Ma  nel  giro  di  soli  ao  canti  rinser- 
rando raxioae,  potè  senza  stancare  i  lettori  reg- 
gersi con  tal  meraviglioso  artificio  sai  confine 
della  monotonia,  che  formerà  lo  stupore  di 
tutti  i  conoscitori  della  volgar  poesia. 

Che  se  non  arrivano  le  bellesze  della  Geru- 
salemme a  pareggiare  quelle  del  Furioso  dal 
lato  del  sentimento  e  dell'  immagtoazione ,  non 
cedono  però  mai  nella  dizione  s«empre  nobile, 
elevata,  magnifica.  Il  patetico  vi  è  trattato  con 
dolcezza  e  verità,  il  meraviglioso  non  manca  di 
farvi  la  sua  pompa,  come  la  religione  vi  trion- 
fa nobilmente,  e  gli  aristarchi  cedono  alf  in- 
canto di  un  eloauzione,  a  cui  si  perdona  il  di- 
fetto dì  voler  esser  sempre  bella  e  magnifica,  e' 
lalor  anche  rìoercata  e  viziosa  per  falso  •  Che 
se  egli  viene  da  alcuni  censura  te  per  aver  trop* 
pò  frequentemente  imitati  gli  autori  antichi  e 
reeenti  che  il  precedettero,ciò  non  dere  ascri- 
versi a  difetto^  poiché  queste  imitazioni  sMn- 
contraoo sovente  cosi  felici  e  a  proposito,  che 
si  direbbe  essere  accadute  per  analogia  di  cir- 
costanze piuttosto  che  per  artificio  del  poeta . 
Egli  è  vero  che  la  collezione  di  lutti  i   luoghi 
d'imitatone  messa  aott'ucchio  del  lettore  destar 
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quasi  un  sospetti!  lii  piajjio;  om  bisogna  ooRSt* 
derare  cosa  sia  un'opera  di  tanta  lena,  per  ca- 
pire come  sìa  impossibile  il  non  cadere  in  cedo 
geaere  d' imitazione ^  è  come  questa  le  mille 
voile  accada  seiiza  la  saputa  dello  stesso  poeta, 
e  come  le  tante  poi  sacceda  superando  il.  mo'* 
dello  cbe  dal  critico  seorpre  si  credè  sia  stato 
preso  per  originale .  Quante  volte  una  medesfiaa 
situazipne  non  presenta  alla  mente  uno  stesso 
genere  di  similitudini,  una  stessa  forma  di  espres- 
sione, una  stessa  sentenia,  un  detto  medesiu«o 
qualunque  in  samma  ohe  può  venire  anche 
espresso  colle  identifiche  parole  impiegate  da 
uno  scrittore  che  abbia  preceduto?  Qnesto  è 
sicuramente  tattto  facile  e  naturale,  che  non 
v'ha  alóuno  ohe  non  rimanga  convinto  di  una 
tal  verità  :  molto  pia  se  poi  nudrito  della  let- 
tura dei  classici,  e  occupato  in  lavoro  di  gran 
mole  gli  accada  percorrere  lunga  serie  di  fatti 
e  di  circostanze  9  nelle  quali  si  possono  essere 
incontrati  ^It  autori  che  hanno  scritto  prima 
di  lui.  Goletto  che  vengono  dopo  a  mente  fred^ 
da,  e  facendo  uno  studio  particolare  per  rap- 
pressare  tra  loro  per  via  di  confronti  i  meriti 
degli  autori,  vi  trovano  poi  imitanoni, a  cui  lo 
scrittore  non  aveva  mai  pensato,  siccome  vi 
scorgono  talvolta  bellezee  alle  i|«iali  egli  noi» 
aveva  posto  alcuno  studio;  e  ciò  accada  a  tal 
segno  da  spingere  la  visione  oltM  la  realtà  per 
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forca  <N  calda  immagiaazioDe^e  giungendo  con. 
lai  prevenzione  fino  ad  idolatrare  gli  slessi  di^  • 
fetli  d' uno  scrittore  • 

Nessuno  meglio  dell'Ariosto  però  seppe  ap- 
propriarsi le  cose  altrui  e  immedesimarle  a  se^ 
stesso  y  ansi  quasi  tutte  le  sue  favole  e  simtlita- 
dini  sono  d'altrai  invenzione  ;  ma  egli  ha  divi-  * 
namente  tradottole  si  è  egregiamente  appr^* 
prióto  quanto  avean  di  meglio  gli  antichi  |M>er 
ti  ;  talché  un  italiano  che  sappia  la  propria  Un- 
gua,  trova  nell'Ariosto  tutto  il  fiore  della  greca 
e  della  latina  poesia  •  Ma  le  imitazioni  vestono 
soltanto  il  carattere  d'originalità  allor  quando 
sono  ricoperte  di  tocchi  freschi  e  brillanti ,  e 
cadono  solt'occhio  esi  scuoprono  quando  sen- 
tono appena  un  poco  di  lindura  o  di  tormento, 
n  Ruscelli  pose  cura  nel  raccogliere  molti 
luoghi  felicemente  imitati  nel  Furioso 9  come  il 
Guastavini  raccolse  i  moltissimi  imitati  nella 
Gerusalemme  y  ed  ecco  un  confronto  clie  ajutÀ 
a  scorgere  una  maggiore  originalità  dell'Ariosto 
senza  togliere  moltissimi  pregj  anche  al  Tasso. 
Ma  chi  si  desse  il  pensiero  di  tenere  memoria 
di  alcune  imitazioni  felici  di  Raffaello  (che  veg- 
giamo  esser  emerso  con  tanta  originalità)  non 
troverebbe  egli  che  negli  autori  medesimi  del 
medio  evo»  e  ne'  loro  successori,  e  singolarmente 
nelGhiberti,  oltre  il  moltissimo  studio  che  fece 
della  maestra  antichità)  vi  trovò  un  pascolo  tale 
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-al  suotngegno^  ehe  i  cento  e  iiMlle  lacchi  pos* 
tonsi  dire  da  lui  ìmilati?  E  percbè  T  o|iporti>- 
niti  di  esprimere  le  stesse  azioni  oon  avrà  po- 
tato esser  cagione,  che  tanto  un  autore  quanto 
j' altro  abbiano  posta  una  o  più  figure  nel  me** 
desimo  atteggiamento ,  se  entrambi  erano  in» 
tenti  al  decoro  dell'arte,  airingeouitadeU'espre^- 
'aione,  allo  studio  della  natura?  Soltanto  alloi^ 
({uàndo  gli  sforzi  dell'  ingégno  portano  fata|- 
nieuié  l'uomo  a  far  pompa  più  dell' artifizio  che 
delia  semplice  imitazione  delle  cose  naturali 
accade  F  impossibilità  d'incon trarsi; a meiiocti^ 
non  s' adottino  per  voga  di  convenzioni  modi 
conformi  che  dal  vero  allontanino)  il  che  equi- 
vale al  copiarsi  l'uno  dall' altro;  ma  quando  ìp 
Sletta  quadro  si  presenta  al  pittore ,  e. al  poet^a, 
e  che  tutti  studiano  sopra  di  quello  ré  moltp 
agevole  che  5  incontrino  ia  modo  che  sembri 
ts&ev  V  uno  imitatore  dell'altro  :  e  se  la  natura 
èli  teodellp  di  tutti ^  bisognerebbe. che  contro 
tutte  leggi  del  vero  due  CA>se  eguali  a.  una 
ierzacessas^fodalFesseure. eguali  fra  loto  • 

Seppe  finalmente  jlTassò^Siftl va rsi  d^  quegli 

scogli  a  cui  ai  era  di  troppo  avviOfiuatO)  e  o^i 

quali  caddero  [incautamente  coloro  che.  tenta- 

'  rono  di  emularlo.  L- estremo  limite  da  lui  toc* 

'  catò  era  il  vertice  di  queilaparaboUsegujita  dal 

^euio  ,àl:  di  là  di  cut  sta  il  precipizio  per  lutti 

coloro  9  i  quali  tentano  di  sorpassdi^e  ^..mae^^ri 
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che  yiunfierd.aiiriipice  ^lelliiHibliiiiiUi.  E  qoalr 

•€Ò(*  (iioiJo  ttQ  por'  ralBDatO'  di  espressione  del 

T^s$o  p<iò>  et-ecàcusì  ohe  inc€M*i^gifi$e  alcuno  dei 

«Siioi'^ucee^sorì  a  (ran^re  UDa  barriera  ohe  do» 

^eviUDiy  rispettare .  M^a  ciò  che  suocedeva  del 

-eitmore  delia  Geru^iaiermiiey  atvetttfKH    anciìt 

pei' opera  «U.  qualche  altro  straot^djnario.  e  co- 

-los^ale  (ngegno.  nell'arte  disila  scultura  ;  Corse 

fìér  quél  motivo  che  le  grandi  prodiieiooi  di 

*tutte  le  arti  sorella  imprimendo  un  carattere  al 

proprio  secolo  'si  strascinano  a  vicenda  e  pi*o- 

cedono  di  pari  andamento  verso  una  Stessa  in- 

'clihazione,sndi  che^si  voigeranuo  molte  nostra 

ricerche  nel  corso  di  quesU  Stèria^  colla  diffis^ 

'retiti  però  che  talvoltal' eaagénaaioiie'portò'g^i 

artisti  ai  difetti  di  grandiosità^ adi  Strova^ius, 

^e  peNr  lopià  i  peccati  che  si  i*iaiprovera4o  a 

'quésto  scrittore  sooo^  di  cadere  n^l-  trìlU»;  g)i 

'uni  egli  iiltri  però 'per  voler  scMtaraì  dall' au* 

'ì^èasec^plicità  de' primi  modelli  e  pUtrioltet^Oar* 

'pU  e'ia  gloria  di  sorpassarli  « 

•Due  Iiimittari  di  tal  Datoraportorono  su  tutti 
'i  rami  d^lle  ai*li^  del  genio  un'  influenaa  gran- 
dissima per  farle <gÌQgaere  al  sommo,  ed  olire 
W' dio 'che  ^'  contribuirono  eoi  dtiei  grandiosi 
'  pofeó^iS  Jùfihitaàiente  anche  vi  diedero  fmano 
'  pek*  le  produ2Ìòii!ii'(eai;nili  le  oommedio^e  le  fa- 
vole plistoìiili  chci  resero  enlraaibìicott  celebra- 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO    PIIIMO  71 

.  II  più  gran  periodo  però  delle  arti  può  re*  CeteHniè 
striogersi  al  primo  terso  del  XVI  secolo,  che  trent'anui 

di  questo 

fu  precorso  dalla  morte  di  Leone  e  di  Raffaello»  secolo . 
quantunque  Michelangelo  traesse  la  vita  fino 
oltre  la^metà  y  e  Torquato  bersaglio  delia  sini« 
stra  fortuna  quasi  ramingo  per  Tltalia  condu-» 
cesse  i  s^pi  giorni  verso  la  fine  di  quest'epoca; 
colla  differenza  che  l'auge  del  primo  durò  fino 
^irultiro'ora  del  viver  suo,  e  la  prosperità  del 
secondo  Ip  abbandonò  nel  meglio  degli  anni 
air  epoca  infelice  delle  sue  disgrazie  presso  la 
corte  degli  Estensi*  Nei  primo  spazio,  anzi  nei 
soli  primi  cinque  lustri,  aveva  di  già  erette 
Bramante  le  grandiose  communicazioni  tra  ì 
giardini  di  Belvedere»  e  il  palazzo  pontificio , 
^ori|iontando  con  t^nto  ÌQg«googU  ostacoli  cbe 
presentavano  le  ineguaglianze  ilei  piani,  e  già    ^ 
la  loggia  magnifioa  p^  120Q  piedi  di  lunghezza 
forala  va  per  0{leMr9  di  lui  uno  de' più  eleganti  e 
grandiosi  ornamepii  do!  Vaiioafio,  sebbene  l'ese^ 
•Qo^siope  di  q¥9$ti  edifìc]  non  fosse  che  tina  sola 
p^te  dei  piò  VMli  progetti  di  Giulio  n,  rimai- 
sti  interrotti  per  |«  morta  del  papa  e  per  quelifi 
dell' Mrcbitetio^ 

Gli  sforzi,  che  dutwite  questo  breve  periodo 
di  ^ompQ  fecem  le  ^rti  simultaattunenile^  soné 
i  più  in^igai  tributi  ^be  venissero  pagati  alle 
sovrana  m*aifii?enzA  ^  alla  gloria  iki  Mcok». 

L^Mibizioae  di  Giuiiocbe  promosseti  gemo 4{i 
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Michelangelo  ad  immaginare  un  monttmento 
degno  di  lai  fu  tanto  secondata  da  questo  in- 
8^g°^ ^^1^^''^ ) <^^  duopo  si  credette  (per 
IroVarti  imo  spazio  ed  un  luogo  competente  ) 
ricostruire  dui  fondamènti  la  chieda  di  san  Pie- 
tro, e  toccò  al  Bramante  il  tracciar  yarj  piani 
p  porre, finskneote  la  mano  al  più  gran  tempio 
del  mondo ,  che  avrebbe  compiuto  per  gloria 
della  nostra  specie,  se  la  vita  umana  stesse  ia 
più  giusta  proporzione  colla  forza  del  genio , 
e  coir  ampiezza  dei  progetti  di  cui  l'uomo  è  ca 
pace. 
Raffaello  e  .    Quest'cpoca  o|emorabile  fra  tutte  quelle  della 

Michelan-       .in,  •  ?      ^  ^ 

gelo , Co-  Vita  dell  uomo  vedeva  per  due  strade  diverse  i 
TUiano.  più  colossali  e  i  più  gentili  ingegni  venire  a  no» 
bìlissima  gara  tra  loro  ed  elevare  te  arti  al  pun- 
to della  maggior  perfezione  ,  mentre  si  presta- 
vano  cogli  sforzi  delia  più  nobile  emulazione 
un  generoso  mutuo  sussidio,  e  la  maniera  larga 
e  grandiosa  dell'uno  serviva  ad  aggiungere 
air  altro  ciò  che  sol  gli  mancava  per  toccar 
r  estremo  confine  del  ballo  •  In  tal  modo  apr 
punto  Virgilio  imito  Omero,  e  cos^  vediamo  che 
il  vero  genio  attrae  «  se  e  rende  sua  propria 
^ogni  cosa  perfetta,  t^nton^lle  produzioni  deirar* 
4e  che  della  nainra ,  La  chiesa  di  sacì  Pietro,  le 
sale  vaticane,  le  leggio ,  e  la  cappella  ISistina 
.sono  ansava  i  testimoni  parlanti  dello  straordi- 
nario e  fioro  ingegno  e  delP  immensa  dottrina 
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éì  Mickslàngèto ,  mentre  presentano  del  pari 
)a  purità  dèi  dbegao  ^  l'eleganza  della  compo*-" 
dizione,  e  la  finissima  e  sublime  espressione  di 
Bai&ello^  dalle  quali   opere  doppio    pascolò 
ricevevano  ad  un  tempo  U  mente  ed  il  cuore  ; 
Meraviglioso  era  il  cedere  durante  il  fSontt- 
ficaio  di  leenX^cooe  Raffaello  che  aveva  sfeg*- 
giato  coi  sublimi  miracoli  delle  arti  nelle  sale 
vaticane  mostravasi  attorniato  da  una  (olla  di 
alunni  e  di  amici  che  sotto  k  «ùadlreeioAepin» 
gevano  le  loggie  ^  e  nobiknente  trattati^  per  là 
generosità  pootificiae  aibmirati  da  tutto  ilmòn^ 
do  oontribaivano  a  rendere  il  Vatieano  un 
vei'O  Ateneo»  ne  dopOisV grandi  e  ffablithi  ope^ 
re  ebbe,  riposo  quest'infaticabile  ingegno  v  ch^ 
fagli  ordinata  la  componxione  dei  dodiei  car^ 
•Ioni  per  le  famose  tappeaùerie  che  lutti  coc- 
iori di  sua. mano,  ewle  i  tessitori  fiamminghi 
non  incontrassero  diiiéolià  neif  eseoucione; 
epera  di  coi  Tlnghtlterrai  dai  molti  àiHM  ò  fe- 
liee  e  gelosa  posseditrtce/AvventuralàmèMe 
Marc' Antonio  Raimondi  eondusseracteidelbn* 
lino  a  tale ,  da  lasciarci  memoria'di  'Mule  f  re- 
nosità disperse»  damieggiate  o  perdute  »  che 
più  d'ogni  descrizioiie  sono  Tele^oìi  ar  darei 
quelle  idee  del  divino  Urbinate,  che  non  >  pò* 
leronci  dare  gli  storici  antichi  di  ÀpeUef  di 
Protogene  ^  di  Timante,  e  deglr  altri  oMeeteidi 
quell'età. 
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Si  ponfusero  qaaaì  ira  loro  le  scuoteJi  Roma 
a  di  Toscana ,  poiché  gli  artisti  dati'  vn  paesa 
i;p|)iaiiiati  iM$ir  altro  sotio  la  pratezioae  di  tosca- 
pi  pontefici  tennero  i^na  continnaalonedi  cour 
tatto  fra  loro  per  qualche  tempo  i  e  a  iorme 
.yeniv^9o  da  tutte  le  parti  i  gioTAni  dolati  di 
k^gUBPPi^d  arruolami  o  aotlo^i  atefadariK.di 
^a|fadlloo,90tt9  quelli  di  &ltchelangelò,attnitM 
iffcpudii  la  diwei^M  manieraidi  seAlti*e  odi  re^ 
4ere  e.  aecitmdo  la  varia  indole  deL  lóro  .cuore 
fi  ófiì  loTQ ingegno:  e  méntre  gli  uni  tefadevanp 
il  r«pprestentare.con  tutta  l'aroioniB^  la  dol- 
ff^zvh  U  graziai  e  la  precisione,  le.  nnane  Foroief 
gU  alM^iimprioievanQ  un  caràttere  fiero  ed  ener» 
'gtco  ndle  ondeggianti  Jìnee  dei  aiiscoli  e  si 
4ibbaiNÌ0iiavano  a.  un  ^foaai  troppo  libero  e  su^ 
Uime  avdimenló  •  £  dalla  ctrcoatanae  che  pro 
:dua$ero  $\  gratidi  ingegna  non  sentirono  sole 
.Roma. e  Firenxe  qnalU  scossa  felice,  per  cui 
-ebbe  ìMial  secolo  la  ptioia  celebrità  dopo  ri*^ 
'mrl^U  arti;  chef  Yeoesia  è  U  Lombardia  star 
•fiiiio'in«qiiell'4Stà  siessa .non  invjdiandoi' altrui 
\  pwysparità  Jn  .tali  atisd^ ,  ma .  V  una  tentava  i 

'.pnii|i>Mlori|ori,eraltefteéa  ben  giustamente 
«alterai  ncUpabsedero  Y  alunno  delle  grazie  e  dei 
>e<|sxio  Tkiano,  e  Goneggio  .contemporanei  di 
RaSaellpr,  adi  Michelanipdo  nolla  di  comunn 
<nae«auBaitcon.loro.  Per  ditene:  vie  e  pel  carat- 
tere grande  di  questa  età,  e  perchè. prima  dei 
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sutideui  ei-amo  st«li  ì  Viimriiii,  ÌJGarpaq,i*^f' 
lini,  i  Francia,  e  i  Maniegn»,  polirono  pth 
gnere  tanl'  allo  poi  e  Tisiano^  e  Giòrgiooo,  e 
rAUegrifCbe  le  ducali  residente  dei  paianoci 
Venesia,  eia  cfi{Niledi  Parma  e  le  gallerie dc^ 
gì' Estensi  eetaolo  abbeHirow». 

Minor  renefasione  che  non  merita  ci  senWà  J^'yl^^ 
aver  riacoftso  finora  ^n  genio  sirtordinario ,  {^"^'^^j^. 
che  come  anelld  intermedio  parve  congi>iignere 
¥  Olia  e  r  altra  epoca ,  .versato  iti  <ygfii  dourinà 
e  in  tutte  le  dPscrpTine,  sia  dèlie  arti  che  delle 
sciente  e  dèlta  col  la  lètteràtnfflf.'  Egli  non  è 
foìHiè  ablra^tenta  eiomrosciotcì  dàgif  slrttimiri  per 
le  poche  opere  ehe  ci  r^angénb  di  ini  ^  è  pei^ 
òhe  non  abbastanza  da  loro  tonò  intèsi  i  prq^ 
tòfìili  scritti  che  ei'haoiè^nUVne^a .  &jfiMi 
àd'dttakidòdi  <}aafche  toigar  tradiàion'e,'  e  pia- 
gando a<  sujlerfieiiili'nMiotti  eema*  etammaie 
f rofdndaoietìte  il  sfgnlicàto^  di*  llcbneat^hm.* 
ganae,  soliatito  appWrebtiv  è'^statta  scritta  mor 
dernfttii^te  di  Itti'crà  che  fa  toi^to?  a  un  dotlit- 
artnld  ingegno,  al  quale  dobbaanio. due  pmcio* 
si  stòrici  nitdndnieoti  9  la  vita  di  LOTeneorqui!!- 
ia  di  Leone  Xv  Le  rìcérthe  di  Qaka  v  d'  idrau* 
iic»,  di  aietcanicavtaàtOYfigegniaa»^  fatte- il^a 
Leonardo  da  Vinci  non  sono  abbaséanzaceoo- 
sctbté  per  sc^ietia^re  di  pwitiUtà vr|VieHe<«ie(lke 
sperienze  che  si  sa  andava  egli  facendo  sulle 
gravila:  specifivbei  dej  f^f^^n^  ^M»  Miifx^,^^ 
iltiidi,  sulle  qualilìì  dell'  aria  e  in  cento  altre 
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leggi  della  natura  in  un  leuipa  c|m  se^mi!^iot 
^rufio  lenMiòiii  $a  questi  ogg^ui;  e  egli  .pie- 
no  d'un. ingegno. ittfestigatore  M^a^ya  tentati- 
lo di  STidgere  alcuno  di  quei  secreti ,  che  nop 
possiamo  asserire  d'esser  rimasti,  a.  lui.  ifopene* 
trabili  y  senza  conoscere  i  molti  scritti  che  di 
Ini  sono  perduti»  ed  i  pochi  cbe.piur.  ci  riman- 
gono «  e  ebe  0tetl;e«*o  non  puMulicati  in  manQ 
del  più  dotto  iUttstr^to^e  delle  $.ue  opere  (  i). 
Ciò  chb  conosciamo  di  quesito  classi^,  ingegno 
è  pieno  di  tant*  6Aosofia,  e  di  tants  dottrina., 
-che  non  ci  auM>riua  a  porre  jp  ridicolo  le  sue 
oocùpaziooi  senza  cpnoseerae  fetndatamente  il 
eignificaté> i  e  il  dire  (  d)  qhe  n^efUre  R^jffkeU^ 
■e.  Michelangeli^  adoìwwa^o  càUfi  iorQ  immur- 
atili produMomL  i  tW^pH^  e  i  palazzi  d*  Italia p 
-Lepnardo  si  di^erti^a  a  sc^ar  dpUe  ampUh 
al  Ségno  di  riempirne,  l'appf^^fiamento^ie  si  ir^- 
stuUavfaadaiiaccar  le  ale  aUAlueerU)U  ,  as^ndp 
^fenbao  lamassima  parte  del  suo  t^nfpo  in  pas* 
saiempi  ptterUi  e  in  esperieioe  ^  idokimia .  ci 
sembra  troppo  azzardato  e  ìuon  iOiai  dettato 
da  quella  matura  cirx:ospè9tone  .ch#.  .tanto  di- 
stingue lo  storico  da  noi  indicajte;  e.  tanto  più 
che  ha  questi  voluto  dedurre  da  tali  indigeste 
nozioni^  che  imo  smodoÈo  desiderio  di  Leonar* 
jdo  per  oltrepassare  i  conjifjd  d^lla  natura  .e 

(  I  )  Il  sig:ior .Giuseppe  Bossi  pittore. 

(  2  )  Roscoé  Vita  di  heynX  tom»  *V  fcap.  X.HI. 
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pertéhden  a  una  forza  dr  espressHme  M.  ^  là 
del  nfero  lo  condusse  tròppo  spesso  ^  rappre^ 
sèntarecaricàiurè  ejigure€l^rmi,eafarche 
i  suoi  personaggi  fossero  sconciamente  deli* 
neati . 

Sì  direbbe  che  appimlo  questo  «criitore  neo 
ha  visto  dì  Leonardo  che  le  poche  carìoaUir 
re  segnale  di  sua  mano  in  alcuni  libri  e  pub* 
bKcale  dal  Marielie,  e  non  conosce  mille  altri 
suoi  preziosi ,  e  interessantissimi  disegni,  o  ye- 
ramente  non  ha  idea  del  suo  cenacolo  se  non 
che  dalla  stampa  escita  da  un  eccellente  nostro 
bulino  ilafltano,  ma  tolta  fatafaneate  da  un  cat- 
tivo disegno,  ove  appunto  i  visi  sono  disegnati 
in  caricatura^  o  sono  stali  accresciuti  i  difetti 
del  pessimo  rìstauro  dell'  originale  ;  osservazio- 
ni tutte  che  nell'  opera  del  signor  Bossi  vengo- 
no con  precisione  e  con  eleganza  poste  sott*  oc- 
chio dei  leggitori  • 

In  materia  d'arti  lo  scrittore  digiuno  inte-  Cnuicofe 
ramente  delle  pratiche  e  delle  convenienze  di  ào. 
questi  studj  cade  con  molta  faciliti  in  tali  snp* 
posti. Una  quantità  di  questi  scrittori, a  cagion 
d'esempio,  su  mal  ferme  tradizioni  hanno  a«* 
serito,  che  nel  cenacolo  di  Leonardo  il  pittore 
volendo  figurare  l'uomo  Dio.  capì  che  le  rf- 
sorse  dell'arte  sua  erano  al  disotto  della  sua 
immaginazione,  e  "che  inutifmente  egli  si  pro- 
pose  di  slanciarsi  oltre  i  limiti   dell'  umana 
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ijt'iiiara  per  t%priumré  in  fronte  éi  ^mst'  aomo 
Dio  tto  raggio  di  divinila .  Asseriscono  inol* 
tre  che  dopo  molti  Tarj  sforzi  fiel  coosiglto  di 
Bernardo  Venale  laspìasse  T  opera  imperfdUa  • 
Tutto  CIÒ  è  riportato  da  molti,  ioclusivamante 
dal  signor  Roseoe  nella  sua  citata  viiàdi  Leon 
X  quantunque'!' occhio  chiaro  reggenu  di  un' 
buon  critico  debba  riconosoere  mal  fimadata 
quella  suppOsiaioue  che  lo  scrittorb  inglese 
traveda  imperiti  e  superficiali  scrittori  ii<ilta* 
m(0. 

^i  ) ìa  ^siiasa  em  eai  i  neoesiario  coadiu-u  in  opere 
di  UOta  difficollà,  e  la  lettura  necesaaria  di  tanti  cattivi 
libri  per  e9ti:arQe  alcune  verità  di  fatto  di  ihezso  a  uojosi 
tbritti  in  mirteria  di  ga«to  »  ci  Ita  fatto  verificare  die  il  ù* 
gaor  ibososé  ha  Iratia  qqesu  nstizia  del  volto  del  Kedeiw 
tpre  jiuppocto  iaiperfetto  ael  cenacolo  di  Leonardo  dal  li- 
bro de  vita  et  moribus  beati  Stephani  diaconi  Senensis  etc. 
aerino  da  fra  Bartotommeoda  Siena»  il  quale  descrivendo 
il  refettorio  della  Certosa  di  Pavia  ove  suva  uaa  copia  dei 
,  oeuacolQ  di  Leonardo ,  lodando  V  autore  poi  dice  :  Qfiam 
Micini  vultus  effigiem  Leonardiu  in  $uo  se  posse  effingere 
esemplari  prò  dii^Mìate  penomae  desperaag  rc/untmiatn 
f4m  4aiM  n^eit/i^min.piU  tjmdeni  Dei  fUil  assecUs 
expressi sset  ,  imperfectam  omnino  reliquit.  Timantem  na^ 
bilissimum  inter  sui  temporis  graecos  piciorem  quodammo- 
dò  atmidains  in  Meniamo  Agamemnmds  fnatre  qnam  acer^ 
hi9$ìm€  oifMremum  Iphigenioe  casmn  mQerrniipii^endo. 
Ma  il  dotto  e  insigne  cardinale  Federico  Borroiueo  non  di- 
ce cos\  néir  aureo  libretto  eh*  egli  stampò  per  descrivere 
le  pitture  da  \x&  rsueolle-e  donate  al  ipubblìco.,  per  tiiolo 
J^g^seun^,  ch^  vid«  U  Jk|<;€.p<rl  4^5  un  anno  prima  che  il 
Gori  stanipasse  in  Siena  1'  opera  di  frate  Bartolommeo . 
De  operii  au*em  pretJo'cnni  mittiùlhuc  dlcertnt  ^  nos 
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lofalti  il  gran  Leonardo  non  avrebbe  Mai  po« 
tato  lasciare  imperfetta  un'opera  slgraódeprt- 
Tandola  della  figura  principale  :  e  se  Fidia  ar  « 
ri?ò  a  scolpire  la  Minerva  ed  il  Giove,  se  noi 
Tediamo  le  teste  di  questi  tiuroi  principali ,  la 
prima  coirelmo  0  coll'egida  ,  la  seconda  o 
radiata  o  col  medio  per  opera  dei  greci  scar^- 
pelli  sempre  jsplendenti  dei  pia  maestosi  traiti 
della  divinila;  e  se  lo  stesso  Apollo  di  Belvede- 
dere^  che  intatto  si  mostra  a'  nostri  sguardidopo  iji 
corso  di  lunghi  anni  ^  non  pare  certttmeiit^ 
tratto  da.  alcuna  mortale  rassomiglianza  ì  pet" 
qual  ragione  si  vorrà  credere  che  Leonardo 
dubitasse  diminuita  nella  specie  umana  la  fii- 
colla  d' imprimere  alle  sue  opere  9  carattere 

tantum  dic/mus,  tpiod  forta$9e  alio$fugit,  Aj^tciut  niti^» 
rum,  sive  ntòlm  animi  varios  et  diversos  prftedpuam  esse 
^loriam  typeris  httjus  ;  tpuun  Plinim  etìtun  in  extvttendai 
Dmnun  judicio  laudem  spedmnt ,  etUh  ires  iài  divatàóis 
afecius  in  Paride  mirarelur.  Nequc  vero  ariifejp  dohreps, 
tantummodo,  et  lacrjrmas  protuli t,  quod  quUihetfortaue 
alias  faceret  »  sed  in  memòt^tum  *motu  descHpWs  ànitnH 
sensus  ostendit.  Ita  ut  taèulam  h€m€  ^lustranti  ocsdiper^ 
$onent  aures  Apqstolorum  vocibus,  quas  Inter  se  contulere 
poslquam  Salvatoriremendum  iltudennntiai^it:  qiiiintia- 
^it  mecwn  maham  in  pafopside  ipse  die  tradì ttirus  est . 
Venerabile  Sal^atpris  o$  oltutH  animi  moeporem  indicata 
4pd  gra\fissima  moderatione  occuUatus  atque  supr^sstf$^ 
inleiiigUur,  Sermone^  /4postolorwn ,  et  colloquia,  Ittim 
inter  ip90s,  tim%  vero  cum  Saldatore  prò  atroci  tacerei  qath 
danunoda  a^d^untiìretc.  età,  età.  Sarebbe  «tata  dcfiden^ 
bile  che  Q  sigaor  Roscoe  avesse  iratio  da  questa  fuate  assai 
più'  pnra  i  iuoì  immaturi  £;tudiz) . 
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ideale  della  natura  Diviiia?  Noi  abbiamo  detto 
che  Leonardo  lo  dubitasse  ;  poiché  in  quanto* 
alla  nostra  opinione,  non  crédiamo  fuori  di 
proposito  il  questionare,  se  gl'ingegni  moder- 
ni siano  tanto  più  deboli  degli  antichi  che  non 
possano  più  ascendere  all'  ideale  delia  Difini- 
tà, Qual  pittore  ha  delineata  una  testa  di  Ma- 
4onna  che  possa  stare  colle  Dee  scolpite  dai 
Greci  ? 

E  peg^o  ancora  se  si  crede  colla  scorta  de- 
bolissima di  una  tal  critica,  che  Leonardo  abbia 
preso  il  partito  supposto  a  Timante  ,  che  per 
difetto  d'una  passione  di  già  esaurita  nelle  ai- 
ire  figure  del  suo  sacrifizio  d'Ifigenia  ,  Telasse 
gli  occhi  del  padre,  onde  lo  spettatore  potesse 
piuttosto  indovinare  che  vedere  la  forza  di 
quell'espressione  d'estremo  dolore .  Cosa  che 
trovasi  parimente  riferita  nell'  opera  del  sopra 
citato  autore,  il  che  mal  regge  tanto  nell'anti- 
ca che  nella  moderna  produzione .  Poiché  pri- 
mamente Timante  velò  il  volto  d' Agamennone 
persuaso  che  una  forza  di  maggior  doglia  espres* 
sa  sul  suo  volto  avrebbe  presentato  tali  effetti 
che  sono  troppo  sconci  per  l'arte  a  raffigurarsi: 
cosa  che  tanto  si  rende  osservabile  nelle  opere 
di  gusto,  così  scrupolósamente  seguila  dai  gre- 
ci, e  così  bene  indic^ata  nell'opera  filosofica 
del  signor  Lessing  intitolata  il  Laocoonte:  e  in 
secondo' luogo  agevolissimo  era  per  ogni  psser* 
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vai Oie  r imloviiiure  libilo- Ijreci)  Invaia  uà  Ini 
genere  <1*  esjiressione  cii  cai  «  concepisse  con 
laciiilà  unàchiarissimaiilea^inimiti  essendo  pur 
troppo  gli  esempi  di  do^ia  aieiii  soUa  terra  va 
soggetta,  la  nosti^a  specie  aiort^le  (i)c  Ma  i| 
protagonista  del  Cenacolo  al  con  tracio  presen? 
lava  «111  oggetto  ben  diffièilè  .a  tcoimprend^rsi 

(j)  PHnio  e  Valerio  Massimo  che  pnrlaiia  del  volto  C07 
porto  di  Agarneiuioiie  ne)  qiiudro  celebre  di  Xitiiaiite»sotió 
stati  "inai  iiiferpretfali  da  inlfttiti  scrlttoH  P  q^udi    hanno 
•piegato  il  idifine  iìqh  poterai  osimdir^  4^\  prifoo^  e  V  art^ 
cxprimi  np/t^p^$se  delficcoiido  pur  un'  impossibilità  d*iiHÌ' 
tare  colla  pillura  1  intenso  dolore  del  padre  ^  quando  c|ue- 
ile  espressiéul  VioD  si  ritcrii'cDitoidIè'all'ìmpossIbihtk  dMar*' 
lo  .eamtéiUimfemfmte  :  e  1' artisia  nQnpolOH$  nfiicnmmU^ 
farloypfr<:liè<^^;a:lcf;nto  é^\  decoro  <kdl<*  arti  che  vi  si  Qp- 
ponevii  .  E  cosa  impediva  a  Timante  di  piiigere  Agamen- 
none col  viso  comi4i({iiiró,  gif  occhiVossir'e  lacrtmosi',^  e  14 
hooea  s^ia^ii6r.itahjQnte  aperta  st{no|iil  aolo  de<}o^o  4^}\i 

Thinianti  vel  plurimum  affwt  ingenti:  ejus  enim  eii 
Iphigénia  oratoriìm  landibun  celebrata',  qiia  Hantewdarm 
peritura^ cum.mmion  pinxhsel  omnef/fitaecLpiie  firannuf^ 
cum  erisei  tiat  .mmem  ima^inem  co:isntnpsissei,paens  ipsii^ 
viUlnni  ve/av'i/ ,  quem  di^nc  uon  pblèrat  osteudere.  Ptiiii 
Lib.  XXXV'C.  IO.  •;.     I 

(^id  file  alter  neqne  nnbUis  pielor^,  /u&iuosfem  imrpor 
Ueac  Iphi^eniae  <tacrificium  refercns^  rum  CnlchaiUa  Iri-^ 
ttem,  moesenm  Ulis^em,  ciawantem  Ajacem^  lameheaneefn 
Menelanm  cin*a  arata  sealai^et-^  caput  /IgainmnntoiUM 
m^lve.ndo  aonetr  $umm  maer^Qrià  acerbi tatem  arte  expri* 
nÙQoa  pos^e  confessus  est  ?  Itaqtie  piceura  eja$  anispicig^ 
amìcomnt ,  et  f (patria  lacriw's  mactet  :  patris  Jletnm  spe» 

eiantit  affl-cttU  é$titn'andiifn*t^iitftiit .       '  ". •  *>  « 

Val.  maxljAf  ^;/ftit/^is^rf«#CT  lik,rif/,  C  XL     .    ^ 
Tom,  r.  6 


Digitized  by 


Google 


senza  una  gFinJissima  forza  di  asira^totie  a  cui 
gitui9eeo^gpaitiSMiiio  e  profondo  studio  ilspmr 
tuq  Leonardo V e  a  oui,  senza  vederla  imptipsst 
ili  quel  Tolie  divino,  male  avrebbe  potuto  supf 
fìlirti  qualunque  osservatore  non  fosse  con  al- 
ti^ettania  intensione  e  filosofia  penetrato  dell'ala 
Ifseimo  8i|btetto.  L'Uomo  Dio  annuosia  a' som 
fidi  compagni  che  fra  d'essi  si  asconde  un  tradi- 
toreiùn  traditoreda  cui  egli  non  fugge  sebben  lo 
COQQSCfi,  un  traditore  che  deve  consumare  intor 
remante  r  opera  della  sua  per^dia,  a  coi  il  divina 
Maestro  si  rassegna:  e  in  quello  stésso  momenti 
egli  Miito  vedendo  l'avvenire  p  il  presente , 
deve  portare  iovpresso  nella  divina  fisonomia^ 
sotto  deiruman  veto,  ti  doppio  sentimento  d'ama- 
rezza nel  pen^etrar.di  dolore  gli  aprati  discepo- 
li ,  e  nel  eonoseere  la  nequizia  del  cuore  uomh 
pò ,  e  di  dolce  sodisfazione  ad  un  tempo  nel 
aoitomettersi  ai  voleri  del  divino  Padre  per  1^ 
tédeìi^ioM^  dell' uman  genere;  ma  questa  obbe^ 
^ieoza  esser  deve  non  già  in  una  forma  passiva  , 
bensì  col  concorso  immediato  delta  di  lui  pvoi 
pTÌtk  volontà,  come  parte  integrale  ed  indìvìsi- 
}}ì\e  di  quella  triplice  unità,  per  cui  si  compii-' 
ce  il  più  incomprensibile  dei  njiisteri  religiosi 
che  siasi  venerato  da  qualunque  popolo  dellai- 
terrà.  Leonardo  pose  o&ni  studiò  in  raccoglie- 
re nel  suo  pensiere  twUe  queste  altissime  ideei,^ 
e  se  jion  le  àVéséb'  espresse  eoi!  tcMito  il  ora- 
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gi«terai,MreUbe  uiaocAlaresseazial  parte  dÌ4uiA 

delie  opere  più  oiassiobe  ohe  vaatar  possano  le 

arli  dopo  i|  1cm*o  risorginienie.  Cosicché  egli  è 

beo  evtdeote ,  che  se  il  si^noi*  Aoscoe  avesse. 

veduto  con  occhio  d'icnparzial  dilìgeiiza  l'opera 

di  Leonardo  9  :per  quanti  danni  abbiale  fatti 

li  teiB^o^  fSf[uaati  maggiori  oltraggi  la  Cf|idel-> 

tà  dei  restaurato^,  nou  avrebbe  mai  concluso. 

che  questo  autóre  non  indicando  che  per. un 

semplice  trailo  la  testa  del  suo  personag'gia 

principale  ha  a^essata  la  sua  incapacità  » 

e  a  noi  rimane  da  compiangere  o  la. poca  au-r 

dacia  ddl*  astista  o  l'impotenza  deWmte  (a)^ 

Ob  quante  volte  torna  a  proposito  quel  detto 

di  Plictie  da  pietore  sculptore  etfictorenisi  arti- 

feac jfudicare  non  potest  ! 

F$x  Mppunto  io  i<|oesi.o  secolo  famosissimo , 
cbe essendo  state  pontate  leaiUdeirimitazione  a<^">,9^"';: 

■  aero  le  arti 

fino  air.ecceilenza  nelle  età  precedenti,  tocca- 
rono poi  al  sublime  mediante  la  bellezza  ideale 
che  può  dirsi  v'  aggiunsero  Michelangelo  e 
Bafiaello.  Le  opere  della  Sistina  dipinte  dal 
primo  con  isforzo  d'ingegno  e  con  tuttala  poe» 
iica  invenzione ,  p  le  opere  dal  secondo  espres- 
se nelle  camere  vaticane,  e  nella  Farnesina  fe- 
cero conoscere  che  a  qaelle  ai*ti,  le  quali  sem- 
liravano  giufrèe  ai  colmodeHa  perfe^iione,  restava 

(t)  Roscoe  vifa  di  Leon  Ì.T.  I.  C.  II.  * 
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perancbeda  far  l'ultimo  passo  per  porre  gli 
italiani  in  quei  grado  di  onore  a  cui  arevuno 
il  diritto  di  giugnere ,  e  la  forza  per  manie- 
Bersi  •  Nessuno  scultore  prima  di  Itfichelangeio 
avrebbe  osato  d' immaginare  la  statua  sedente 
del  Mosè,  nessuno  scultore  prima  di  lui  avreb- 
be poste  laterali  alle  urne  Medìcee  quelle  sta* 
tue  allegoriche  sdrajate  che  formano  lo  stupo- 
re deir  arte.  Echi  (a  prima  di  Correggio  che  in* 
doyinando  T  effetto  mirabile  degli  scorci  ,  cbe 
distribuendo  con  magistrale  artificio  la  luce  , 
che  movendo  sul  confine  dell'errore  i  contorni 
per  tracciarvi  la  grazia,  avesse  ardimento  di 
cercare  qu^gli^  effètti  dalla  sola  bellezza  ideale 
derivanti ,  e  quasi  più  dalla  mente  del  subltmis- 
simo  artista  dedotti  che  rintracciati  sul  nudo  ap* 
parato  della  natura ,  a  meno  che  l'osservatore 
non  faccia  come  1'  artista  una  profonda  analisi 
delle  sparse  bellezze  naturali  per  ricomporneun 
tutto  maraviglioso  ?  Avevano  fino  a  questa  età 
studiato  i  Bellini,  il  Carpaccio  floSquarciotie, 
il  Mantegna,il  Francia,  il  Perugino,  il  Masac-  ^ 
ciò  sulla  fredda  e  misurata  imitazione  della  su* 
perficie  dei  corpi,  e  il  colore  di  questa  con  di- 
ligente   magistero   aveva  disteso  sulle   tavole 
con  tu  Ila  la  pompa  eia  verità  e  tutto  il  pia 
splendentf2  e  lussureggiante  artificio.  Ma  quel- 
le pitture  rese  a  tanta  lindura  e  a  tanto  com- 
patta e  leviga  tissima  superficie  lasciavano  cono- 
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seere  la  diligensa  deirarlefice  e  lo  sludio  iin-- 
meoso  e  la  dolirìna  profonda:  quando  Gior- 
gicne  e  Tiziano  con  più  facil  pennello^  pia 
leggerezza  di  tratti)  più  disprèzzo  di  meccani- 
SAIO,  ascondendo  mirabilinente  lattale  difficol- 
ta colJasciare  una  certa  freschezza  di  tocchi, 
una  sugosa  trasparenza  di  tinte ,  che  non  solo 
lacuteiesterna  dimostra,  ma  ipiù  incerti  e  varj 
effetti  del  sangue  animator  della  vita  sotto  il 
diafano  sovrapposto  tessuto  disvela  ,  tennero 
un  nuovo  modo  di  colorire,  che  non  più  imi* 
laaìoae,  uia  rivalità  di  natura  dir  si  potrebbe, 
e  che  difficile  a  ^negarsi,  mirabile  a  vedersi , 
si  perde  e  dilegua  dinanzi  agli  occhi  dei  più 
sagaci  investigatori  e  fa  delirare  chi  si  propò* 
ne  d'imitarli  « 

Michelangelo  era  così  convinto  della  belles- 
la  ideale,  e  conosceva  così  che  il  prototipo 
della  sublimità  si  forma  nella  nostra  immagina* 
ziooe,  che  nel  cercare  a  se  stesso  ragione  della 
bellezza  della  sua  donna  scriveva  così: 

Dimmi  di  grazia  amor,  se  gli  occhi  miei 
f^eggono  il  ver  della  beltà  eh* io  miro, 
0  s'io  V  ho  dentro  al  cor ,  che  ovunque  giro 
Feggo  più  bello  il  viso  di  costei  • 

E  a  questo  apice  di  perfezione  le  aiti  non  po- 
tevano giuguere  che  in  Italia,  e  se  per  pompa 
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negli- altri  paesi  d'Buropt  si  voleTrino  artisti 
difiliiiti',  questi  esser  dovevMia  indt^peaMbil-* 
ndeste  italiani ,  |>oichè  le  arti  erano  giunte  in 
questo  secolo  a  tal  phnto  che  non  polevast  più* 
spei'ìir^  dagKi  esteri  imitatori  un  fortunato  sue* 
cesso.  Vaa-Eick  in  Fiandra  ,  Holkeio ,  e  il  Du» 
vero  io  Genbania  aveTano  già  esauriti  i  loro 
fjfoirziy  i)è  trovar  si  potevano  mai  sulle  tracoie 
4iei  nostri  maestri  « 

'.  Le  Mti  deldisegooespi'icDonogli  oggetti  che 
la  natura  suol  produrre ,  e  siccome  questa  è 
presa  a  modello ,  egli  è  chiaro  abbastanza  che 
pei  luòghi  ov' essa  presenta  lo  forme  migliori 
più  bella  ne  riesce  anco  T  imitazione.  Basta  os^ 
servare  sotto  qu^l  cielo  la  natura  fa  pompa 
de' più  perfetti  originali,  e  dove  Ja  grandezza, 
de' suoi  traiti  si^  vede  più  lussureggiante  per 
esser  convinti  che  sotto  quel  cielo  medesima 
devono  le.  arti  fiorire  con  splemlore  più  gran* 
de •  Sarebbe  egli  possibile,  che  allo,  sviluppa 
maggiore  delle  forme  esterile  del  bello  vi  siac* 
compagnasse  anche  una  maggiore  effervescen- 
za del  genio  produttrice  di  piòaubliihi  concet* 
ti?  Notici  inoltreremo  su  dì  una  tale  questio- 
ne, che  può.  offrire  grandi  argodienti  di  sotti- 
lissime ricerche;  ma  della  prenìinenza  d'Italia 
per  la  coltura  delle  arti,  e  della  prevalenza  del 
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ttniti'ó  etima  a  qoèlb  di  tutte  le  ihfé  tiAtiÓhl 
ititi Vilìte  noti  potrà  dubitarsiì  (1)4 

,  (  1  )  Ne  decìflf  mnno  di  buqoa  fede  qaei  tanti  curipi i 
viaggiatori ,  che  da  ogni  parte  del  fnoado  accorrendo  in 
Kalià  ne  partono  incantati ,  rapiti»  cooimòssi ,  lie  paMai^ò  ' 
coh  «;ol«iiia(imo^  e  si  reputalo  felici  di  pater  tecare  coti  W-*> 
rp  ì^  iteliqaie  di  quella  classica  terra,  che  si  rivolgono  % 
salii  tu  re  con  uu  sospiro  dalla  cima  delle  A.lpi  quando  ne 
partono .  Ne  giudicheranno  quei  tanti ,  che  tnterihi  hccòr-  ' 
roiito  fra  ndi^  non  solo  per  ricever  saiule  (che*  pùt  ifMltl: 
vi  ritrovan  anche  la  vita}  ma  per  prolungare  upicaa>e>lto , 
di  qualche  giorno  ancora  quell'esistenza  che  1'  uomo  ab* 
bàiiiloiin  t)  più  tardi  die  può  .  Le  tepide  esposiziònf  dolfà 
Tbsdana ,  della  Liguiin  ,.  di  Rolna  »  di  No-poH  rie  attekioo 
la  frequenza  ogni  gjosno.  Monti  scoscesi  ed  altissimi»  che, 
sono  barriera  ai  venli  del  settentrione  »  é  si  alternano  eoa' 
fàcili  e  ridenti  colline  ;  maH  »  fiumi  »  laghi  »  tadute  dTac-' 
€fAB  y  vulcani  >  bole  che  prestano  tutto .l'ikicaiito  animeaiore* 
deltHeraviglioso:  una  temperie,  una  salubrità  che  (antp. 
serve  alla  beltà  di-Ile  forme  »  e  alla  vaghezza  del  colorito  ; 
uii  ciclo  che  i'  irraggia  di  nna^lnce  s\  bt^lla  ,  che  i^  inipòrs 
fora,  •  s' itiamurra  cosà  vivacemente,  che  gliabilatòrtf 
del  Nord  credono  esagerate  e  false  le  tinte  che  i  nostri  pae- 
sisti stennpei*ano  sul!'  orizsoiite  imitato  dalla^  nosirsr  natura  $  . 
qoesu  sono  tat^e  bellezze  ed  effetti  dtd  clima,  tton.minpfi 
A  qaeUe  che  agli  occhi  dpi  greci  artisti  brill.iyfvoo  quando  . 
le  arti  erano  in  fipre  preluso  di  loro,  e  vi  brillan  tutt'dija  [ 
senza  che.vi  sia  più  chi  i^e.asisaport  l' ntestimabilei  |lf<^gÌ9v 
Chi  ha  ffli  o€Xih\  bene  ve^geoti  si  convince  di  questa  veri*, 
tà  e  si  sdegoa  con  chi  volesse  impugnarla  *  JNoo  vi  ^(ono  \ 
teorie  contrarie,  né  storie»  né  raccoÉtiy.o  sogni  cont^9,.> 
questi  evklenlìssimL  fatti .  CoU>h>  che  vogliono  parlarne 
sfcaza  aver  mai  vista  la  Grecia  o  l' Italia  fpnooome  appuii-. , 
te  quegli  altri  ehe  ai*discono  di  pronunciare  sul  gusto  deJla  , 
letteratura  d'  una  naaione  di  cui  non  cono^oao  la  lingua  , 
se  non  col  frequente  sussidiai. dpl  vocab^dario^  e  leggono 
Ddute  e  Petrarca  dubbiosi  del  signi9<^ik|  4«U&  parole.  Oi 
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«pettate  e      ••  Sì  rioODobb»  6okaQto  questa  pcimutb  dalU) 


artisti 


uicn, 


chiamati     Italia,  che  tutti  i' principi  sti^voìct^  iiiquaSt'epo^' 

da  priuci-  ^  i.      ■    * 

pisira-  ^a  lecero  a  ijara  pei*  avere  alle  laro  corti  i  no* 
stri  più  famosi  artisti  italiani,  e  li  colmarono  di 
onori  e  eli  distinzioni,  se  li  contesero  fra  lonJ  ^ 
e  «diorcbè  vennero  fra  di  ooi  si  recarono  a  glo* 
rfa  di  averli  vicini,  d'esser  ritratti  per  loro 
ujanoj  di  distinguerli  e  preferirli  a'  loro  corti- 
giani ;  e  titpli  e  ordini  equestri ,  e  pensioni  lau*  i 
Irssime ,  e  ogni  sorta  di  splendidezza  prodiga- 
rono verso  di  loro,  poiché  ben  conobbero  che 
in  tal  modo  onorando  le  arti,  molto  più  di  luca 
poi  queste  retribuivano  su  di  loro  stessi,  e  sui 
lasti  delle  loro  nazioni.  La  diligeoza  dei  biografi 
ci  ricorda  le  itetele  chiamate  di  Tiziano  alla, 
coorte  di  Filippo  IT,  gli  onori  dispensatigli  lar- 
gamente da  Carlo  V,  e  il  rifiuto  del  celebre 
pittore  che  preferì  il  patrio  soggiorno  Ai  Ve* 

arcoezandone  una  vcrsion  materiale ,  senxa  cnnosc^mc  Tìq- 
i!ole  e  lo  spirito  ;  né  possono  altrimenti  gustare  la  $o«ve 
aftbooia  deila  nostra  lingua  :  quindi  con  arrogansa  mal 
giudicano ,  o  cercano  col  rintratciar  qualche  neo  di  far 
pompa  d*  fnten 'li mento  .  Miseri  che  non  sjrnno  quanto  sia 
piè'diffitrile  rilevare  una  hetlezza  modesta  »  che  ravvisare 
x^ito  difetti  paleai!  Si  può  loro  applicare  ciò  che  vico  at* 
iHbuito  a  Thomson  V  autore  delle  stagioni ,  che  sentendo 
una  dotta  persona  di  Londra  occupata  a  scrivere  un  poema 
èpico  senza  che  mai  fosse  escila  dalla  città  esclamò:  Cornei 
e^li  scrisse  un  pctema  epico  ?  non  è  poi$ìbiÌ€;  in  vita  sua 
non  ha  mai  vrdufa  una  soia  montagna-, 

Ragionamento  stU  Mio  dèlf  autore  di  questa  storia  pag. 
197.  —  Firenze  1808.  '  i)  i 
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neziR  ai  Josiogbieri  inviti  d«Ua  oorie  di  Spagna» 
E  chi  non  ramiiienta  le  tanle  Jisiinzioni  di  cui 
fu  ricoifuo  Leonardo  alla  corte  di  Francesco  I 
in  Tranciale  l'onore  in  cui  furono  iennli  in 
quella  dooiinante  i  tanti  famosi  artisti  del  XVI 
secolo,  che  vi  portarono  ogni  sorta  di  gu»to,  di 
eleganza  e  di  magnificenza  ?  E  la  famigliarità  » 
con  cui  venivano  dai  più  grandi  e  potenti  trat- 
tati questi  genj ,  e  questi  veri  luminari  del  se- 
C0I09  é  tanto  ammirabile  e  onorevole,  che  il  te- 
nerne memoria  sarebbe  a  dir  vero  uno  de'  più 
grandi  omaggj ,  che  rendere  per  noi  si  potesse 
alle  arti  non  meno  che  alla  verità.  Ci  basti  ri- 
cordare l'indole  severa  e  bollente  di  Giulio  IT, 
che  più  volte  fu  in  procinto  di  scoppiare  coli'im- 
peto  il  più  gagliardo  contro  di  Michelangelo^  e. 
altrettante  ristette,  e  rivenne  dalle  sue  colle- 
re, tributando  i  più  delicati  riguardi,  e  presso 
che  le  scuse  e  le  ritrattazioni  a  questo  sommo 
ingegno,  quasi  a  potentato  supremo  cui  dove- 
vasi dagli  uomini  del  più  alto  grado  il  rispetto^ 
maggiore  (i)« 

(1)  Sìa  che  Giulio  II  credesse  ,  che  Io  scarpello  di  Mi- 
clielaiì^elo  potesse  secondare  la  rapidità  del  peasiero  nell.i 
esecuzione  del  gran  mausoleo  che  aveva  iucomiiiciato  a  la- 
vorare per  lui»  sìa  che  ,  come  altri  scrittori  pensaoo ,  fosse 
disviato  il  pontefice  per  suggestione  dei  cortigiani  o  di  al- 
cuni invidiosi  dal  condurre  il  gran  progetto  a  compimento 
eoo  quella  indispensabile  lentezza  che  si  esige  per  opere  di 
scultura ,  egli  cominciò  a  mostrare  una  ccrìa  impazienza^e 
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(  fMtf  dell^  ani  aatfohe  einodeirneMiio  pi<sr«' 
ni  degli  Odor)  e  degli  omaggi  resi  a' loro  culto- 
n  e  ridonda^iza  darebbe  in  questo  loogo  Tin* 
dicafe  eiò  che  trovasi  i^egislrato  in  eeiilo  spaivi 
se  memorie  s^u  di  questo  argomento/  Ci  aervai 
sohcmtor osservare,  die  di  tutte  1-^eiii  iji  cui 
fosse  largamente  retribuito  di  onori  e  di  ri- 
compense il  merito  degli  driistÌYqoestaéla  più 
spieiidida  e  ta  più  ehiara  di  tutte  • 


unMntodtiranzd  per  la  spe^a  incessante  e  il  co^npiTheato 
loataao  ;  ed  essendosi  più  volte  MicheUn^eio  preseutato 
pei'  oKener  denari  onde  pagare  alcune  condotte  di  inaimi^ 
rifiutatagli  l'udienza  dal  papa,  che  prima  gli  era  famigliar* 
mente  accordata,  prese  il  partito  di  andarsene  brnscaiiiente 
da  Roma»  e  di  laseiatf  luMcij  del  ohe  s' irritò  il  pn^ii  grft«»-« 
dendeol^  e  lece  il  possibile  pct'  ricliiamarlo:  ai  quali  invili 
lo  scultore  si  rifiutò ,  finché  il  goai'ulonier  di  Fittnze  So- 
aerini  non  riesci  a  perduaderto  di  tornarsene  a  Roma  rassU 
curalo  dal  pontefice  con  an  suo  breve  delk  oontiauakione 
della  sua  benevolenti,  e  sollo  la  salvaguardia  del  carattere 
d'  ambascialorc  di  cui  la  repubblica  fiorentina  lo  rivestì  , 
onorandolo  come  uno  pe'  più  ioiportanti  sud?  pen>ofiag^  ; 
Ma  incontratosi  poi  il  papa  in  Bologna  eoa  Michelangelo 
per  tutto  rimprovero  gli  bastò  dirgli  :  m  luogo  cht  tu  sia 
venato  a  irov^ar  noi ,  hai  aspettalo  .che  noi  vcnghiamo  a 
trovar  ffi  •  Quesia  sorta  di  sdegni  e  di  riconciliazioni  sono 
proprj  di  ciò  che  potrebbe  a{>pcna  farsi  tra  potènza  e  pò-  ' 
teijza ,  o  tra  amico  ed  amicò  . 
Bisogna  convenire ,  che  le  arti  non  furono  onorale  mai 
più  grandemente,  giacché  conoscendo  il  cajrattcre  del  pon- 
tefice ,  e  la  distanza  del  grado  ,  mi  simil  contegno  era  vé- 
ramente ad  uo  tempo  la  vera  prova  del  merito  delI'uriTsta  , 
e  (iella  noli  ialcramcnte  pervertita  indole  di  quell'  eia . 
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Uoo  però  del  cat^ttiui  di  questo  secdò  si  fa  iiwoeefisa 

•  •    .  t'   j.  1  .  ì    divienile 

tuia  certa aeinplicila  di  cosiume  aimeooin quel  costaman» 
che  riguarda  le  ar4i ,  la  quale  poteva  dirsi  iin  ^  * 
avanzo  d^lla  più  antica  libertà  che  matilmente 
tentarono  di  mordere  alcjaoi  scrittori  ^' sema 
riescire   peto  con    ciò  a  diniinuire  il  iaerito 
delle  cose  e  de^li  iUgegai  ohe  presero  di  cmr»« 
Voglio  in.  questo  riferire  a  una   certa  iooiQh 
eenza  di  modi,  la  quale  da  tutte  le  produ*- 
zioni  dell'afte  vedevasi  non  certaoiasrte  con^- 
fusa  colla  licenza,  siccoiae  piacquié  al  Dolce  di 
supporre^al^orquando  nel  suo  dialogo  stilla  pìt« 
tura  intitolato  l'Aretino  presa  piuttosto  a  puor. 
gere  Michelangelo  ;  4|uasiqhè  per  dare  Un  ri- . 
salto  ai  uveriti  di. Raffaello  e  di  Tiziano  viibas^ 
bisogno  di  deprimere  il  Bouaeroti  •.  t 

Stranp  difatti  sarebbe  stinto  il  suppoitre,  cIM: 
gli  occbi  saai  dovessero  corrompersi  e  s(laada« 
lizzarsi  i)el  ì^edere  dipinte  le  ciose  della  dafurai, 
cosicclji^  PQQ^  s  avessero-a  fi^Qstrai?6 ^  corno  sorv: 
Y^  il  D<4ce^  disonestamente  gli  ignudi  driiti^  ff 
riversi  ,.  e.  ridicolo  e  stcaoo  s^rej^be  il  prettenr 
dere  che;  i^,  santità  del  luogo Teni$s«  MÌoilaila.pei* . 
rappresentarvi.  g}i  uomini  nello  stato  di  nattwìi.; 
(^Qvae,  se  risorgendo  nel  giorno. finale  e  riv^e^. 
sitendo  le  ossa  e  la  carne  di  cui  ful*ooo  craatli^ 
q. ritornando  al  loro  primitivo  stato ,  dovessero 
nQQ  solo  di  quelle,  ma. dei  cianci  di  cui  usaro^ 
np  andai;  ricoperti.  Non  fide,  egli  foi*se. il  dìviit 
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Micbclwigela,  ehe  tortiati  gli  uomini  in  quel 
giorno  a  una  nuova  creazione  per  sotrumano 
potere,  i  giusti  rivestiranno  qoelle  carni  ài  cui 
un'altra  volta  i  primi  uomini  furono  creati  in 
Eden,  e  spogli  d'ogni  ombra  di  umana  fralezza, 
senza  il  rossore  della  vergogna  (ove  noli  è  il 
rossóre  del  delitto)  non  abbisogneranno  delle 
fc^ie  di  Geo  per  ricoprirsi?  Non  vide  forse  il 
dii^ìn  Michelangelo rquanto  strana,  bizzarra  e 
sconcia  cosa  sarebbe  stata  <fueHa  di  far  salire 
ignuile  al  cielo  le  spoglie  degli  eletti,  e  velar 
quelle  dei  reprobi  colla  immensa  varietà  dei 
vestimenti  ideile  foggie  é  dei  colori  che  usaro- 
no dal  principio  delmondo  fino  alla  fine  per  un 
giro. di  tanti  secoli?  Lo  stato  di  natura  a  cui 
torneranno  le  umane  spogh'e,  secondo  la  fede 
dei  credenti,  nguagiiaudo  te  condiziorii  tutte, 
e  lasciando  soltanto  esistere    le   due   diverse 
classi  di  eletti  e  di  reprobi,  doveva  indistinta-^ 
niente  essere  dalP  arte  rappresentato  con  quei 
soli  caratteri  che  la  Chiesa  v'impresse  nel  fare 
di  questo  novissimo  un  oggetto  della  credenza 
di  tutti  i  fedeli  •  Basso  e  frivolo  sarebbe  stato 
invero,  dopo  i  pontificati  di  Giulio  e  di  LeoDe 
e  durante  quello  di  Paolo,  che  si  fosse  creduta 
osservi  scandalo  nella,  pittura  del  giudizio  di 
Michelangelo,  se  prima  noi  fu  giudicato  nei 
bassi  rilievi  di  Nìccola  da  Pisa  e  dì  quegli  an- 
tichi scultori  che  simili  oggetti  trattarono-;  e 
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parimente  in  sauii&siiuii  luoghi   esposero  ogni 
sorta  di  nudità  in  vista  di  tutte  le  pudiche  don* 
zelle,  e  di  tutte  le  venerande  matrone  del  mon- 
do. Non  ci  voleva  che  un  successore  ben  de- 
genere da  quei  grandissimi  uomini  nella  per- 
sona di  Paolo  IV,  per  sdegnarsi  di  tali  oggetti 
e  per  prezzolare  un  pittore,  il  quale  cuoprendo 
di  panni  mal  assettati  le  rimproverate  oscenità 
del  giudizio  di  Michelangelo  restasse  in  tal  mo* 
do  una  più  indecente  e  indelebile  memoria  di 
tal  comando  e  di  tale  esecuzione;  cosicché  all'ai^ 
tista,  benché  distinto,  non  venne  più/  tolto  il 
risibile  nome  di  Braghettone  (j).  Austere,  sen* 
tenzlose  e  gravissime  furono  le  parole,  che  Mi«- 
chelangelo  rispose  a  chi  gli  fece  su  tal  propo* 
sito  intenderei'  aaimo  del  papa,  e  leggonsi  ri^ 
portate  fedelmente  dal  Vasari,  Dite  ed  Papa, 
che  questa  è  piccola  faccenda,  e  che  facilmente 
si  può  acconciare;  che  acconci  egli  il  mondo, 

(i)  Condivi  pag.  98  vita  di  Michelangelo. 

Fu  Donieilo  da  Volten^  che  assunse  questo  dispiace- 
vole incarioo  .  Non  mancarono  mai  pur  ti  oppo  artisti  mer^ 
cenar),  i  quali  o  per  timore  o  per  interesse  non  ricusarono 
questo  genere  di  profanazioni;  co<<icchè  anche  a'  tenrtpi  di 
Pio  V  dopo  la  m)rte  di  Daniello  da  Volterra,  Girolamo 
da  Fano  fa  incaricato  di  questa  singolare  ispezione  ,  ma 
lentendone, un  giusto  ribi'ezzoy  ne  appoggiò  l'esecuzione  a 
Domenico  Carnevale  modonese  ,  che  prosegui  1'  opera  lar- 
gh^SSi*^'^^^^'  bende  e  di  brache,  e  lavorò  anche  ai  ristauri 
della  volu  ristuccando  alcune  fenditure  e  accoAiodando  41 
resto  delle  pittare ,  particolarmente  il  «acrìfigio  jdi  Noè, 
dov'  era  cannato  un  przzo  A'  intonaco . 
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che  le  pkture  si  acconciano  pregio.  E  così  pure 
rìclìcolà  co$^  fa  il  trovarsi  poi  chi  tipota»e 
biasiciievole ,  che  nei  cori  degli  angeli  e  dei 
beati ,  e  fra  quella  moltitudine  di  eletti  veoiase 
espressa  la  conienteEza  e  la  lelisia  del  cuore 
coir  abbracciarsi  e  baciarsi  teDerametite,  sic* 
ooine  anche  di  questo  il  Dolce  nel  riferito  dia- 
logo esprime  •  Le  quali  cose  fanno  ben  chiara 
fede ,  come  a  poco  a  poco  andava  così  crescen- 
do la  corruzion  del  costume,  e  perdendosi  qbel^ 
4a  specie  d'innocente  semplicità  antica,  per  cui 
|iur  bello  e  grato  riesce  il  vivere  scevri  dal  ven- 
dere malignamente  interpretarsi  le  azioni  piÀ 
naturali  e  più  irreprensibili.  Ma  cesserà  la  ma^ 
raviglia  di  s\  fatte  censure,  quando  rifletter 
faccia  priaiierameote  al  carattere  sospettoso 
e  severo  di  Paolo  IV ,  che  per  vani  e  ing;iii^is»- 
eimì  sospetti  straziò  i  più  venerabili  e  santi  hi- 
psioari  della  chiesa,  un  cardinalPolo,dì  sangue 
regio,  un  cardinal  Morone,  e  altri  de'  più  ri- 
spettati personaggi ,  e  in  secondo  luogo  se  si 
.consideri  aver  messo  Lodovico  Dolce  i  suoi  dia* 
lag|hi  e  le  sue  censure  in  bocca  di  Pietro  Areti- 
no^ che  abbracciamenti  e  baci  innocenti, e  pura 
voluttà  incorrotta  mai  non  conobbe  ;  cosicché 
nei  sublimi  pensieri  e  nelle  divine  idee  non  po- 
tendo elevare  il  mal  inclinato  intendimento  non 
altro  che  le  infami  spintrie,e  le  giaciture  immo- 
deste ei  si  raffigurava,  che  nei  nefandi  sonetti  e 
nelle  rarissime  incisioni  del  Raimondi  fecero  pas- 
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$are  alla  posterità  la  memoria  d'un  ingegno  così 
pervertito.  Oltre  di  che  il  Dolce  avrebbe  an- 
che potuto  immaginare  qualunque  altro  più 
adequato  crìtico  ,  al  quale  mettere  in  bocca  so*- 
miglianti  censure,  fuorché  Pietro  Aretino 9  tal- 
mente legato  d'amicizia  e  di  stima  col  Bonari 
roti ,  che  egli  stesso  gl'invio  un'idea  per  il  graìi 
soggetto  del  giudizio,  e  tenne  seco  lui  amiche- 
vole, e  lunga  corrispondenza  (i). 

Eccoci  dunque  finalmente  a  trattar  di  quel^ 
Tepoca  che  abbiamo  da  lunge  tante  volte  pre- 
sa di  mira  nei  libri  di  quest'istoria  e  ad  affroa- 
tare  uiio  scoglio  il  più  pericoloiso  che  si  present- 
ii a  un  imparziale  indagatore  del  vero.  Il  toc- 
cure  a  qiael  punto  cui  giunse  in  questa  etàl'arf 
te  della  sctdtora ,  e  T  accennare  da  quello  le 
cause  dei  suo  prossimo  decadimento,  che  tutte 
pur  si  scorgevano  da  una  tanto  ardita  eminen-r 
za  espone  lo  scrittore  facilmente  a  una  seve- 
rissima critica,  e  sembra  già  di  conoscere  che 
ad  un  tal  difficilissimo  passo  questa  lo  attenda 
non  Spoglia  d'infinite  prevenzioni  per  misurar^* 
lo  m  Dalla  quale  pericolosa  situazione  noi  cer- 
chekreaio  ,di  salvarci  possibilo^eote  •  / 


(3)  Raccolta  di  lellere  dell' Aretino  Tom.  I  pag.   i5| , 
tom,  li  pag.  io,  Tom.  Ili  pag.  ^5.  Tom.  IV  p«g,  Sj. 
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MOTA 


KsiraUa  dalla  Descrizione  dM'tnlrata  dcL'a  Strcnuslma 
Re  na  (rio^/tiina  d'  Austria ,  e  de/rappuraio  fatto  in  Fi* 
renze  nella  venuta  e  per  le  fcl'cissitne  Nozze  di  S*  A, 
Francesco  d^  Medici  Principe  di  Firenze  e  S£na;^VTiitm 
da  Domenico  Mf elini.  Fior. presso  i  Giunti  i566. 


Hora  essendo  che  la  verta  non  liabbia  ne  lo  più  vero  , 
ne  lo  più  certo  premio  di  quello ,  che  1  *  Iiooore  et  la  lode 
si  stano  ;  et  che  o^ì  honesta  et  veriuosa  fatica  de^>a  gta^ 
ftamente  havere  lo  .suo  guiderdone  :  et  che  chi  bene  ado- 
pera, et  con  verlù  meriti  dì  essfrre  honorato ,  et  lodato; 
io  che  di  dare  a  ciascuno ,  per  quanto  io  posso  quello»  die 
dovutamente  è  suo,  et  se  gli  richiede,  sommamente  di- 
lettomi ,  ho  giudicalo  esser  cosa  ragionevole,  doppo  lo'  ba- 
vere con  quella  maggior  diligenza,  che  per  me  a' è  pos- 
tulo usare  in  cosa  cos\  grande,  et  intorno  a  tante  me- 
noQ:iezze  :  et  con  quella  fede  et  sincerità   che   io    stimo 
convenirsi  ad  un  huomo ,  che  faccia  professione  di  essere 
Veramente  cristiano ,  scritto  ciò  che  io  ho  scritto  ,  di  fare 
honorala  menzione  di  tanti  ingegnosissimi  et  nobilissimi 
artefici ,  i  qnali  con  ogni  loro  industria  ,  et  maestria ,  o 
son.)  stati  nrchitetlori  degl'archi ,  et  dcgP  ornamenti  ,  o 
^Fh^nno  bvnrati,  disegnati,  o  coloriti  i  quadri^et  fatto  le 
statue,  nomìnAo  logli  secondo  Tordine  appunto  dell'appara- 
to, et  ncm  intendendo  di  torre  ad  alcuno  il  luogo  che  egli 
stima,  che  ^1i  si  convenga  ,  et  che  gli  si  conviene ,  né  di 
dare  ad  altri  quello,  che  egli  non  ha  per  suo ,  ma  di  lo- 
darli in  universale  et  in  particolare:  et  mostrare  come  le 
buone  arti  Hi)rischino  in  questa  città,  copiosissima  ài  liuo- 
inint  in  ogni  arte  eccellenti,  et  particolarmente  di  sculto- 
ri, di  pittori,  d'architettori ,  et  di  inugliatori  di  legna- 
me i  et  com?  i  nostri  illustrissimi  et  ecoellenti.^i>imi  signori 
et  padroni  habhino  per  questo  rispetto  una  infinita  corfi9- 
ditii  di  fare  colali  apparati  ;  et  qualsivoglia  sorte  di  feste , 
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Fu  dello  oraamento  dellu  porta  al  pracoy^  taveolor 
ed  architettore  Alessandro  Allori  allievo  del  Bronzino:  pit- 
tore in  cosi  giovanile  età  eccellente  et  nobile,  et  raro  inge-* 
gno  »  et  ricco  di  bellissimi  concetti»  et  di  spiritose  invenzioni 
et  D«Ue  maniere ,  modesto ,  grazioso  et  geritile .  Fu  simil- 
mente  di  qoasi  tutte  le  pitture  di -quello ,  lo  proprio  faci- 
tore ,  ò  lo  solo  disegnatore:  chiamati  in  sua  compagnia 
Giovammaria  Butteri  che  fece  il  quadro  de  poeti ,  et  con 
V epitaf&o  ,  molte  altre  cose  :  et  Oesci  fratello  del  mede- 
simo Giovammaria  ,  ambi  duoi  pittori  di  buona  maniera  ; 
et  che  molto  bene  dimostrano  col  pennello,  et  col  dìsegna- 
toio  t  di  bavere  da  ottimo  maestro ,  quale  è  il  Bronzino  » 
apparato  :  Fece  ancora  di  sua  mano  le  statue ,  cioè  la  Fio- 
renza con  V  altre  due  sue  damigelle;  mostrando  di  essere 
in  &r  di  rilievo  »  se  non  più  che  maestro  »  certo  più  che 
esserciuto  scolare .  Le  sei  statue,  che  erano  all'intorno 
sopra  il  cornicione  furono  di  mnno  di  fra  Giova n  Vincenzio 
de  Servi». giovane  molto  intendente  dell'arte,  et  che  <li 
marmo  fa  bene ,  et  di  Zanobi  Lastricati ,  huomo  dassai  ;  et 
di  Camillo  di  Ottaviano  CoUetuio,  giovane  anch' egli 
valente  • 

Delle  statue  di  borgo  ogni  Santi  fu  il  maestro  France- 
sco della  Gamniilla:  et  delle  pitture.  Santi  di  Tito,  et 
Carla  Portelli  d*  alloro ,  pittura  di  pn  gio . 

Di4i«  quadri  di  pittura  dell' or n» mento  de' Rìcas "li , 
cioè  di  quello  delle  grazie  ,  et  de  duoi  da  latof^li ,  fu  il  fa- 
citore Agnolo  chiamato  il  Bronzino,  quello  che  col  pennèl- 
lo ,  et  con  la  sua  gentilissima  ,  et  esercitatissima  mano ,  et 
col  buono  giudicio  imitò  sempre ,  quasi  suo  emulo  ,  la  na- 
tura mirabilmente ,  conducendo  con  gran  maniera  l'opere 
sue  ad  una  squisita ,  et  somma  perfezione ,  et  delicatezza 
et  finezza ,  perchè  egli  in  cotale  arte  è  maestro  sovrano  . 
Et  de  duoi  dove  erano  i  giovani  con  lo  sposo,  et  le  giovani 
fancialle  con  la  spossi  Lorenzo  Sciorini  giovane  nella  pit- 
tura mollo  esercitato ,  et  che  nel  fare  mostra  buona ,  et 
bella  maniera ,  il  che  n  >n  è  meraviglia  ,  essendo  uno  degli 
scolari  del  Bronzino ,  e  ingegnosi* .  Delle  statue  tutte  fu  lo 
scultore  B altisla  Lorenzi  huonio  eccellente  dille  bellissime 
sutue  dagli  spini ,  et  della  sUilua  della  religione  af  mau  , 

Tom.  r.  : 
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posta  all'  arco  àA  cauto  ialla  paglia  fji  lo  maestro  Giovanni- 
no dall' Opera  «  giovane  inge^oso,  et  di  ottima  maniera 
nollo  scolpire  :  et'fra  suoi  pari  eocéliente  »  et  delle  pitture 
Michele  di  Ridolfo  pittore  di  gran  nome»  et  haomo  buono 
religioso ,  et  pio  .  La  stallia  della  giustizia  ,  eh'  è  sopra  la 
colonna ,  et  T  ordigno  di  rizsar  della  medesima  colonna»  «t 
suoi  oruamenti  è  stata  opera  di  m.  Barlolommeo  Ainmaiinati 
scultore  etarcliitettore  eccclleniissimotet  di  gettar  di  bronzo 
ottimo  maestro.  Delle  statue  degli  arcbi/da  Tomaqninci  fur 
rono  i  maesU'i  JDomenìco  Poggini,  il.quale  laoe  quella  xli  .Al- 
berto secondo  >  ^t  dì  Federigo  iraperadorìt  ttostrandoéi  di 
questa  arte  co^i  maestro  famoso»  come  si  sia  del . fare  ritratr 
ti,  et  figure  di.baaso  rilievo  di stm^co.  Fece  ancora  le  sutue 
delia   vita  contec^plativa  ,  et  dell'attiva ,  poste  all'aroo 
della  i*eligione  ,  «t  il  quadro  della. natività  di  nostra  J>on«- 
na,  che  era  alla  porta  di  sani  a  .Maiìia  del  Fiore  •  Per  h 
quali  cose ,  come  per  lo  suo  bello ,  e  svegliato  ingogno^ 
e;;li  merita  d'essere  bavuto  in  prcgio.^ihonorato ^.et  tenuto 
caro  •  Il  figliuolo  del  particino  eccellente  intagliatoce  Ad- 
tniiio  Gino.  Nanni  di.  Stocco  che  fece  ancon^a  la  statoa. della 
vera  religione  .  Sioldo  di  Gino  et  Pompilio  Lancia:  di  coi 
furono  opera  similmente  le  statue  della  speranza  »  et  della 
carità,  posle  all'arco  della  religione.   Le   due   prospeU 
live  e  quattro  quadri  fece  maestro  Giovanni  Strada  fia- 
mingo ,  huomo  di  grande  ecceilenza  ,  et  prestezza  nei  fare. 
Dell'  arco  de'  Gamesecchi ,  fu  V  architettore  messer  Vin-* 
centio  de' Rossi  nostro  fiorentino,  et  di  sua  mano  come 
scidtore ,  che  egli  è  eccclleutissimo  et  di  gran  ni>me  »  fece 
parto  delle  statue^  essendo  stato  aiutalo  da  Lariooe  Ru- 
spoli  giovane  fiorentino  suo   scolare    di   grande   speran- 
za nell'  arte ,  et  degno  di  tanto  maestro  •  Le  pitture ,  la 
fece  tutte  Federigo  Lamberto  fiammingo,  essendosi  di  ma- 
niera portato  che  e  gli  merita  di  essere  sommamente  lodato 
et  havuto  nel  numero  de'  migliori  .ìL'  altra  statua  all'  arco 
«lei  canto  alla  paglia  cioè  della  religione  cstei  iore  la  .fece 
Maso  Boscoli ,  come  le  due  sutue  del  frontespizio  .d^Ua 
porta  di  santa  Maria  del  Fiore,  cioè  la  guizia  et  «l'qppra- 
ZAOue  • 
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Le  pilturr  del  loedeMino  arco  fece  Michele  ^i  Ridolfo  « 
Tommaso  Mazzuoli,  che  foce  con  i  dipi  quadri  de' aagri- 
6cj ,  naturale  et  legale  »  il  quadro  grande  dpve  «i  vedeva 
il  vero  sacrificio  cristiano,  et  dove  Iqi  vera  ,  et  immaculata 
ostia,  e  '1  calice  santissimo  s'  adorava .  Domenic*  deUe  il 
Beceri ,  Battista  Naldini  giovane  nelja  pittura  eccellente  « 
il  quale  lece  i  duoi  quadri  piccioli  del  sacrificio  de  Homa- 
oi,  et  quello  degl'Auguri,  e  'i  grande  Qt^l  mezzo  di  que- 
gli di  verso  San  Giovanni  all'arco  della  religione,  dove  t 
putti  venivono  da  Ronia  in  Toscana  per  imparare.  Pier 
Francia  .  Carlo  Portelli .  Giorno  dell'  Uoghero  .  Miraibeilo 
il  Gobbo  facitore  del  quadro  del  concilio  fiorentino.  Andrea 
dvl  Min^a,  del  quadro  dove  è  instituito  dal  Colombino 
r  ordine  df'gli  lugiesuati .  Fianoesco  da  Poppi  ^  et  Marco 
da  Faenza,  maestro  de  quadri  d'  azurriijio  $oito  i  fondatori 
delle  religioni  et  delle  figure  de  riquadramepii  dell'arco, 
et  Girolainp  del  Crocefissa jo,  che  fece  il  quadro  dell'edi- 
ficazione di. monte  Oliveto,  tutti  buoni  muestri  pialla. pitr. 
tura,  et  degni  di  comfiiendazioue .  Dim  b^issi  rilievi  delia 
porta  di  Duomo  furono  i  maestri  messer  Vincenzio  de  Ros* 
si  »  che  tante  volte,  quante  gì' è  ricordato  «  tante  merita 
di  esser  Iodato  ,  fece  il  quadro  dello  sponsalizlo  della  Ma- 
donna. GiamJi)o]ogna  Fiamingo  eccellentissimo  nella  scul* 
tura,  et  nel  giltar  di  bronzo  meraviglioso  ,  et  in  ogni  suo 
affare  presto,  et  di  grande  spirito,  la  natività  di  Chrifio  • 
Vincenzio  D.ìnii  Perugino  giovane  singolare,  et   d' ingegno 
subitale  et  acuto  ,  grazioso ,  et  gentile ,  la  cui  verlu ,  e  ^ui- 
penda  maestria  nell' adoperare   nell^  arte  della  scull^ja  è- 
degna  d;  immctale  onore,  d  che  .-i  è  conosciuto  dalla  gran- 
dissima et  perfetta  opera  ,  ol^re  all'  altre  su<;  fatte   in  mar- 
mo, del  Cavallo  ^  che  si  vede  a  Snn  Pulinari ,  la  bellezza 
del  quale  non  mi  basta  lo  animo  di  «primere ,  come  ne  an»  ; 
che  di  lodar  lui  a  bastanza.  Eranvene  duoi  di  Jacopo  Cen-. 
ti ,  mollo  l>en  condotti ,  cioè  lo  avvenimento  dello  Spirito , 
Santo  9  et  la  circoncisione  di  Stoldq  di  Cino.   La  presen- 
tazione al  Tempio  di  Giovannino  dall'  opera.  L'  Anniinzi^- 
zìone  di  Francesco  della  C.'^milla  ,  ei  quello  did  Poggino 
detto  dìssopra  .  Il  quadro  grande  de  pittura  sopra   lu   por* 
ta  lo  fece  Touimas'^  Mizzu<di .  Del  Cavallo  da  Santo  Pulì- 
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nari^  già  s'è  detto  il  maestro,  che  homai  per  tutto  si  fa 
conoscere  oiioraumente  .  La  fontana  e  satiri ,  i  putti  et  le 
oche  poste  ali*  arco  del  borgo  de  Greci ,  fece  Nanni  di 
Stocco  .  Le  pitture  Sante  di  Tito  .  La  statua  della  Hilarilà 
fece  Ignazio  Vannoia  da  Scesi  orefice  famoso,  et  indu- 
striosissimo ,  et  scultore  di  non  poco  pregio  . 

Dell'arco   del   Sale  fece  di  scultura  i  quattro  meravi- 
gliosissimi Cavalli,  la  statua  della  prudenza  civile  à  sede- 
re, il  pramio  et  la  pena  .  Gli  Angiili  che  reggevano  la  co- 
rona Giambologna,  la  Fortezza  et  la  Costanza  il  Moscliino, 
la  Temperanza  et  la  Facilità  e  duoi  Angioletti  dell'  epitaf- 
fi >,  Valerio  Cioli,  Vigilanza  et  Pazienza  ,  Scherano,  le  pit- 
tura per  la  più  parte  Federigo  Zucchini,  pittore  di  bella 
et  graziosa  maniera  ,  et  molto  reputato .  Et  Lorenzo  Saba- 
tini Bolognese  maestro  eccellente,  il  quale  fece  il  quadro, 
dove  era  il  Duca  ordinante ,  et  confirmaute  le  leggi ,  La 
fontana  di  piazza  con  tutte  le  sue  statue  è  stata  opera  di 
messer  Bartolommeo  Ammannati ,  uomo  di  grandissimo  va- 
lori* nell'arte  della  scultura  et  del  getto  et  di  accorto  giu- 
dici© et  per  le  alUe  sue  buone  et  houorate  qualità  amabi- 
le et  degno  di  esser  servito  .  Delle  statue  della  porta  del 
palagio  furono  gli  artefici  il  Meschino  della  quiete  et  de 
duoi    termini  furore ,  et  discordia .  Valerio   Cioli ,    della 
virtù  e  fortuna,  della  gloria  et  fatica  Stoldo  di  Gino.  Et 
della  fama  et  della  eternità  Lorenzo  da  Carrara  discepolo 
del  Moschino ,  et  giovine  di  grande  spenmza ,  et  del  qua- 
dro dove  era  la  Natura,  la  Concordia  et  Minerva  fu  il  faci- 
tote  Jacopo  del  Zucca  giovane  nella  pittura  di  molto  va- 
lore, et  allievo  di   M.  Giorgio  Vasari ,  et  di  quella  dove 
era  la  Pace,  la  Dovizia ,  et  la  Maestà  iù  maestro  Battista 
Naldint  detto  di  sopra  .  Feciono  ancora  questi  duui  quat^ 
tro  quadri  nella  sala  grande  di  chiaro  oscuro  dove  è  V  edi-» 
ficazione  fatta  dal  Duca,  nelFElba,  et  la  rihauuta  delle 
Chiavi  di  Livorno  per  i  Fiorentini  da   Franzesi ,  et  questi 
duoi  sono  di  mano  di  Jacopo  ,  et  gli  altri  duoi ,  cioè  la  di- 
seccaziono  de  padnli  ,  et  la  fortificazione  del  domiaio  sono 
di  mano  del  medesimo  Battista  Naldiui ,  degno  col  com- 
pagno d' essere^ amato  et  lodato  .  Eljio  somma  degl'  archi 
iutti,  fuori  che  di  quello  della  porta  al  prato,  et  del  caniQ 
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de  Carnesecchi  •  è  stato  l' architettore  mescer  Giorgio 
Vasari  d'  Arezzo  pittore  ecccllentis^fimo  et  neli'  architetta-* 
ra  000  mnuco  grazioso  che  itidustrioso  ,  et  in  tutte  le  cose 
di  beliissimo  et  raro  ingei^no  »  et  ricco  sopra  ogni  credere 
d' juvetìzioui  piacevoli  9  et  che  hauuo  del  vago  et  del  bno- 
iijf  et  souo  veruiiieole  dimoslratriei  della  vivacità  dello 
spirito  f  et  giudicio  suo  . 

Furono  di  poi  quasi  tutti  gli  ornamenti  della  più  parte 
degli  archi  »  come  dire  fregia  In  re  con  varie  e  diverse  grot* 
tesche  »  maschere»  armi,  et  piene  mischiate  ottimamente 
finte  9  condotte  di  pittura  da  Stefano  Veltroni  dal  Monte  a 
S.  Savino,  secondo  l'ordine  di  M.  Giorgio:  come  anchora 
è  stato  fatto  degli  ornamenti  dil  cortile»  nel  quale  si  sono 
hoQoruta  mente  adoperali  molli  a  ile  vu  li  et  scolari  del  me-* 
desimo  »   essendo  su  tu  per  la  maggior  parte  colorite    da 
Marco  da  Faenza,  persona  di  bella  et  graziosa  maniera  nei 
dipingere ,  di  belio  ingegno  et  giu^iieiosu.  Gli  stucchi  del- 
le coloiinu  sono  siati  di  mano  di  Pielio  Paulo  Miuocci  da 
Furli  •  Di  Lioiiardo  Ricciatelli  da  Volterra .  Battista  del 
Xadda  ,  da  Fiesole ,  et  Lioiiardo  Muri^nolli  Fiorentino , 
tutti   huomiui    \ aleuti  iu  cotale  artificio.  De  paesi  della 
Germania  fuiona  i  maestri,  maestro  BaUiano  Veronese. 
Maestro    Giovanni  Lombardi  Viniziatio.  Cesare    fiagliuni 
Bolognese:  et  Turino  di  Fiamonte .  Et  le. dieci  tele  delle 
piazze  ,  che  sono  nella  Sala  :  di  disegno  di  M.  Giorgio  j  fu- 
rono condotte  ec*cellentemente  da  Alessandro  del  Barbieri 
Fiorentino  .  Siena  ,  Pisa  ,  et  monle  PuIcìjum  ,  et  Cortona  » 
il  Borgo  et  P.alo  da  maestro  Giovanni  Lombardi  viniziano, 
et  Fiesole  et  Pisloja  da  miiesiro  Bastici  no  Veronese,  et  Arezzo 
(la  Turino  Piauionlese ,  et  le  figure  gran<ii,  cioè  i  fondatori 
(li  colali  città,  con  la  più  parte  de*putti,  i  quali  erano  sopra 
festoni,  furono  dipinti  dall'eccellente  pittore  Lorenzo  Sa- 
batini Bolognese  insieme  con  le  figure  del  ricetto,  et  andi- 
to che  è  Ira  la  sala  grande,  et  la  sala  de'dugento»  (atte 
in  fresco  ,  cosa  bella  et  molto  vaga  et  piacevole  .  La  scena 
et  prospettiva  se  bene  fu  disegno  et  invenzione  di  Maestro 
Giorgio  ,  come  l' altre  cose  del  cortile ,  della  sala ,  et  del 
ricetto ,  fu  nondimeno  condotta  a  perfezione  da  Prospero  ' 
Fontana  bologm:se  »  pittore  di  buon  giudiciot  et  eccellente 
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maettro,  ci  là  Cela  grande  nlu  sedici  Br^cci^  «  et  larga  veit^ 
ti  due  »  cou  la  quale  si  copriva  la  sceba  dipinse  fiugendovi 
deoiro  una  grandissima  cuccia  falla  in  un  bellissimo  paese 
Federigo  Zuccheri  da  S.  A.t)g?olo  in  vado  :  mostrando  in 
ciò  la  gran  cognizione*  che  egli  ha  dfll'  arie  della  pittura  , 
et  conie  faccia  l)etie  »  et  di  lei  sia  ottimo  maestro  . 

1  maestri  et  intagliatori  di  legname  ,  i  quali  hanno  con- 
dotti tuttr  questi  ricchissimi,  et  grandissimi  archi ,  et  orna- 
menti sono  Slati,  raccontandogli  pcrordint^yper  non  gli  pri- 
vare della  loro  debita  lode,  Giovanni  d'  Antonio  Alati,  Lo- 
renzo del  Berna,  persona  intende  ni  issima  di  cotale  arte» 
et  di  bel  disegno,  maestro  Amonio  Parlicini  non  solamen- 
te hoggi  in  Pirriuze  eccellentissimo  nell'  arte  dell'  intaglia- 
re, ma  intendente  anconi  delF architettura, et  del  disegno, 
Baccio,  et  Antonio  di  Filippo  Descherini ,  huoniini  valen- 
ti,  et  dell*  aite  peritissimi.  Maestro  Antonio    Croi  ini  che 
coiiduijse  la  porta  del  duomo  ,  huomo  anch'  esso ,  eh  e  non 
pm-e  h:t  disegno  ,  et  intende  dell'  archit^^ttura,  ma    d' inta- 
gliare e  ottimo  maestro .  Filippo  e  Francesco  di  Giuliano 
di  Baccio  d^  Agnolo  iVaiegli,  gran   maestri  d' intaglio,  et 
elle  hanno  r  architettura  ereditaria.  Giovannino  detto  il 
Rissino,  il  quale  a  ni  uno  altro  è    inferiore   né  di  intelli- 
genza, ne  di  diligenza,  né  di  giudicio.   L*  ornamento  della 
porta  del  palagio  fu  condotto  da  Nigi  ministro  di   maestro 
Giorgio  ,  et  dell' architettura   intendente,  et  da  Giovanni 
Monti  suo  suocero . 

L*  ornamento  della  scena  ,  e  gradi  all'  intorno  della  sala 
griìnde ,  come  ancora  il  palco  di  quella,  fu  opera  di  Batti- 
sta Botticelli ,  huomo  nell'  arte  sua  eccellente  •  et  di  buon 
gindicio . 
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MICHELANGELO  BONARROTI 


E, 


iccoci  finalmente  a  quel  passo  della  nostrat 
istoria  5  a  cui  parmi  già  stianci  attendendo  ì  cul- 
tori di  queste  arti  divine  d'imitazione;  a  quel 
passo  ove  naufragarono  per  troppo  ardimento 
molti  scrittori  che  giustamente  vennero  confu- 
tati; a  qu^l  passo  a  cui  in  più  luoghi  delle  pre- 
senti ricerche  abbiamo  disposto  inostri  lettori* 
La  prevenzione  in  favore  di  ardite  opinioni  nel 
giudicare  le  opere  dell'arte,  non  meno  che  la 
cieca  venerazione  per  le  produa^ìoni  di  sublimi 
ingegni^  quasiché  fossero  privilegiali  e  non  as- 
soggettabili alla  critica ,  possono  ,  incutendo  la 
tema  nell'animo  degli  scrittori,  tt;ner  occulte 
alcune  verità  con  pregiudizio  della  storia  e  deK 
la  ragione;  e  perciò  non  v'è  mai  accorgimento 
che  basti  per  separare  in  si  fatti  giudiz)  ciò  che 
può  essere  oggetto. della  critica  da  ciò  che  pro- 
dur  debbe  il  generale  invariabile  con  vinci' 
mento  degli  uomini  « 
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m^cl^'  ^"^  «^^8^«<>  ^  cui  ruppero  Freart ,  e  Milizia , 
^Vrroti!  «"^^'c'^è  calando  la  visiera  impugnarono  acerba- 
mente  l'invenzione,  lo  stile ,  il  disegno,  la  com- 
posizione ed  il  gusto  di  Michelangelo  ammoni- 
sce ogniscrittore  della  precauzione  con  cui  vo- 
glionsi  fatte  quelle  riflessioni,  le  quali  senza 
mtllii  togliere  ai  meriti  insigni  del  più  gran  ge- 
nio del  secolo,  di  Michelangelo  Bonarroti ,  fan- 
no conoscere  ancora  i  difetti  che  sono  di  soven* 
te  inseparabili  dalie  stesse  qualità  eminenti. 
Dicevole  allo  scrittore  di  un  elogio  è  talvolta 
il  preterire,  quando  lo  possa,  alcune  mancan- 
ze, e  presentare  il  suo  eroe  da  quel  lato,  ove 
campeggino  soltanto  le  doti  inattaccabili  da 
quiilunque  censura,  ma  è  indispensabile  obbli- 
gazione dello  storico  il  presentare  imparzial- 
mente coi  vizi  e  le  virtù  del  secolo  le  preroga- 
tive e  i  difetti  eziandio  dei  personaggj  chebril- 
lano  nel  suo  quadro ,  accio  nel  silenzio  degli 
ultimi  non  abbiasi  per  sospetto  l'encomio ,  e  i 
lettori  non  si  pongano  in  diffidenza  contro  la 
verità,  accusandolo  di  partigiano. 
eu^M^he"  ^**  quanto  prese  ntano  le  antecedenti  pagine 
troTòlc  ^*  quest'istoria,  sembra  con  qualche  evidenza 
dimostrato  ubbastanza  ,come  il  genio  di  Miche- 
langelo favorito  dalla  natura  fosse  preceduto 
da  tutte  le  circostiinze  opportune,  perle  quali 
spiegar  potesse  un  volò  felice,  non  già  attra- 
verso l'oscurità  in  cui  lo  spiegarono  i  primi 
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restauratori  dell'arte  con  limide  ali,  ma  attrae 
verso  cbiarissioii  ienipi ,  e  dopo  che  il  Brunel- 
lesco ,  r  Alberti ,  Donatello ,  il  Ghiberli ,  Gio- 
▼anni  da  Fiesole^  Masaccio,  Gbirlandajo  e  cena- 
to altri  avevano  ripiena  la  Toscana  di  opere  in 
o^qì  genere  insigai,  e  nell' ammaestrare  così 
r  Italia  tutta,  erano  segnate  per  loro  mano  orme 
sicure  e  felici  per  giiignerea  quel  segno ,  cui  era 
permesso  toccare  ad  umano  intendimento  •  Al- 
lo stato  felice  difatti  in  cui  trovò  Michelangelo 
le  arti  si  debbe  la  sorprendente  facilita  per  cui 
potè  tanto  elevarsi  da  far  stupire  tutto  il  mon- 
do •  Le  meccaniche  delle  arti  erano  già  portate 
a  un  grado  di  perfézinne,  cui  poc4>  ancora  re- 
stava ad  aggiugnere*   Gli  antichi  monumenti 
aodavansi  ogni  giorno  più  scuopreodo  e  ve- 
nerando con  avidità  singolare,  gli  esempli  mo- 
derni agitavano  già  il  suo  cuore,  e  facevano 
bollire  nella  sua  mente  quel  ferventissimo  de- 
siderio di  emularli,  e  di  inalzarsi  sopra  quanto 
ai  era  fino  allora  prodotto  da'  suoi  predecesso* 
ri.  Guardava  estatico  le    porte  del  battistero 
eh'  egli  stesso  giudicava  degne  di  esser    poste 
airingresso  del  cielo:  ammirava  le  opere  del 
Brunellescht,  dell'Alberti,  di  Bramante,  e  sen- 
tivasi  egli  pure  la  forza  di  elevare  altrettanti 
monumenti  con  non  minore  ardimento.  Si  vol- 
geva attorno  di  se ,  e  il  valore  di  un  emulo  pò- 
lentissimo  come  Leonardo  era  un  nuòvo  sprofio 
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per  rAd<lop{>iftre  i  suoi  sforai  ;  di  che  federa 
Sède  ì  tanfo  celebrati  cartoni  della  guerra  di 
Pisa  che  eseguirono  a  gara  ,  il  Vinci  trattando 
un  soggetto  pei  gruppi  di  cav»lti  bellissimo,  ed 
il  Bonarroti  esprìmendo  quel  tanto  encomiato 
Correre  e  rivestirsi  di  molti  ignudi  che  s'erano 
prima  luf&ti  nell' Arno^ 

Se  Michelangelo  fosse  nato, un  secolo  prima  « 
atrebb'egli  colla  steisa  facilità  sorpreso  il  Ma- 
gnifico scolpendo  quella  sua  maschera  nell'età 
di  1 6  anni  come  ci  descrive  il  Vasari?  Avrebbe 
«gli  osato  su  quel  masso  enorme  di  marmo  stra- 
aiato  da  Simone  da  Fiesole  di  ricavarvi  negli 
anni  ancor  giovanili  la  statua  colossale  di  Da 
vide?  Se  Masaccio  non  avesse  circa  trent'  anni 
avanti  condotta  la  pittura  a  quel  grado  che 
vedesi  al  Carmine  in  Firenze   nella    cappella 
Brancacci  (opera  che  formò  sempre  lo  stupore 
dell' arte)  avrebbe  potuto  Michelangelo  maneg- 
giare con  tanto  divino  magistero  il  pennello  nei 
freschi  della  Sistina  ?  E  se  non  avesse  fino  daN 
l'infanzia  avuto  sott' occhio  il  colossale  edifizio 
voltato  diil  Bruneliesco  nella  patria   Basilica, 
4ivrebb'egli  con  tanta  sicurezza  slanciato  sui 
piloni  dalla  vaticana   lo   strepitoso  miracolo 
dellfarte?  Per  quanto  elevato  fosse  il  punto  a 
tuì  giunsi  Michelangelo  coli' immenso  suo  in- 
gegno,  non  sarà  maraviglia  sr  fiancheggiato  'la 
Hiiti  ajuti  polé  abbandonarsi  airim{>ulso  dei 
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genio,  poiché  noo  trovò  g\k  le  arti  }fi  istato  dì 
infanzia,  tua  coltivate,  adulte  e  sublimi  iti  ogni 
lor  produzione. 

Sconoscenti  pressoché  tutti  gli  scrittori  che    J^JJ'^^JI 
si  sono  invasati  nella  gloria  di  quest' uomo  ve-  ti«criitorf 
rauieiite  unico  e  straordinario,  hanno  parlato 
delle  arti  che  il  precedettero  con  una  impro- 
prietà e  una  ingralttudine  imperdonabile',  che 
se  per  opera  di  lui  fu  maggiormente  elevato  lo 
stato  di  queste,  non  potrà  mai  però  giustamen- 
te dirsi  che  egjii  fugasse  le  ombre  dett  antica 
abbietta  pittura  per  riparia  nella  prima  origi- 
naria sua  perfezione  ;  e  molto  meno  che  egli 
solo  ha  oscurxita  là  gloria  degli  antichi,  o  su- 
perata  là  fama  dei  moderni  (  1  ).  Linguaggio 
che  generalmente  si  tenne  da  tutti  coloro  che 
ebbero  il  torto  di  elevare  questo  nome  sulla 
depressione  ingiustissima  d' altri  celebra tissimi , 
ai  quali  egli  e  le  arti  son  debitrici  d*  ogni  suc- 
cessivo incremento,  quasiché  la  gloria  di  Mi- 
chelangelo abbisognasse  di  un  mezzo  si  basao 
per  emergere  luminosa.  / 

Egli  è  però  vera  che  Michelangelo  s'  avvide 
dì  avere  una  quantità  di  forze  e  di  mezzi  supe- 
riore a  coloro  che  lo  avevano  preceduto.  Fino 
allora  Timitatore  della  natura  circospettamen- 

(1)  Taja  9  Detcrixione  del  Pala»o  Apcist  Vaiic.  p.  !M|. 
Cionta  di  Gioseppe  Piacensa  alle  <^re  di  Baldinucci  Vói. 
Ot.  p.  39 . 
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te  aveva  quasi  mostrato  di  dubitare  delle  sue 
forze,  e  procedendo  con  misura  e  con  infinito 
ritegno  non  osava  dipartirsi  con  libertà  dal  suo 


^o*^ 


Ji|) 


modello  per  abbandonarsi  interamente  «illa 
parte  ideatela  cui  però  erasi  mpl  toapprossiuiato. 
Quella  sobrietà  che  gli  artisti  del  (|uattroce»to 
avevano  osservata  ne<>liautÌGlii  monumenti  fino 
allor  dissepolti  9  e  quella  timida  servilità  che 
avevano  riconosciuta  nelle  operedeì  loro  mae- 
stri, tenevano  in  certo  modo  imbrigliatala  lo- 
ro esecuzione  9  onde  non  iscoslarsi  con  troppa 
incertezza  da  questi  modelli.  Non  presumeva- 
no ancora  della  loro  forza  e  non  cadevano  in 
difetti  per  troppo  ardimento,  di  modo  che  po- 
nevano grandissima  cura  nelF  ascondere  mode- 
stamente la  scienza,  e  nel  cuoprire  quanto  me- 
glio potevano  il  dotto  artificio  delf  imitazione, 
proponendosi  di  piacere  e  di  commovere  piut- 
tOHtochè  di  sorprendere.  Il  disegno  era  dolce  e 
diligente  piuttostochè  fiero  ed  ardilo,  la  prò* 
spettiva  non  presentava  complicale  soluzioni  di 
problemi,  limitnndosi  appena  a  quanto  basta 
per  la  degnidazion  degli  oggetti,  e  non  osando 
di  slanciar  nelle  volte  gli  scorci  difficili.  L'ana* 
tomia  serviva  soltanto  a  ren^Iere  ragione  della 
costruzione  dei  corpi  e  dei  loro  movimenti,  no)» 
mala  far  primeggiare  agli  occhi  dell'osservatore 
Tistruziane  dell'  artiì^ta!  L'architettura  o  gentile 
o  anche  grandiosa  ornavasi  con  eleganza ,  m^ 


Digitized  by 


Google 


€AI> ITOLO  Sfi€01fl>0  ipo 

non  disgiunta  da  queiraarea  semplicità  che  la 
rende  tanto  più  maestosa  ,  è  andava  unita  a  una 
certa  seTerilà,  che  pare  cotanto  propria  d*un 
arte  ove  tutto  va  assoggettato  alla  misura  e  alle 
leggi  più  esatte  di  proporzione.  In  generale  il 
ritegno  eia  maggiore  del  coraggio ,  e  la  purità 
dello  stile,  la  precisione  delFesecuzione,  la  fi- 
nezza dell'espressione  erano  le  prerogative  più 
eminenti  che  distinguessero  le  arti,  quando  fu- 
rono con  più  lib^o  ardimento  maneggiate  dal 
divino  Michelangelo  • 

S'incontra  talvolta  una  grandissima  analogia 
tra  le  produzioni  lettertfl-ie  e  le  opere  del  di- 
segno impressavi  dalle  medesime  cause  che  de- 
terminano il  carattere  dominante  del  tempo;  ma 
egli  è  certamente  dimosti^ato  che  il  Bonarroti 
nato  assai  prima  del  finire  nel  XV  secolo  non 
trasse  dalla  letteratura  di  qnella  età  gli  eccita- 
menti per  sospingere  i  voli  elevati  dell'  ardito 
suo  ingegno,  e  che  da  quel  secolo  di  mera  e 
fredda  erudizione  non  ricevette  alcun  calore 
per  animare  il  pennello  o  lo  scarpello.  Senti 
però  egli ,  che  le  arti  dell'immaginazione  corri- 
spondendosi tra  loro  per  una  certa  analogia ,  ed 
esseado  il  sublime  proprio  di  tutti  i  tempi,  po- 
tevaaii  prender  di  vista  un  modello  più  grande 
e  più  originale  col  risalTre  ad  un'epoca  più  re- 
mota e  famosa,  cosicché  parvegli  di  ravvisare 
nel  Dante  un  cai  attere  maschio  e  robusto, uno 
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icrittore  HStai  confacentc  alla  sosmaniern  sem- 
pre gaj^iaida,  non  tanto  nell'impagipar^  quan- 
to neir  eseguire . 
Ciò  che  8t       Conobbe  Michelangelo,  che  i  suoi  contempo- 
Booanoii.  ranei  lasciavano  travedere  una  specie  di  per» 
plessìtà  per  iscostarsi  dalla  pura  imitazione,  ed 
elevarsi  alla  bellezza  ideale,  di  cui  erano  pien^ 
le  oper^  degli  antichi  ;  vide  che  cjuesii  si  pote- 
vano sorpassare  nuli' ostante  la  perfi^zipne  del 
loro  ({isegno  e  la  diligenza  della  Ipro  esecuzio- 
ne; ed  anzi  giudicò  che  la  rigidezza  delle  leggi 
che  s'imponevano  da  loro  medesimi  s.ervìsse  più 
che  mai  ad  impedire  i  prpgressi  che  restavano 
all'arte  da  fare;  e  conosciute  profondamente 
le  forme  organiche  della  costruzione  de' corpi 
umani,  e  tutto  il  meccanismo  de'loro  movimen- 
ti, ponderatele  leggi  dall'ottica  e  le  prospet- 
tiche che  gì*  insegnarono  a  rappresentare  gli 
oggetti  visti  da qualunc|ue  punto,  lasciò  agli  in- 
gegni più  trepidanti  quella  semplicità  di  con- 
torfii  e  di  movimenti ,  che  fino  allor^  aveva  pero 
dato  un  carattere  di  preziosità  alle  produzioni 
tutte  delle  arti,  e  fieramente  sprezzando  ogni 
genere  di  servii  dipendenza ,  si  diede  a  un  mo- 
do del  tutto  nuovo  ed  ardito,  imprimendo  il 
suo  fuoco  e  il  suo  genio  in  tutte  le  opere  sue. 
F«ffa«lioe       Fu  questa  l'eppca  O^aiosa,  in  cui  levando al- 
gelo.  t'Issano  grido  la  novità  5^1  questo  siile  gagliar- 

do,la  grandiosità  di  questa  esecuzioni*  d^  Mi- 
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cheUngelo  fece  una  ri(roliis»one«i«H#  arti  tulle 
del  iiisegQO,  U  qu9tie  sarablie statali  pie  {eltce^ 
se  Sii  ioi^se  pfii^  eeoteiaerla  in  quei  coofini , 
fra'  quali  la  •manteDne  si  ilmao  Raffaelto,  chfr 
da  lai  derivò 9  come  ingraadire  la  sua  «nniMi^a, 
e  a'pregi  ioestimabili  di  cui  andava  e(^ifqrnvto 
aggiunse  queat'  ultioio^  perii  cfoale  tctctò  all'api- 
c^  deUa  perfosÌMie  9  i€  segnò  ii  Tertice  «  ^ui 
giunsero  le  i^i  ki  Italia  dopo  il  loro  vifu^r^ 
meoto. 

Potrebbe  chiedersi  se  a  quasio  estremo  può* 
to  del  pari  arrivasse  jaiiche  ii£ooArroti,  quan^ 
tuiique  rper  una  via  .totalmente  diversa  daqoeU 
la  dell' Utibinate  •  Ma  questo  sia re^^be    »pi*ÌMi 
r  adito  a  una  questìione  deIicattssin>a,eiiOBdÌ8f 
simile  da  quella  in  cui  fu  ugHaito  a  clii  s'aspei* 
tasse  il  prioiato  fra  l'Ariosto  ed  il  Tasso,  i  ouì 
difetti  tendeudo  al  naffiiiameoto  della  dirÀone  « 
pecCrino>dair  opposto  di  quaut^  ^si  notò  zi/ello 
stile  di  Michelang<ìlo.  Le  qUaJità  del  Sanzio  ^« 
ste  in  bilancia  con  queJleidei  Bonairri^ti  potreb- 
bero preponderare  in  una  parte  9,nientre,daU'.al* 
tra  i  meriti  di  questo  aoji  sono  .cei^tameiite  Ad 
alcuno  secondi, e  primeggiano  su  tutte  le  clas- 
si degli  artisti  che  gli  successero.  XiH  di tfereivoa 
sì  ridurrà  a  decidere  se  Y  inveusioiks  9  la  qOw 
ppsizione^  Ih  grazia,  eia  dolce  stMii|ilicità  dei 
coo.torni  sinqo  prevalenti  allii  novità,  alla  diffi- 
^Ità,  alla.Gerea^za,  airimfu:>gioosu,  all' impeto 
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prima  di  qualuoqoe  modo  di  e9ecazione,e  ud  ' 
uo  ardiiiie»(o  che  ooo  ebbe  nm  pari,  e  non  co- 
nobbe misura.  Chi  avesse  p€»tulo   assicurare 
questa  nuova  strada  dai  rbehi  che  la  circon- 
dano, e  garantire  gli  iautatorì,  men  dotti  del 
loro  prototipo, dal  periglio  a  cui  movevano  in- 
contro 9  egli  è  certo  che  per  questa  dovevasi 
giugnere  oltre  ogni  umano  Confine  •  Ma  eqoal 
lusinga  nel  tentatemi  beliodi  là  dall' ai^e,$etiasa 
essere  poderosamente  fornito  dei  mezzi  per  non 
perire  fra  scogli  cotanto  minacciosi?  Michelan- 
gelo solo  seppe  arrogarsi  il  diritto  di  farsi  per^ 
donare  ogni  licensa,  poiebè  In  lui  erano  certa* 
mente  maggiori  di  gran  lunga  i  pregi  di  quello 
che  sensibili  i  difetti^^e  non  poteva  che  tinRaf» 
faello  accostarsi  con  sicwezza  ad  emulare  uo 
tanto  contemporaneo t  e  da  quei  modi  aùche 
trarre  di  che  disputargli  una  palma .  Ma  i  gio- 
vani che  ardevano  di  voglia  per  imitare  la  fìe- 
rezaa  di  Michelangelo,  coloro  che  volevano  mo- 
dellarsi secondo  questa  nuova  maniera  iuebria-^ 
ti  da  lin  tanto  esempio,  non  potevano  nel  fer* 
vore  dell'entusiasmo  conoscere  facilmente  la 
circoscrizione  di  quel  confine,  al  di  là  del  quale 
sta  l'esagerato  ed  il  falso  ;  menlre  al  coatrario 
lutti  coloro  che  si  proponevano 'd'imitare  Raf- 
faello, se  non  giungevano  ad  emular  quella  per- 
fezione, non  erano  mai  condotti  tropp' oltre 
suirorlodel  precipizio. Riputavano  i  primi  più 
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facile- il gittgneM.Ml  una  ineu  i  coi* segni  etanb 
«Dcbe  troppo  visibili  ^Tjcdevano  i  secondi  assai 
più  difllicil^  r  accostarsi  ad  un  modello  ,^  i  cui 
semipJici  tratti  non  parCTanoaver  quasi  nulla  di 
caralteristiqo  e  diforiementeproniiliciato,  per 
essere  ìmiiatt:  e  mentre  agli  uni  era  Féciló  il 
cadere  io  un  vixio  per  la  seduzione  ùhe  secò 
portuno  rardimenco^  e  la  novità ,  oltremodo  era 
difficile  ffgli  altri  il  deviare  e  cadere  da  àn  sen- 
liero  fiancheggialo  di  barriere  e  ripari  insor- 
monlabiii  9  stabilitivi  da  un  pra  circospetto 
maeatro . 

Conviene  pnr  confessarlo  con  ingenuitii  :  la     Osimitii. 
pompa  sovercoia;d  anatomia  (i),  e  lo  studio  «rte. 
ai'iìfioioso  di  quakbe  mes^a  ,  come  se  gli  atteg- 
giameìiti  delle  statue  fossero  disposti  per  un.i 
scuola  o  una  qualche  dimostrazione  del  nudo 
impressero  un  tal  carattere  nelle  opere  dì  Mi- 


(  j  ;  Per  scienza  anatomica  veramente  deve  intenderli  noa 
solo  la  cognizione  della  costruzione  delle  membra  «  ma  più 
particoiàrmeiite  ancora  qocUa  del  loro  ufficio  come  lo  indi* 
ca  la  natura*  Qualora  la  cultura  eipressameote  elegga  oios- 
se  contorte  e  convulse  ,  atteggiando  le  braccia»  a  cagioo 
d'esempio»  a  foggia  di  zela  per  aver  campo  di  esprimere  e 
scolpire  le  parti  e  i  muscoli  più  rilevati»  pronundiindoli  eoa 
modi  più  violenti  che  naturali  »  questo  aboso  finisca  col 
(fiventare  mwicanza  della  vera  scienza  anatomica  j  nello 
stesso  modo  che  manca  alla  scienza  d'^  capto  dii  ;si  avvisa 
di  alzar  crudamente  la  voce  per  oslpnlar  la  forza  di  Stea-. 
tore ,  e  chi  nelU  dolee  »  facile  e  natùnile  espc^ssioflie  d^gU 
affetti  centuplica  \é  note' e  le  difficoltà  con  iunti/.i  e.iiof^\«( 
rìdotidathsei.  •  •         '  <  * 

'/V/wi.  K  8 
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xMMgelo ,  ohe.  si  .direbbe*  a^ver  egli'jDMenlAlè 
mAggiorsiooie  la  setétiaa.  cK  cfuetla  che  corti  md^ 
fìgdnlena  inntata  la«  beltà  natura  •  Fa  neniibò 
del  riposo  dei  Diuscoli^eaneho  lo^tffssoMjM'gi 
.giudicò  le  opere  sue  troppo  arbtisa^e  delle  f<yi^ 
me  cooresse  per  un  eccesso  d'aziotnenet  roede^ 
^imi.  ìi/ìa,  forse  questo  divino  ingegno  intén^ta 
di  qaegUo  dettare  instai  modo  i  canoni  dell'atta 
e  gjli  pareva  di  dovere  per  de  a  tratti  marcali 
e  fortemente  prononciati  insegnare  coirenei^ 
già  eia  siciir#aza  di  un  precettore.Noii  s-attid<e 
egli  dapprima,  che  coloro  i  quali  avesseroDSfli» 
to.di  troppo  avvicinassi  a'ssKii  voli,  miaoeciati 
della  sorte  funesto  d'Icaro ,  potevano  pvéoipi^^ 
tare^  e  ch'egli  in  tal  modo  apriva  una  strada 
pericolosa  agli  arditi  ;  non  osservò  che-mai  mi^ 
surando  cosi  Y  altrui  forza  e  ringegno  tanto  al 
disotto  del  suo  Dedaleo  artificio  e  della  sua 
possa  erculea ,  sarebbe  egli  rimasto  bensì  ini* 
m'ottale,  perle  sole  sue  produzioni,  ma  non 
mai  per  aver  fondato  uoa  scuola ,  in  cui  le  ope* 
rade*suot  imitatori  assicursrsserò  maggiormente 
la'  gloria  del  suo  nóme. 

Questa  novità  e  questa  difficoltà  superate  (i)^ 
collocarono  però  il  Bottai4*óti  frappi ù  granrgehj 

'  (  1  *)  Novità ,  e  difficoltà  che  però  non  erano  state  del 
tatlòìntèntatet  polche  abbiamo  già  veduto  come  il  Polla» 
faate  f<riM' prima  di  Michelangelo  un  fiero  e  |}roCon4o  aofhr 
tamidfe  è  mblkf  dilKcfll  scórq  §*  erauo  messi  in  pi;yitÌQ^  -fino. 
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U  vastità  delle  sue  CQgiifezìoqite  s^lns|H»Utqfiir 
MT  CMta^antele  oopieguelMBe.cfaiQ  ^Ì¥M?o4p 
da' WH  «ftodi  éi9fir  poMA  dell*  J04^1e  di  qiiO^P 
BOltri»  lavoro^  pure  il  {«eodwa  ad  una  ad  mia 
ade^me  l«op«i^ »tte  per  applkarvi  le.aocear 
naie  Cfteiiderazioiii  non  è  agevole,  e  pià.appacf 
lieoie  ai  dl^teH  di  ehi  delUi.p(e€0tiid4Uei4tti  « 
ohe  di  àìèi  Ila  scrive  U  siorìa.Q9HiUlÌ4iQiQ  dì^er 
va.delJWaeabcda  di.MLivQiiA  m  aito  |likz#to  .^ 

Utm  quiinA  eét  iUe  Digcóbelus^  Mironis?  Siquif 
iamtui^  ut  pahàm  rectUtm  impmbei  opus ,  .n<mte 
ié  ab-  HUelt^am  mtis  ai^ierii  Jn  iftuu  A)el  pret 
àiptés  laaéaMis  «fC  Ma  ipsaatovéiasatéi^^'Ul^ 

MisP^i}  .  .'  .  , 

da  Masaccio  cod  dottissimo  artificio .  Bonarroti  ebbe  il  pri- 
mo iV  felice  ardimento  cTl  dipingerli  suite  volte  »é(f  Aiat  il 
«lértttl  ^t  la  dòj^ia  didlé  diUfCoitll  s^iMattf  di'  ftrsr  tiifo 
stile  suo  proprio  e  iadipendeflUs^^clie  -prcs^r  tioiikie  4i  luì* 

(  i)  Quintil.  InstiL  Orai.  Lib.  Il  C.  i3. 

Quantunque  noi  abbiamo  riportato  questo  passo  di  Quin- 
ciliano  8iiaiii6  ftei'è  ben  léingv  ddrap{Atadir9  al  suo  ((ci- 
sto,  e  a  quei  i^iudiz)  -che  con  Iroiipa  ff danteria  eglf  aadàr 
va  pronunciando  in  materia  di.  quelle  arti  che  non  ben  co- 
nosceva ,  ò  Eh*  ei  soriahto  giudicava  òògif  aridi  piiecriti  e 
co'  prìncipi  dei  letterali  che  sono  digiuoi  di  questi  studj  • 
li  lottato  Mirfone  ftdUexhe.affHiriu  il  |l<*0Ìo  sta.iof4|iMl|a 
Cftricaiitfa  »  e  Un  priticipio .falso .  L- «ft#  èoè  &f  Aè|^it»  ai 
OMud  ^  quelilie.doipattda  di'ntaoò*ioiiiatia  il^agg^tly^'a 
Olii  ai  aceoBioda^.KIa  felW  MwaariibiuMlo  aM.  vj^vib  4a- 
star  loaiuporu,  e  se  tutte  le  sue  opere  £>ssero  state  p^fne 
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Se  Michelangelo  Aall'ostante  qualche  iendeiH 
U  ^erso  il  Dtaeobolo  ili  Mirone  fu  sV  riputato  e 
'A  grande 9  si  cercherà  da  taluno  che  dosapo- 
•tera  mancargli  per  giugnet  e  ali-  eccellenza  i  e 
quali  sieno  le  prerogative  che  restino  a  braf- 
«arai  maggiormente  nelle  opere  sue,  sulla  qua- 
le ricerca  tentereoiQ  di  cautamente  inoltrarci  • 

•  È  indubitato  che  le  produzioni  delle  arti  nel 
portare  impressa  una  più  o  meno  fedele  imita- 
aione  della  natura,  tanto  maggiormente  por- 
tano poi  la  fisoDomia  ed  il  carattere  dell- artista; 
e  ciò  in  proporzione  dell'ideale,  e  del  sublime 
che  in  queste  si  mostra.  La  fredda  e  nuda  imi*- 
iaiioa  dei  contomi ,  del  rilievo  e  del  colore  de- 
gli oggetti  raYyicioano  moltissimo  fra  loro  le 
prime  antiche  opere  e  rendono  minori  le  diflfe- 
renae  che  indicano  lo  stile  e  il  carattere  degli 
artisti  «  Di  fatti  le  opere  dei  primi  scultori  del 

.trecento  non  tanto  sono  dissimili  tra  loro  quanto 
quelle  di  Donatello,  di  Ghiberti,  dei  Lombar- 
di ,  del  Riccio,  del  Leopardi  ;  e  molto  più  an- 
cora; dissomiglianti  vedrebbersi  fra  lóro  quelle 
idei Bonarroti ,  del  Geliini ,  del  Dante,  del  Vit- 
toria ,  del  Giovan  Bologna ,  di  Sansovioo ,  se 

•  »  '  '  *  .  ' 
quatu,  non  iarebbemai  gìaalo  a  <Ulettare  «  E  sarebbe  ibr» 
•e  andiie  temerità  il  voler  asserire  che  il  giudiiio  di  questa 
•unta  dato  da  QttidlUiaoo  sia  giusto»  se  manca  a  noirope^ 
ra  4i*ìearpdlo  «la  eompaii^re  ooUa  seauaia  dello  scrtt- 
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non  aye9$4rb  lutiii  più  ó  ioeiio  seatitorioflittso 
di  uqa  metoora  Mrdaòte  (si  pardoni  quest- et j^ras* 
8ÌQne)d!la  ?arao  di  se  iocUnar  face  ognuno cha 
si  aceinsa  a  traliar  lo  scarpello.  Lo  slasso  piM 
osser  Tarsi  nelle  altre  arti,  poiché  meno  distaaia 
afra  lo  stile  dai  Sellini,  del  Francia,  del  Pera  «^ 
giDO,  che  fr^i  quello  di  Micbelangelo  9  di  Raf'. 
faello,  di  Coraggio,  dì  Tiziano,  che  seguirono 
tutti  i  liberi  modi  d'imitazione,  senza  piegate 
sotto  l'impero  d  una  scuola  dominante.  A  mano 
amanoche  i  modi  d'imitar  la  naturaaonosciol- 
ti  da  quella  prima  circoapeitaCimidecza  e  sam*» 
pliqità,  più  si  discostano  ancora  da  quella  uni* 
farmità  che  ravvicina  tra  loro  le  aaiìche  scuolot 
poiché  nairjdeaLe,  che  subentra  a'  primi  wodi^ 
non  hàvvi  una  costanza  uniforme  di  tipo,  nò 
ftlcuna  convenzione  determinata^  ma  cèrtamen- 
te un  più  vario  modo  di  vederlo,  e  di  sentirlo, 
come  ana  diversità  necessaria  di  mezzi  per  espri'^ 
merlo  e  comunicarlo. 

L'ideale  nelle  arti  non  è  altro  che  la  rappre^ 
sentazione  di  un  oggetto  com'  esser  dovrebbe^ 
se  la  natura  non  fosse  di  continuo  bersagliata 
dalle  cause  secondàrie  che  segnano  mille  im« 
perfezioni  aulle  opere  sue.  L'artista  figurasi  di 
rappresentare  la  creatura  uniana  qual  sortì  for» 
se  nello  stato  di  perfezione  la  prima  volta  che 
ricevette  l'originaria  sua  organica  forma  ^  avaa^ 
ti  per  COSI  dire  che  tutte  le  circostanze  seconde 
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di  pamra,  «K  misem  di  fame,  di  Ateddd,  di  caU 
do^  di  maiatHie,  di  «ffecioni  merifli  qaftlunque 
i«i(ut«ier  |M>te9ero  orma  di  letiMe  auliè  mem- 
bra pnatilive*  Egli  p^r  giungere  a  tìòpet^con^e 
k  aari*  di  taUe  ie  «na'ne  bellecxe:  da  tolte  le 
▼argiài  più  scelle  ootnpone  la  Vènere,  dagli 
atleti  più  ròimsii  aiodella  l'Brcoie,  dappiù  leg- 
giadri gtoraoi  r  Apollo,  e  dd  larìo  raccozsa- 
■taatai  di  quelle  parti  eeparate  ebe  allWlista 
S0IO  è  dato  di  rituiira,  e  che  ia  «attira  non  pre- 
senta se  oon  disgiunte,  compone  quel  bello 
ehesi  dice  ideate,  n^  visibile  ehe  per  mano 
delFarliefice  «elevato  -eosi  a  rivaleggiar  colla  na- 
tura; e  per  questo  il  prodotto  delle  9«e  èOASÌ«- 
derasiom,f  opera  della  aoa  divina  idea  suoi 
dirsi  ideala» 

Maggior  nobiltà  e  finézza  a  quella  per  fesioiie 
di  forme  aggiungono  poi  le  meditMioni  astrata 
te  frelatfvo«irespi>eS8Ìond^  soggetto,  le  quali 
ancor  più  sublimano  l'opere  dell' artista  y  poi'* 
che  riacaldaaio  V  immaginazione  mercé  le' pre- 
rogative attribuite  ad  eòti  tallita  pvmmente 
morali  e  fiintastìci. 

Ma  questa  acella  di  parti  e  di  attrìboCi  con^ 
poste  de  tutto  il  disperso  neirimausnsa  vnrieièi 
«lei  corpi  ricevendo  un  altro  aoor)coEimento  dal-* 
r  idea  deiruomo  intento  a  formane  W  opera 
di  nuova  e  quasi  4»riginale  saa  creazione ,  non 
pM  a  meno  di  non  ricevere  in  qualche  modo 
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qiÀ^  «éiif^MNtfsMiin  ielle  >Miip  pròprie  mm 
tqiito.4ellft  di  iiii  OMtituxbne  narate  quanto 
cU|l  $ao  fisiao^organisno  •  Quindi  se  Beli'  ideale 
d^i  £gizj  ^  dei  Greci  e  dei  Ipopoli  deiriodo- 
st^jsonovi  difierenze  celalive  bella  maiiiOTa  di 
vedere  9  di  seatire,  e  di  comunicare  la  bellèzÌBa 
idfì^le  »  4|iaal  meraviglia  die  Ira  uomo  a  uorìO- 
nen^^iiMi^  parimente  tnfiaifce'differèDae,  le  ebo' 
Michelangelo,  Coreggio  e  Raffaello  aveasero» 
una  conirormaziene  di  mente  diversa  in  lai  mò- 
do ,  de  non  epinckkré  lotalneiite  tra  loro  «sui 
pi^iiiéipj  dellabiillezBa  ideale? 

J'inodi  pertaolM^  eoa  cui  gli  antisli  greci isali-  Grjc»  eo- 
rbno  msggiovmónte.aquesio  genere  di  eccel-< 
lensa^e  tentarono  di  pervenire  alFapiee  pia 
sablime  del  bello  ideale,  sembra  da  lutle  lélbr 
produzioni  che  li  deducessero  a  preferenaa  dal  ^ 

semplice^  dal  facile, daldolce,  trattando  anche 
i  soggetti  forti  e  grandiosi  sempre  con  eleganza, 
con  <Iolcezza,, con  grazia, con  nobiltà;. unione  tna- 
ra  viziosa  ci>e  p|UK»  diffsi  la  pi^rògaii va  .primaria' 
di  quei  sommi  ingegni.  Ma  usarono  inoltre  un  piò.        . 
fino  artificio  per  nascondere  tutte  quelle  dot-     ^^-  ^ 
trine  di  cui  erano  sì  profondamente  forniti,  le 
quali  conducono  l'artista  ad  opere  Cotanto  su- 
blimi; e  nel  far  trionfare  la  bellanaturapois^us- 
sidi  d'un  arte  fuiissimavnen  fecero ftleunapoai- 
pa  della  scienza  che  guidti  a  una  tal  perfezione, 
anzi  avycdpti^mentò  la  t^enqieiro  jlpiuce)atfi.cbe 
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fosse  possibile.  Qowla  tal  nwuoM^MfirMsie^  ^ 
no ,  fH  dolcezEA , ^e  dell^  "saggior energianel  ' 
tempo  stesso  pr€rveai?a  da  quella  squisita  deli-  ' 
catezza^  con  cui  educati  i  gte^i  senlivansi  ab- 
haslaoza  riscossi  per  leggieiìsstne  ttnpulsioilF , 
e  il  fino  lor  gusto  nelle  arti  assoimigliar  potè* 
vasi  alla  delicatezza  di  un  palato  che  non  abbi- 
sogna di. forti  e  piccanti  aroinit  per  assaporar  le 
delizie  del  senso  • 

Coloro  che  nel  risórgere  delle  arti  più  ten- 
nero dietro  a  questa  nobiltà  e  gentilezza  di 
espressione  sembra  che  più  cogliessero  nel  se- 
guo di  quella  bellézza  ideale  per  la  quale  avvi 
un  consènso  più  universale,  o  almeno  di  quel 
gènere  di  bellezza  cbe  ad  anime  dolci, sensibili 
e  delicate  si  addice;  nella  qual  cosa  l'opinione 
costante  dèi  secoli  ha  assegnato  a  Raffaello  una 
palma  non  tocca  da  altri  (i). 

(  1  )  Il  giudìzio  portato  dal  Reynokk«  nel  tao  V  di- 
scorso 9  su  questo  argomento  è  sensato  e  maturo  in  lai  mo- 
do che  gidva  il  qui  riferirlo,  quantunque  fidondame  di 
proposizioni  che  noi  crediamo  da  confutarsi  • 

c<  lo  voglio  avventtirarmi  a  dire  che  quanto  più  le  fu* 
ce  blimi  bellezze  di  Michelangelo  verranno  ad  essere  stu- 
cc  diate  e  conosciute  da' nostri  artisti  e  da'  mecenati  ddla' 
ce  arte  nostra  ,  tanto  più  quel  gran  valent'  uomo  salirà  .fra 
ce  di  noi  in  istima  ed  in  celebrità  V  A  misura  poi  che  il  no» 
c(  stro  saper J  adderà  crescendo  verremo  ad  aver  per  asso 
ce  quella  venerazione  che  la  genu  d'  intt?ndiraeato  gran- 
c<  de  .gli  professava  a'  tempi^  Ai  Leon  X  essendo  cosa  da  no- 
ie tftfsi  che  quàqio  più  l' arte  nostra  venne  declinando  • 
c<  altretUnio  la  fama  di  lui  andò  divenendo  minore,» 
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L-^nitBft  e{  sensi  di  Michelangelo  pòrtati  ad  ^tik   M 

ti  1      .       .  *  .Boiiarroli 

imprimere  nelle  sue  produzioni  con  una  forte  M»cr  dal 
energia  la  dottrina  che  avevalo  elevato  al  di-  ui^c.^  "' 
sopra  di  lutti  i  suoi  contemporanei  gli  fecero 
sentire  come  un  bisogno  di  togliere  vigorosa- 
memi  le  ani  dallo  stato  in  coi  gli  sembravano 

et  à  Miciielaiigelo  noi  dobbiamo  l'efistenia  di  Raffftelloi 
«  egli  poi  dove  a  lui  la  grandeua  del  proprio  «tikt  «ven- 
cc  do  esso  imparato  a  pensare  cqn  dignilà ,  e  a  coocepire 
c«  fablimemente . 

ce  È  vero  però  cbe  sebbene  il  nostro  giudiiio  vuol  sul 
c«  totale  dare  la  preferenza  a  Raffiiello»  convien  non  ostau- 
cc  le  confessare  che  Raffaello  non  empiè-  mai  la  capacità 
«  delle  nostre  menti  in  guisa  cbe  soddisfaccia  appieno  i 
ce  desiderj  nostri  »  le  nostre  ricerche  ;  dove  che  le  opere  di 
<c  Michelangelo  svegliano  appunto  quegli  stessi  moti  del- 
u  t'animo,  che  il  Bouchardon  soleva  sentirsi»  quando  st 
c(  occtipaVa  della  lettura  di  Omero . 

ce  Ponendo  in  confronto  questi  due  grandi  uomini  sarà  f 
c<  dunque  doopo  dire  »  che  Raffaello  aveva  più  gusto  e  più 
ce  mente  ;  Michelangelo  più  genio  e  più  immaginazione , 
«  L'  uno  vinceva  l'altro  in  bellezza ,  V  altro  vinceva  Tuno 
«in  energia.  Michelangelo  aveva  più  estro  poetico  di 
ce  Rj^taello .  Le  idee  sue  erano  vaste  e  sublimi  »  e  le  sue  ^ 

ce  figure  parevano  appartenere  ad  una  gerarchia  superiore» 
ce  che  quelle  delF  altro  »  non  avendo  cosa  nei  loro  aspetti  » 
ce  nell'  aria  loro  »  àe*  loro  atteggiamenti  »  anzi  nella  stessa 
ce  fi>rma  e  maniera  de'  membri  e  delle  fattezze  loro  clie 
ce  faccia  ricordare  che  esse  appartengono  alla  specie  nostra, 
et  L'  immaginativa  di  Raffaello  non  si  leva  tant'ullo  quanto 
ce  qiielU  dell'  altro  »  ne  le  sue  figure  son  d' una  stirpe  che 
ce  grandeggi  tanto  sulla  nostra  piccola  e  declinante;  quan- 
ce  tianqne  però  le  sue  idee  ^iano  corrette ,  nobili»  e  molto  , 
«I  conformi  a'  loro  soggetti .  Le  opere  di  Michelangelo 
<i  hanno  un  carattere  robusto»  particolare  »  potentissimo  e 
ce  sembrano  esser  iiscite  come  di  getto  da  quella  sua  meni« 
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122  tiBBpqimfTp 

giacenti  per  trQppo  JÌ9ii4«  e;(red4a  j^iitMsiòDef 
e  traosFerinelle  suj9  opere  latito  quf^^saj^re  di 
cui  sentivasi  animatp ,  dUu^uggeodo  qgnj  jreU*" 
q^uia  di  gelo  che  potf^se  «essere  in^omp  idi  iuf  > 
ed  i  suoi  modi  gag)i»|:4i  di  e$ffcuiiioiM^/e  i  «orvi- 
menti  stessi  deH' animivi  i,o)pj:)e^sero  m^  4pecÌ0 
dì  fisonomia  a  tutte  le  opere  sue,  sempre  tenen*- 
dp  di  vista  tt«i  geoene^di  'héììnz%  ideile  ^  liutofo 
e  suo^raprio^  ehb  se  tal  voha  offese  \ì  jgusto,  ' 
non  smentì  però  mai  la  sublimità dQirjQ|t:igip^ 
SMO  ÌAgegno . 

ce  s)  ricca  ed  inesausta  »  che  non  a^veva  bisogno  ogiai.t  o 
cr  recavasi  a  scorno  (il  volgersi  ad  altri  per  as^rateqza.  Raf' 
ce  faello  al  contrario  prendeva  in  pi^^slito  i  mat^riaU  d|^  , 
e»  adoperava  ,  comecché  poi  mtio  fos^e  ar^hiteitaip  e  cqm- 
c<  posto  dalla  sua  mano  .  L'  e;|CcelleQ>za  dei  tfinto  Cjélehre 
ce  Raffaello  coQ8Ì9teva.nellH  proprietà»  .ncl(a  ^imfiiétiia  e 
«nella  maestà  de'  suoi  c^raueri,  .come  pure^uel  |>Qrr.e  gii»-  . 
et'  diziosa mente  insieme  le  composiz^ioni  s^e  »  nel  corretto 
ce  disegnare»  nella  purità  del  gqsto  »e  nel  ben  inteso  ac- 
ce conciare  degli  alM'ui  pefisieri^  suo  proj^sito.  N^^hdo  . 
ce  è  giunto  più  in  là  dì  hii  in  fatto  di  garbi» liei  ciunìce^ 
ce  sue  proprie  osservazioni  sulla  patura  coli'  energia  di  Mi- . 
ce  chelangelo^  e  colla  bellezza  e  semplicità  dell'antico: per-, 
ce  ciò  a  chi  domandasse  guai  dei  due  abbia  ^d  avere  il  pp- 
«e  mo posto/i^rìa  duopo  rispondere  clfte  yokr^ijif  4^re;a.<4^» . 
ce  più  di  ogni  altro  riuniva  in  se  uà  maggior  nuin^ro  di  . 
ce  quelle  doti  che  costi tuisicono  uà  pittore^^  .3^n?aaL  diibbpo 
ce  il  primo  posto  s'  ass^gneiià  a  KMffaello:  ma  bÀ9pgnrrà,per 
ce  lo  contrario  assegnarlo  a  MjcChet angelo,  q^uando  sia  vero 
ce  il  dire  di  Longino ,  che  chi  giugno  «1  sublime  »  in  ci^  la 
ce  maggiore  .d' ogni  eccellenza  consisti'»  soilioMnistru  on.ba* 
«  slevol  compenso  ad  ogni  aU^a  ^Ml^canza ,  e  ^uppji^ce  a 
ce  ^ualunc[^e.§iasi.imj^frfejUope«  .  i  .  > 
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calo  di  poi^Mre  cwi  itaff^wnz^  e  rapidità  io 
arti  ad  nn  grado  di  maggior  p^r^iop^ ,  o.  V0«* 
rjayente  fossp  qato  dopo  ck^  più  gradatfioi^oU 
questa  si  tosse  ottenuta»  £9^90 ay r^bl^e  exi^t^i  i 
difeui  appcisiigli  dal  gUltp  p^ù  fino,  e  si  9are)>r' 
be  anche  maggiproieate  ^ccotfato  <(?oo  UAt» 
potenza  di  mezzi  alia  greca  perfezione  •  Anzi 
per  meglio  dire^  se  Michelaogelo  avesse  o^lio 
riconosciuto  che  le  arti  npn  eraqo  |k>ì  t^olo 
lontane  e  i^er^  di  strada  perurrivareajrecoelr. 
lenza,  egli  |ion  avrebbe  impilalo  pjfv  i^cM- 
dnrveleqneijpodi  un.po'|xii||)pQ  ¥jlp)|(nUt  e  h 
avrebbe  gnif^te  pia  ^«piJm^oAe  pofi  poabi^mfi 
forza  al  fup  intento.  Ma  lina  ipaggior  fi|u»z^ 
^i:gQSl;o^  i|n#  più  squisita  aoj^tà  di  «Spi?«^Ì0p 
«le  jì  sarebbero  PgMoo  asiKfuciate  fapi^9te«i^ 
efièrvfpcenza  di  quel  genio  superipjre».  d^|  i^wa-. 
^  la^pqst^rita  b#  f ap4to.  i4o)a(;care  p^ty[i|)P  gU 
atessi  difetti  ? 

Bi^ogi^a  copT^iw  i^e  il  subjUtpe  è  ^f^ipre  ii»Biimitii 
praferfbìl^  #Ua  medifi^ritàvS^bi^r^jqip^sii^  ejj-  *^*****''^ 
fer  po^sa  Ingoiare  e  infallibile  9  ed  ei^Hfire  /si^ 
difficile  ifi  quello  alcuni  difetti.  Il  fufilimf  fal- 
ce .(^oitgino»  m«9Qmiglia/i  uno^forgmte  mmer^- 
fa  fU  ricchen^^  e  chi  h  pf^ne^^  JKm  pi^y  df 
lutto  wer  curap  ed  è  co^tretfo  a  negligere  i  p/cr 
coli  oggetti.  Ma.  coloro  che  dingonp.i  lorp  ^ba- 
ll} sulle  opere  dei  grandi  maiQStri  npn  devq^p 
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ignorare  né  le  fohti  delle  loro  siibliihl  fcelleasze, 
ne  lia^npoco  Moro  dìfetei  medesimi;^ e  una  sag- 
gia crilica  elevando  e  distinguendo'  !e  som- 
itee  prerogative  deve  svelare  a  chi  professa  e 
doll^ivfr  le  arti  anche  i  pliì  piccoli  nei  dell' ar- 
teCde*  Gli  atnmiratori  formano  una  classe  di- 
versa', ed  a  questi  è  leéito  di  non  cifrare  e  tra- 
scorrere su  i  difetti,  mentre  bisógna  Tare  diffe- 
^enzfttnoUissim»  tra  chi  professa  un' arte  e  T  eser- 
fetta,  e  chi  fa  la  parte  dr  spettatore,  senza  mai 
dìaminspettacolo.'Gliinstitutoridi  còióvo  che 
si  dannò  a  Coltivare  tali  profónde  ed  litrii  di- 
aiéi|^ifife  devono  prèndere  sempre  dì  mira  la' 
pettezìone:  il  subtitne  ed  il  perfetto  noti  sono 
in  stessa  cosa; Del  ^rinki  si  allegano  gli  esetopj, 
ma  non  si  possono  dare  la  misiii*a  e  i  precetti , 
toétolre  per  il  fecondo  possonsi  offrire  i  c^anoni 
esàkiti,  e  i  dottissimi  insegnamenti*.  Ma  il  sòm-^ 
Me  dell- arte  sta  nella  più  fdicé  riunione  di 
queste  due  qualità  •  .  -       . 

Ifeidifiiuf       Tornando  però  da  questi  nece&iarj  divagia- 
disce  gra-  róehti  al  uostro  Bonarroti,  osservasi  che  noli 

daUmeute 

tutto  ad  lin  tempo  si  arriva  ad  esprimere  traiti 
così  veementi^  a  segnare  così  gagliardi  contor^ 
sii,  a  sfoggiare  una  si  pronunciala*  sbieolta  nna^ 
lomica.  Non  arrivasi  à  tutto  ciò  che  per  gradii 
e  vi  si  giugne  séhza  avvedersene,  spezialmente 
ie  avvenga  che  i  primi  pas;U  conducenti  a  que*- 
^ò  genere  di 'stile  siano  incoraggiati' da  un 
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«applauso  àiiÌYer$ale,  il  quale  non  aemprederiTIt 
da  principi 4  più  giusti  ^  ma  lo  estoroono  alle  < 
YoJie  Taoiore  del  meraviglioso  ,  e  della  difficol- 
ta superata,  il  prestigio  della  novità,  e  quello 
abbagliante  che  presentano  i  lavori  proietti 
dal  favore  è^  certe  circostanze,  alle  volte  estrin- 
seche all'oggetto  e   straordinarie;  ;  Cresce*  poi 
col  successivo  operare  di  un  artista  la.  fora 
dei  mezzi  per  la  pratica  e  perlecogmeibniche 
acquista;  e  non  è  maraviglia  se  più  éesligato  e 
.più  sobrio  è  il  suo  coaiinciare  nell'arte  ,  di 
quello  che  la  sua  maturità.  Una  donna  che  ac« 
oostomasi  giovinetta  a  lisciare  le  guancie  di 
ininio,  non  passano  molt'anni  ,che  senza  avve* 
•dersene,  le  pare  d'assere  sparuta  se  non  mf^ 
strasi  colorita  coinè  una  maschera  scenica  •  La 
W^9J^^^  parte  di  coloro  che  contM^gono  i  viaj 
.di  esagerazione  nel  declamare  o nel  canto  deb^ 
bono  attribuirne  la  causa  allo  smoderfito  ap^ 
plautodel  pubblico,  e  al  gusto  corrotto  e  guat- 
ato dèir  e  tà  che  li  siraflfbina  al  lalsp ,  credepdo 
.di  condurli  4il  meraviglioso.  ■       . 

Le  priaie  opere  di  scultura  di  Michelangelo  PHmotia*- 

..^11  t  II      •*   rili*to 

«ono.  trattale  con  assai  più  dolcetta  che  q«elLe  del  Bonar- 
scolpite  posteriormente.  Il  basso  rilievo  della 
pugna, che  vedesi  anche  al  presente  in.  casa 
-Bonarroti  a  Firénze>  e  che  da  noi  si  pone  $ 
Tavola  LIX,.  quantunque  soggètto  .gagliardo  e 
terribile,  nuirostaote  è  scolpito  con  meno  fie« 
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l'^zM  4«Ue  ^0r0  pos^tiori  j  ed  mrfì  alia  certe 
dolceaia  di  MecgzMme  »  una  sabrieft»  nei  coa^- 
4 orli i  coilvclssi ,  oba  vefuie  poi  ioseg»ito  abbatf- 
^taaia,  allorché  fu  sicuro  di  000  pòlipo  piede 
io  ikillo  Del  foagìsIeradali'arte^L'inéimM  d^le 
fi^uve  BOI»  é  ii  più  correUo  oestametitet  à  AQ^ft 
vodaaipót  qual  ragiona  a  cpnesta  biiaarrta^e 
ipoco  peoaatacouiposizion  giovaatlesi  deise  dal 
Vasari  il  aome  ili  pMgna  d'EròoU  oo'ocnMi^ 
ri  •'  Noo  vedeai  qua!  sia  l'Ercole  y  a  di  ceMèùrt 
Èkon  1  ba  iebe  una  parte  di  eaivalioi  oc^  finità 
^  ioMria  r  talciiKd  sambra  piuUoaio  o&a  cotlh 
|iosjti(i^oe  improvvisata  bìaBDarcaoienle  nei  btfk 
lora  da'priiai  anai  di  ^o?eÀltt*Ma  vi  aooaocii- 
~DÌ>aiiitiiérabili)COaie  qiaaUa. figura  ia  ìscbiena 
cbe  itm  UB  «lira per  i capelli,  e  ^ellaptàad- 
dialro.di  facoia  che  vibrar  sa  oolpa  di  davi*. 
JNoi  non  abbittaEio  cogoizioae  5  abe  fosse  stato 
^ncor  pobbliaatd  questo  prezàesoeimm'aMad- 
Ussmao  &ai]ioieiiloi5  e  ci  siamo  falti  iida  gloria 
afeaiteve  i .  prtial  a  fair  ooaosteire  da^  quale  at^ 
rora  sorger  dovesse  udì  cosà  kiceota  meriggio  • 
•  CiiptdM  '  D«  quesàcr  saggio  beo  é  meraviglia  y  se  io  bre< 
v6^  oNPcaddeobe.i  Suoi  primi  teatativi  oeirarta 
facessero  nascere  if  dubbio  se  fossero  ofMfne 
^gWGbe  di»ei|terrate  ovtero  operar  di  moéeana 
actiUurra •' Gfamdbe  oiccosl;atiBe sì  allegane  òih 
'gU-SOriC^oai  déibr.  sua  vite ,  atogolarkdente  pel 
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Capiclo  dormiente  che  prima  appartenne  al 
CàrJiiiale  Riario,  poi  alla  oiarchesa  di  Mantova. 
Veri  o  no  questi  racconti,  e  quand'anche  fosse 
mera  favola  quanta  dlcesi  di  questa  statua  asco- 
sa sotterra  da  lai,  dopo  rottovi  e  ritenuto  pres^ 
so  di  se  un  braccio,perpoiconviucereche  non 
altrìmenti  opera  greca  rna  dì  sua  propria  scuU 
tura  era  qaelinaniio,sarà  sempre  da  ciò  dimo* 
MraCo  che  lo  stile  di  quell'  opera  era  castiga- 
lo e  purissimo.  E  ]o  stesso  merito  di  stile  ha 
certamente  il  Bacco  col  sati retto  e  la  tazza  in  Bacco, 
i&ano  semibriaco,  che  ammirasi  tuttora  nella 
galleria  di  Firenze^  tav»  LYI,  statua  che  si  sco- 
sta meno  d'ogai  akr'  opetà*  del  Bonarroti  dalla! 
greca  eccellenza .  Questo  lavoro  scolpi  per  Gia- 
como Galli  romano  in  età*  uoa  oAeggiore  d'anni 
^^.Vehrietèi  vi  è  moderti talmente  indicata  ;  lie- 
vemente è  espressoda  una  linea  dolce  e  ondeg- 
giante quel  vacillamento  che  senza  alcuna  af* 
fetèazione  segna  tlitH  i  cai^àtte^rì  d' un  tale  ab- 
bandono collo  sporgere  del  ventre,  il  ritirare 
del  petto,  e  l' inclinar  «vanti  del  capo,  piegan- 
dolo alquanto  da  una  parte.  Egli  è  certo  che 
un  migliòre  stile  nelle  (orme*  e  un  insieme  più 
corretto  avrit-bber^  potoio'  collocare  questa  sW 
tua  fra  lemiglfori  produzioni  dell'arte  moder- 
na: statua  in  onor  dalla  quale  furono  profusi 
encom)  ivappo^.etegleirft^L» 
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atUa'^pfeu  A"*^'^^  "^  *"^  S'uppP  deìU  Pietà  che  vedesi 
a  Roma  io  S.  Pietro,  tav.  LVII,  del  quale  sono 
diverse  copie  in  Roma  stessa,  e  io  Firenze  per 
iiiuno d*altri  insigni  scultori,  ritiene  ancora  lU 
quella  dolcezza  di  esecuzione  che  andava  a  ma- 
no a  mano  lasciando  a  norma  che  si  sentiva  pia 
sicuro  nell'arte,  e  la  quale,  segnando  poi  una 
nuova  strada,  abbandonò  quasi  del  tutto  so* 
stituendovi  una  fierezza  di  stile  più  maschia  e 
caratteristica  (i). 

{  I  )  Questo  grappo  fa  ricopiato  in  marmo  detta  stessa 
grandezza  da  Nanni  da  Baccio  Bigio,  e  fu  posto  in  una  cap* 
peHa  nella  cltiesa  dell'  anima  in  Roma.  D  ihedesimo  fu  get- 
talo in  bronzo  per  la  chiesa  di  saat'  Andrea  della  Valle 
nella  cappella  Strozzi.  In  marmo  se  ne  vede  una  copia  a 
S.  Spirilo  in  Firenze  per  mano  di  Giovanni  di  Cecco  Bigio. 
Fra  le  molte  censuire  che  furono  fatte  a  questo  gruppo  al 
ripetè  fino  dal  tempo  dello  stesso  Michelangelo  quella  che 
la  Vergine  railigarando  una  gtovanetta  non  possa  mai  avt;r 
sulle  ginocchia  un  figlio  tanto  adulto  e  pesante  come  il  Cri* 
stomortoche  le  giace  in  grembo:  alla  quale  ingegnosameoia 
rispose  allora  Michelangelo  il  quale  non  oltrepassava  g)i 
anni  25»  parlando  con  il  Condivi,  che  cos\  riferisce  a  {pag« 
i4  della  vita  di  Michelangelo  :  «  Non  sai  tu  che  le  donne 
<•  caste  mdlto  più  fresche  si  mantengono  che  le  non  caste? 
u  Quanto  maggiormente  una  yei^ine  nella  quale  noù  cadde 
ce  mai  pur  un  minimo  lascivo  desiderio  che  alterasse  quel 
u  cprpo  ?  Anzi  ti  vo*  dir  di  più  »  che  tal  ireschézta  e  fiore 
«f  di  gioventù,  oltre  che  per  tale* naturai  via  in  lei  si  man* 
c«  tenne  è  anche  credibile  che  per  divin'opeta  in  lei  fosse  a)ti* 
«  tato  a  comprovare  al  mondo  la  verginità  e  purità  per- 
ei, petua  ^ella  madre.  Il  che  non  fu  necessario  nel  fig  linolo 
«  anzi  piuttosto  il  contrario,  perchè  volendo  mostrare  che 
n  il  figliuol  di  Dio  prendesse,  come  pre^e  veramente  corpo 
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L'angiolo  posto  sull'altare  ove  posa  io  Bolo*  Aagjoioia 
gna  Tarca  di  S.  Domenico  sculta  daNiccoiò  Ja  nico  •  Bo- 
Pisaf  opera  degli  anni  giov^aoiii  del  Bonarrott,  * 
fatta  per  accompagnarne  .uno  simile. che  ivi 
scolpi  quell'altro  Niccolò  dall' Arca^  come  può 
vedersi  alla  tav.  LII|  è  trattato  con  molta  dol* 
ce^za  e  semplicità;  e  l'andamento  di  quelle  pie** 
gbe  é  scioltissimo  e  naturale.  In  quell'  occasioue,  ..^ 

dicono  gli  scrittori  delle  sue  memorie)  cbefece  :  o 

la  statuetta  del  S,  Petronio  posta  sulla  ei ma 
dello  stesso  monumento ,  e  tenne  moltissimo  in 
quei  lavori  Io  stile  castigato  degli  antichi»  Le 
quali  ^cose  in  Bologna  operò  per  consiglio  e  prò- 
tezione  di  messer  Francesco  Aldrovandi  rifu* 
già  tosi  in  quella  crttà  allorquando  fu  espulsa: 
da  Firenze  la  famiglia  Medicea,  in-Ciisa  dei  qua» 
li  signori  era  sino  a  quel  punto  stato  raccolto 
e  assistito. 

La  statua  stessa  del  Davide»  quantunque  co-  Darhirco- 
los^ale,  scolpita  essa  pure  nei  primi  suoi  anni, 
che  vedesi  alla  tav.  LVII,  non  ,è  coadotta   con 
quella  tanta  gagliardìa  di  stile  che  si  vide  poi 

ce  ncDanOy  e  souoposto  a  tutto  qael  che  an  ordiaarìo 
a  '  uomo  soggiace,  eccetto  che  a  peccato,  aon  bisiognò  col 
ce-  Divino  cenere  indietro  V  umano  ma  lasciarlo  nel  coi-so 
«  ed  ordine  suo, sicché  f|8e)  tiempo  moitrasae  che  aveva 
ce  appunto.  Pertanto  non  ti  hai  da  meravigliare  se  per. 
tt  tal  rispetto  io  feci  la  Santissima  Vergine  Madi-e  di  Dio 
a  a  comparaBiòne  del  figHaolo  assai  più  );?ovane  di  quel 
ce  che  queir eiÀ  ordinariamente  ricercala  il  iìgliuola^ia** 
a  sciai  neir  età  sua  •  >j 

Tom    ^,  9 


iosule. 
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IB  tutte  le  sue  opere  posteriori.  <^esto  colosso 
venoe  aaimirato  granéemente;  ma  senza  esten- 
derci a  fare  $u  la  stesso  le  osservazioni  che  i 
versati  nell'arte  fanno  agevolmente  presentan- 
dosi dinanzi  a  questa  scultura,  noi  siaitio  di 
parere  che  levasse  molto  più  grido  per  essersi 
egli  servito  del  marmo  straziato  da  Simone  da 
Fiesole,  trovandovi  dentro  le  grandiose  propor- 
zioni del  Davide,  di  quello  che  per  aver  egli 
condotta  in  ciò  un'opera  veramente  classica, di 
modo. che  coloro  i  quali  indistintamente  ammi- 
rino anche  gli  errori  dei  gran  maestri  e  temono 
di  convenire  con  liberale  franchezza  di  quelli 
di  Michelangelo,  sogliono  scusare  i  difetti  d'in» 
sieme  e  di  accordo  tra  le  colossali  membra  del 
Davide,  attribuendoli  alle  mancanze  del  marpio 
espiatore,  secondo  il<[uale  egli  fu  in*  certo  mo- 
do astretto  a  condurre  lo  scarpello  « 

Milizia,  che  sconciamente  ha  dette  di  Mi- 
chelangelo cose  che  il  buon  senno ,  non  che  i 
riguardi  dell'arte  coBdannauo  apertamente  nel 
suo  libretto  dell'arte  di  ledere  nelle  belle  aiti 
del  disegno,  e  che  incontrò  una  pietia  disap- 
provazione in  tutta  l'Italia,  diede  nell'eccesso 
contrario ,  allorché  nelle  si|e  fnenpòrie  degli  ar- 
chitetti parve  ri  trattarsi  in  tanti  luoghi,  ed  espo- 
se molte  cose  in  contradizione  di  quanto  aveva 
nelj'altr' opera  as^eritp,  quasi  per  farsi  una  sal- 
va guardia  e  mettersi  al  coperto  dalle  hvk^e  < 
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Io  proposilo  del  Diiiride  non  ebbe  difficollà  dì 
mettere  questa  (non  certamente  l'opera  più 
insigoe  del  Bonarroti)  4i{  disopra  dei  colossi  nn^ 
ticbi  diceodo,  in  questo  ha  egli  superato  di 
gran  lunga  i  greci,  i  quali  nelle  statue  mag- 
glori  del  naturrde  non  sono  riusciti  molto  ec* 
cMenti  .È  tale  e  tanta  la  fama  degli  stupendi 
colossi  dèir antichità,  sonò  così  celebri  quei  di 
Montecavallo,  l'Ercole  e  la  Flora  Farnese,  e 
tunto  perfetti  i  fraaimeiiti  delle  meaibra  colós* 
sfrli  che  ci  rimangono,  che  questa  asserzione  di 
Malizia  se  fosse  esposta  con  ìnleoaione  di  miti- 
gare alcuni  de' suoi  troppo  arditi  giudizi,  la 
:ìfGasa  diventerebbe  peggior  erroi*e  (l)» 

(0  P<v  trof^  quando  si  abiiaodonaoo  gli  scrìuori  alla 
Io4e  ed  al  biasimo,  cadono  movente   dall' uuo  nell^  altro 
eccesso  contrario.  Lo  stesso   signor   Giuseppe    Piacenza» 
tanta  buon  architetto  che  gindlzioso  ed  esatto  osservatore 
ujUa  storia  dell*  arte  »  e  pieno  di  sobrietà  nella  più  parte 
de'sum  gìndiz).»  parlando  di  questo  Davide,  non  hadiffi-- 
colia  di  asserire  nella  vita  di  Miclielangulo  da  lui  aggiunta 
al  Baldinucci  :  «  da  questo  marmo  mal  condotto  e  guasto 
ce  seppe  egli  con  quell'arte  che  era  tntta  sua,  accotuodan- 
et  dosi  coirattitudine  al  sasso, ed  emendando  i  vizidell'ah*^ 
<•  bozzaiura,  cosa   tanto  difficile  nella  statuaria  ,  seppe , 
ce  ditfsir  creare  una  così  egregia  sta  tua  n  cui  non  vi  è  Uatua 
ce  colossale  amica  né  moderna  che  sia  paragonabile,  nep' 
<c  pur  quelle  di  Afonie  Camallo,  »  Nulla  avvi  quanto  un  lai  • 
modo  di  giudicare  per  indurre  incautamente  i  giovani  nello, 
errore»  i  quali  si  abbandonano  in  buona  fede  alla  lettura* 
dei  trattatisti  e  dei  biografi,  specialmente   moderni ,  che 
suppongono  aver    essi  rettificalo  gli  sbagli  Ai  fatto  a  gli 
errori  di  guslo  e  di  giudizio  in  lotte  le  opere  dei  prede*- 
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Madonna      £  noii  è  già  che  i  802£eUi  dì  UD  carattere 

nella  cap-  s   ^       ^'^  ^^  v 

palla  de'  gentile  influissero  p^r  loro  atessi^  nel  condurre 
la  mente  e  lo  scarpello  dell  artista ,  e  fossero 
qaelli  che  attenuass^ero  la  sua  fierezza  originale, 
poiché  egli  ebbe  a  trattarne  in  seguito  anche 
altri  simili ,  come  veggiamo  nel  gruppo  della 
Vergine  non  finito  che  sta  nella  cappella  dei 
sepolcri  Medicei,  nella  figura  del  Cristo  morto 
dietro  il  maggior  altare  della  Basilica,  di  s.  Ma- 
ria del  Fiore,  nella  Vittoria  che  tiene  lo  schia- 
vo sotto  de'  piedi  nel  salone  di  palazzo  vecchio 
a  Firenze ,  nei  quali  la  qualità  e  dolcezza  jdei 
soggetti  non  potè  molto  prevalere  sul  suo  ^tile 
e  rattemperare  il  suo  modo  fattosi  più  vigoroso 
in  qualunque  siasi  genere  di  espressione.  Il 
gruppo  della  Vergine  col  Bambino  è  dottameh- 
te  inventato  e  nella  parte  finita  condotto  mira- 
bilmente, tav.  LVI.  Il  panneggiamento  però  si 

cessori.  E  chi  non  vede  e  non  ta»  per  poco  che  conosca 
dell'arte»  che  i  colossi  di  monte  Cavallo  sono  esimie 
scollare  e  sono  fra  le  opere  antiche  che  ci  rimangono  i  più 
classici  monumenti  dell'  aureo  tempo  della  scultura  ?  11 
Davide  di  Michelangelo  in  cui  si  accomodò  cdf  aitiiudine 
al  sasso  non  può  ascriversi  fra  i  capi  d'opera  di  questo 
scultore  »  e  non  può  arditamente  anteporsi  mai  a  quanto 
esiste  di  più  snhlime  e  di  più  ragguardevole  tramandatoci 
dalla  maestra  amichila  •  Vasari  e  il  Bottari  con  mille  altri 
proruppero  in  simili  esagerazioni  perchè  non  fecero  esami  • 
confronti  imparsialmente^  ma  noi  scrittori  posteriori  ah* 
bian^  debito  di  manifestare  non  solo  gli  sbagh'  di  fatto  »  ma 
ancora  gli  errori  di  gusto»  se  non  vogliamo  iar  eco  cioctf-' 
mente  alle  prevenzioni  dei  nostri  antecessori , 
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scosta  dalla  greca  semplicità,  (e  pieghe noD  ca- 
dono, e  non  sciotgonsi  con  una  certa  eleganza, 
ed  hanno  l'aria  di  avviluppamenti.  Non  è  però 
senza  seroph'citàla  Vergine  atteggiata  inclinante 
il  capo  verso  del  Figlio,  la  cui  musculatura  è  le 
ferme  non  disconverrebbero  a  un  Ercole  bam- 
bino. Il  rivolgersi  però  ch'egli  fa  con  una  vi- 
vacità naturalissima  Verso  la  Madre  può  in  qual- 
che modo  render  ragione  del  movimento  in  cui 
irovansi  tutti  i  muscoli  di  questa  piccola  figura 
scolpita  con  un  magistero  indescrivibile .  La 
statua  detta  della  Vittoria  nelsalolie  di  palazzo  Vittorik. 
sovracitata,  vedasi  la  tavola  LVII,  preserita  una 
figura  affatto  ignuda,  di  grandiose  e  rilevate 
forme,  che  porta  impresso  marcatamente  il  ca- 
rattere dell'artista  chela  scolpì,  e  può  dirsi 
essere  il  verp  tipo  del suostile  distinto  fra  tutte 
le  scuole  della  scultura  •  Nulla  di  più  elegante 
e  gentile  quanto  un  corpo  di  un  bel  giovine 
ignudo;  ma  in  questo  volle  Michelangelo  espri- 
mere la  forza  come  conducente  all'effetto  della 
Vittoria,  e  dovette  scolpirlo  perciò  in  un'azione 
vigorosa,  affinché  tener  potesse  uno  schiavo  in- 
catenato sotto  de'piedi.  Questo  movimento  dif- 
ficile, disagiando  alquanto  la  persona,  oltre  che 
poner  doveva  tutta  la  sua  musculatura  in  una 
azione  forzata,  esigeva  anche  una  scelta  di  for- 
me gagliarde  e  distinte  cnl  comun  dei  giovani. 
Le  convessità  dei  muscoli  espresse  con  una  cer* 
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ié  energift  in  quesU  figura ,  non  Mno  per  con- 
seguenza tanto  in  opposizione  col  soggetto  «  e 
sembrano  coinaudate  daU'argomeniq.  L'aziona, 
però  aver  potrebbe  una  maggiore  semplicità, 
poiché  il  comporsi  delle  sue  membra. è  piutto- 
sto tendente  a  quella  lUQuiera  studiata  di  con- 
trapporti e  di  grazie  ,  4:he  svelano  ciò  che  ac^. 
cortamente  l'artista  deve  nascondere,  e  ì  Greci 
furono  cosi  càuti  nell' occultare  ,  vale  a  dire 
r artificio  conducente  all' effetto  (t).  Gii  ar^isii 
poi  imparziali  decideranno  intorno  l'insieme 
di  questa  figura  • 
if-'iisoieo       Questa  fi<;ura  doveva  essere  posta  nel  sran 

di    Giulio  , 

II.  Qioiiumento  di  Giulio  IL,  che  vblle  far  scolpire 

lui  vivente,  e  di  cui  il  disegno  si  vede  nella  ri- 
stampa della  vita  di  Michelangelo  scritta  dal 
Condivi,  e  ultimamente  in  piàjsran  dimensione 

(i)  Anche  dal  Borghiai  fu  asserito  di  quest'opera cVe/Za  è 
dì  fate  bellezza^  che  né  antica  né  modana  non  le  si  aggua^ 
gita.  Non  vi  è  di  peggio  della  lode  profusa  scoza  critica  e 
senzu  esame  indistintauienteyper  la  qual  cosa  spingendo  allo 
eccesso  gli  encomj  delle  opere  tutte  di  un  artista  ,  non 
rèsta  luogo  a  quei  sensati  giudizj  e  a  quella  scelta  per  cui 
anche  fra  il  huono  giustamente  dar  si  possa  la  preierenza  al 
migliore.  Potrebbe  però  più  couveuicntcmen.te  dirsi  di 
questa  scultura  p(?r  onurtre  V  esimio  scarpello  da  cui  escV 
elle  r  uomo  introdotto  nelle  opere  di  Michelangelo  è  se- 
condo le  f</rnie  scelte  e  rappresentate  da  Zeusi  al  dire  di 
Quintili» no  Lib.  Xll.  G.  io.  Zeusi s  plus  nèemùris  corpori 
d^ditf  id  amp/ius  alque  aiigustius  raius  ;  afque  ut  cxisti" 
mani  Homerum  seculus  f  cui  validissima  quaequa  format 
cliam  in  fosminis  placet» 
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,ùon  più  dilig^nM  rtpobblioafco  tkelY  operM  d«I 
signor,  d' AgiacoH^t  t^vl  calco  di.ua  disegno  oyi^ 
gioale  cb^  possedeva  il  MdrieUe*    . 

Il  vuftio  Cdiapepigiento  di.  qi^&ta  mausoleo  ^ 
proprio  dvUa'smi&urata  aoibjziune  di  Giulio  « 
dei  colossaia  ìugegDO  di  Micheiaogelo ^fa sog- 
getto a  molte  vicende.  Furono  coiiiinciate  Qìol- 
te  statue  ch^  si  reggono  disperse  in  Fr^4icia  e 
in  Italia  9  e.  si  dxà  con  pooa  mole  radati  vanente 
.  a  sì  grandiosa  iaTienzione,cQvie  ora  si  ?ede  nella 
Qbiesa  di{>.  Pietra  in  Viucol^(i).  iNuir ostante  vi 
si  ossei*va  una  delie  principali  opere  di  iMicheian- 

(i)  Due  di  queste  staine  trova nsi  ora  in  un  magaà^Àoo 
di  marmi  in  vicinanza  del  Louvre  a  Parigi,  e  sono  appun- 
tò quelle  che  dapprima  il  Bonarroti  donò  a  Roberto  Stroz- 
zi per  averlo  con  amicizia  asfislito  dimorando  in  sua  casa 
pf^c  una  malattia .  Da  Firenze  passarono  iu  Francia  nel  ca- 
stello d'Ecouen  in  potere  del  Contestabile  di  Monimorency 
al'  qnalf  o  Icf  donò  lo  Strozzi  medesimo,  o  più  facilmente 
FranefKo  L,  GU  architetti  e  scrittori  francesi  ci  danno  an- 
che V  nbtciizioae  ove  Stettero  per  qualche  tempo  in  certe 
nicchie  della  facciata  che  risponde  al  cortile.  Vedi  Andronet 
da  Cerceau  Descr.  des  Bai»  de  trance  Lih,  u.  stampata 
nel  iStp»  Da  qa<)sta  cartello  passarouo  in  quello  di  Riche- 
lieu  nei  Poi  loti,  allorché  il  cardinale  di  questo  nome  lo 
fece  rifabbricare.  11  Maresciallo  duca  diRicbelieu  non  sop- 
portando che  queste  statue  stessero  cps\  inosservate  e  lon- 
tane», le  fece  u-asportare  a  Parigi,  e  collocare  nel  suo  pa- 
Lizzo.  Nessuna  delle  due  statue  è  terminata  ,  l'una  però 
di  queste  è  mdlto  avanzata,  e  amendue  rappresentano  figu- 
re come  se  fossero  schiavi,  consimili  appunto  alle  indicate 
nello  schizzo  della  sepoltura .  Nel  giardino  di  Boboli  in 
Firemó  si  veggono  altri  simili  marmi  sbozzati  per  questo 
monumento. 
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gelo,  che  potta  in  se  chiaracnMte  espresso  tutto 
il  ^uo  (ì)oco,  lasuaiinmiigiDanonef  la  suàarigU 
Dalila.  La  statua  del  Mo&è  non  ha  esempio  in 
tutte  le  produzioni  dell'  arte  che  V  hanno  prece- 
duta presso  gli  antichi)  e  questa  diede  adito  afar 
conoscere  l'ascendente  del  genio  di  Michelan- 
gelo, cagionando  quasi- può  dii«i  una  rfvolu- 
ztóné  nell^arte  e  nel  gusto.  Tutti  gli  scrittori 
contemporanei  parlarono  con  entusiasmo  dì 
questa  sctfitùra,  essa  fu  lodata  da  tutti  i  poeti  9 
essa  venne  posta  in  primo  luogo  fra  T  opere  dei 
moderni,  e  si  disputò  insino  se  venir  potesse  a 
contesa  colle  più  antiche  produzioni  dei  greci 
scarpelK,  lav.  LV1I. 
Jftoaè.  l^  giiidicareìse  il  grado  di  stima  in  cqì.  salì 
questo  lavoro  sia  stato  giustamente  accordalo 
al  merito  intrinseco  della  scultura,  o  seve- 
ramente in  qualche  parte  possa  attribuirsi  ad 
alcuna  circostanza  di  quelle  tante  che  accom- 
pagnano anche  simili  produzioni  sarebbe  og- 
.  getto  di  profonde  ricerche,  e  forse  bisognereb- 
be sostenere  una  lotta  contro  le  prevenzioni 
conferinate  dal  corso  di  parecchi  secoli.  Milizia 
in  poche  parole  scagliò  contro  di  questa  statua 
tutte  le  invettive  della  più  singoiar  detrazio* 
ne  (]);  aia  il  voler  togliere  bruscamente  quelle 

(1)  Mosè  capo  d'opera  di  Michelangelo,  a  Se  ne  sUà 
ce  a  sedere  senza  mostrar  voglia  di  niente .  La  testa  »  reci- 
ti sole  quel  barbogie  è  più  che  barbone  di  quello  di  Bau- 
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preveosioni  per  le  qciali  era  stala  idolatrata 
quest'opera  durante  un  periodo  di  tempo  8^ 
luogo,  e  ri  non  ?oIer  piuttosto  indagare  quali 
esser  potevano  le  cause  per  le  quali  si  erano 
radicate  tanto  profondamente,  è  tornato  a  dan- 
no della  verità ,  qualunque  ella  sia,  ed  ha  fat* 
to  dubitare  per  sino  del  buon  criterio  di  que- 
sto naof o  crìtico ,  cui   non  possonsi  negare 
infinite  cognizioni,  e  molti  sani,  bencfaé  se- 
veri ^iudicj  delle  erti  da  fui  non  pi*ofessate.  Le 
•aliclie opinioni aono sempre  rispettabili,'  quaq- 
do  anche  fondate  sul  pregiudizio,  né  il  disprez- 
zo le  giunge  ad  estirpare  quanto  il  raziocinio 
e  la  persuasione,  oltre  di  che  ben  sovente  s'in- 
contrano legittime  cause,  le  quali  cessando  di 
aver  forza  presso  i  posteri ,  esercitarono  però 
OQ  dominio  assoluto  presso  dei  nostri  primi  in* 
stitutori .  'L'opera  di  Milizia  in  mano  dei  giova- 
ni è  infinitamente  pericolosa  ,  e  potrebbe  con- 
durli a  spretearsenza  scelta,  a  condannare  sen- 
xa  ragioBee  a  diventare  d^una  cinica  severità 


«  ber,  è  ana  testa  da  Satiro  eoa  capelli  di  porco  •  Tulio 
ce  com'  è»  è  un  mastino  orribile ,  vestito  come  un  fonwro» 
ce  mal  situato  »  ozioso .  Sì  qiraiteriasa  così  un  le|(islaiore 
ce  che  parla  da  tu  a  tu  con  Domeneddio?  Si  decanta  per 
ce  uà  modello  ammirabile .  dell'  anatomia  estema  :  me  ne 
«e  rallegro:  e  unto  più  die  si  vuole  ad  imitatione  dd  Tor- 
ce so  di  Belvedere* 

Milizia  deir  arte  di  vedere  ec.  pag.  8  ediz«  di  Veoesia 
1787. 
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iieUe  arti ,  con  proprio  tliuino  «  nessuoa  pub- 
blica alìlUa^ 

Noi  siamo  d^avviio^cheio  questa  statua,  mot 
io  siiigolare  e  affatto  nuova  io  ogni  siia  parte  y 
Micheiaogelo  si.  proponesse  di  dare  nel  genio 
del  papa  per  i]  iquale  egli  T  aveva  scolpita  ;  né 
Vha  dubbio  che  la  statua  .di  Mo^  condottieix» 
«d'eserciti  e  legislatore  ad  un  tempo  non  fosse 
4{0eiU  fra  tuttoché  lo  scultore  scelse  nella  mo- 
de .progettata  ond«  espnraere  T:  allegoria  del 
pontefice  Giulio  li,  che  |>er  l'ieminenza  del  suo 
f cado  sentiva  pienamente  il  diritto  d'imporre 
da  legge  a  tutta  la  cristianità  «  e  che  inalzavasi 
difiitto  al  di  sopra  di  tutti  i  prìncipi  del  suo 
tempo  per  la  superiorilà  del  suo  genio  ,  il  suo 
incredibile  ardimento,  la  facilità  di  concepire  i 
progetti  più  vasti  e  la  costanza  e  la  grandezza 
•neireseguirli^e  quel  genere  appunto  .di  fierez- 
za che  dal  eariatetre  morale  del  papa  si  mani- 
-festava  con  tanta  evidenza  ad  ogni  tratto ,  egli 
fcnrse  intese  di  raffigurare neirantico  legÌHlafore 
imprimendovi  quasi  un  eccesso  d'energia  e  di 
^  fermezza,  che  prende  V  aspetto  della  minaccia 
.pcMT  ouisembrA  voler  alzarsidal  seggio  ove  po« 
sa^.  Non  di^sttnile  fu  il  modo  in  fatti  con  cui 
fuse  la  gran  statua  dello  stesso  pontefice  in  Bo- 
iogoa^  ìakoroiO.aJU  quale  motteggiando  sopra 
il  movimento  vigoroso  dato  daUoscuttore  al  de^ 
stro  braccio,  dissegli  il  papa  sorridendo:  Queste 
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Statua  dà  ella  la  benedizione 6  la  maledizione  f 
a  cut  Io  scultore  rispose:  Minaccia ^ padre  san^ 
io ,  questo  popolo  se  non  è  sa^iò  • 

Gli  avvolgimenti  del  pillino  infeiìore,  e  i  cal- 
zari di  cui  è  rivestito  il  Mosè  sono  giustificati 
dal  genere  di  abbigliamento  barbai  ico  che  vuoi- 
si convenientemente  supporre  alla  nazione 
ebrea,  in  penuria  di  monumenti  che  ci  attestino 
chiaramente  lefoggiedei  loro  vestimenti.  Ma 
il  dubitare  deireccellenzn  delle  pi*opòi*£ÌbnÌ9  e 
deir insieme  di  questa  figura,  specialmente  per 
ia  rela:zione  delle  gambe  ai  restante  del  corpo, 
se  divenisse  mai  punlo  di  questione ,  dovrà  ri- 
solversi dai  sommi  periti  nell'arte^  che  hanno 
ma|TÌ)eIlabilinent^  diritto  di  pronunciare  sulle 
cose  di  &tto,  indipendeuli  dalia  convenzione 
o  dai  gusto,  che  potrebbero  talvòlta  essere  res- 
tativi, purché  l'ispezione  sul  monumento  venga 
falla  in  tal  caso  da  chi  sia  spoglio  d' ogni  pre« 
'veozioue. 

Nessuno  però  volgerà  in  dubbio  T  eccellenza 
di  molte  parti  prese  disgiaritamente,  ed  in  spe- 
cie delle  braccia,  riconoscendosi  ih  generale  la 
più  profonda  scienza  anatomica:  anzi  essendo 
questa  prerogativa  più  visibile  d'ogni  altra, 
avviene  che  pel  merito' abbagliante  d'una  tal 
qualità  emittente  tacer  può  qualche  volta  il  de- 
fiderid  d'un  JrtWeinepiù  castigato  e  corretto-» 
Prego  però  e  he  qocMi  miei  ar^eritmettii  nOA 
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sgabbiano  per  oltraggiosi  alla  fam^  Ji  nn  aomo 
cotanto  straordinario,  poiché  un  intero  model* 
lodi  perfezione 9  e  un  possessore  esclusivo  di 
tutte  le  prerogative  dell'arte  forse  non  favvi 
mai  ;  e  molto  meno  fia  sospetta  la  lode  ove  pu' 
re  qualche  ponderata  rifiesisiooe  conduca  a 
svelare  i  difetti  degli  nomini  sommi . 

V  espressione  del  Mosè  lunge  dunque  dal 
nonmostìnr  voglia  di  nietiie  abbiamo  indicato 
poter  conciliarsi  coli' indole  e  il  carattere  di 
Giulio  II,  che  tutt' altro  egli  era  che  freddo  e 
insignificante;  né  in  questo  modo  di  allusiooi 
può  dirsi  che  il  Biinarroti  fosse  solo,  poiché 
anche  Raffaello  nelle  pitture  delle  stanze  vati- 
cane npn  trascurò  simili  allegorie,  ove  credet- 
te di  giovarsi  dell'occasione.  In  tal  proposito 
crediamo  di  poter  qui  riportare  con  sodisfazio- 
ne  di  chi  legge  qualche  passo  delle  dissertazio* 
ni  del  signor  D'H:incarville,  tuttora  inedite  » 
intorno  alle  pitture  di  Raffaello,  ove.  trattando 
d' una  delle  più  sublimi  opere  di  questo  pitto- 
re, tocca  anche  l'argomento  del  Mosé  di  Mi- 
chelangelo, Sviluppa  il  dotto  e  ingegnosissimo 
autore  i  motivi  pei  quuli  crede  di  riconoscere 
nel  S.  Pietro  in  carcere  di  Raffaello, egualmente 
che  nel  Mosé  di  Bonarroti,  le  allusioni  a  Giulio 
JI,  e  se  da  i^olti  si  qrede  (come  in  parte  potreb- 
.be  esser  vero)  che  questo  genei'e  d'illustrazio- 
ni debba  ascriversi  fra  i  aogni  o  i  delirj  d'una 
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ricca  e  fervente  immaginuziooe ,  egli  è.  però 
uno  di  quei  casisiogoUrissimi,iocui  riesce  più 
ailetUnle  e  istruttivo  il  tralietiersi  un  monen- 
tu  con  chi  so^a  o  delira,  di  quello  che  in  una 
eterna  tensione  di  spirito  non  abbaodonaf  mai 
chi  sempre  veglia  e  ragiona  (i). 

Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  riflettuto  in* 
torno  la  statua  di  Mosè,  ognuno  sai^incasodf 
risponder  a  coloro  che  volessero  promuovere 
il  quesito,  perché  il  S«Pieti*o  incarceredìRaf- 
faelio  da  tutti  i  disegnatori  si  studia,  s'imitarsi 
copia,  e  il  Mosè  di  Michelangelo  non  si  model- 
la ,  e  non  si  copia  da  alctuiO;  sebbene  pel  pri- 
mo non  scrissero  tanti  poeti,,  é  pel  secondo  li- 
mangano  a  memoria  di  ognuno  tante  lodi  e  so- 
netti, singolarmente  quello  di  Giovan  Batista 
Zappi  (t);  la  qual  cosa  benché  verissima  non 

(1)  Vedila  in  foglio  a  parte  in  fine  del  capitolo, 
Ò)  €1)1  è  costui  che  in  s\  gran  pietra  tcoito- 
Siede  gigante  e  le  più  illustri  e\  conte 
Opre  delFarte  avanza,  e  ha  vive  e  pronte 
Le  labbra  sV  che  le  parole  ascolto? 

Questi  è  Mosè»  ben  mei  dimostra  il  folto 

Onor  del  mento,  e  il  doppio  raggio  in  fronte;' 
Questi  è  Mosè  quando  scendea  dal  monte» 
£  gran  parte  del  Nume  avea  nel  vplto. 

Tal  era  allor  che  le  sonanti  e  y«sle    . 
Acque  ei  sospese  a  se  d'intorno,  ertale 
Quando  il  mar  chiuse,  e  ne  fé'  tomba  altrui^ 

E  voi  sue  turbe  uh  rio  vitello  alzaste? 
Alzato  avcsle  imago  a  quésta  ejguale  » 
Ch'era  mcn  fallo  Ì* odorar  costui  \ 
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(leve  e$cl^ivifrs^  a  colpa  ài  Michelutigeto ,  the* 
coinè  avverte  il  citato   signor  cavalter  Boni 
nelle  dotte  sue  riflessioni  sali' opera  di  RoHan* 
do  Freart,  egli  stesso* aveva  predetto,  che  co« 
loro  i  quali  avessero  volato  imitarlo  sarebbero 
caduti  nel  goffo\  nello  stesso  ftiodo  che  là  dif- 
fieoltà  d'imitare  i  voli  di  Pindaro,  la  finezza  di 
Orazio,  la  magtìiloquenza  di  Tallio  non  (ari 
perciò  che  questi  gran  modelli  decadano  dal  loro 
posto*  quantunque  avvenir  potesse  che  i  lóro 
imitatori  cadessero  nello  stravagante,nel  raffini^' 
to,  nel  gònfio.  Potrebbesi  fers*anehe  aggiugnere 
in  questo  proposito ,  che  non  basta  il  favore  sont* 
sarata  dei  contemporanei  i  quali  restano  fotte^ 
mente  riscossi  dal  meraviglioso  per  stabilire 
una  vera  eccellenza  nelle  produzioni  delle  arti» 
La  storia  ami  varj  successi  che  ebbero  le  opere 
uoiaae  aarà  quella  che  meglio  convincerà  su 
queaio  aiagoinento;  siccome  se  fosse  luogo  a 
vaticinare  sul  merito  e  sulla  fama  delle  più  ap- 
plaudite fra  le  opere  musicali  che  parvero  in 
questa  età  nostra  voler  soggiogare  ogni  opinio* 
ne,  e  oscurare  i  nomi  dei  gran  mi^tri  che  le 
precedettero ,  si  vedrà  a  suo  tempo  dileguarsi 
il  prestigio,  e  restare  ad  ognuno  quella  dose  di 
merito  reale,  e  relativo  che  per  efimero  com- 
movimento, che  per  eccessiva  prevenzione,  che 
per  fragorosi  fra&tuimi  non  potrà  essere  atte* 
nuato  o  dimenticato  « 
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"X«  grafie  iiM  g«dftv4iii<»lo  scarpello  di  Mi- 
clielaDgelo^  poiché  paretaiib  spav^nlansi  di 
quella  robiie^a  maoiera)  egUAÌttìeàtechePetmr' 
ca,  segu^  il  ciuio  astore,  non  avrebbe  potuto 
peanelleggiat^  sì  vigorosamente  il  qiuidro  terri- 
bile del  conte  Ugolino,  né  Dante  forse  avrebbe 
potuto  sitenerainentedipingere  iprodi^dxLm^  ' 
nj.E  dopo  aver  comprovato  come  tanto  iq  «a 
modo  che  nell' altro  giugoer  si  possa  ad  an  gra-  • 
do  dieccclleozai  coodhiude  con  Longino  c^^  si 
può  essere  sublimi  senza  il  patetico  ^  benché 
questo  talvolta  non  manchi  al  BonarMii  ;  ed 
applicauile  pnò  diventare  aneteratf  Caso  della 
scultura  ciò  che  disse  in  proposito  dello  stile 
il  citato  Longino,  néll' osservare  che  la  fina  ac- 
curatezza mena  talora  a  pericolo  di  piccolezza 
e  che  i  genj  grandi  difficilmente  soffrano  la  li- 
ma dei  piccoli  difetti ,  e  che  debbonsi  riguar- 
dare le  lor  produzioni  dal  lato  più  favorevole, 
onde  rimanga  T  impressione  del  bello,  e  gli  er- 
rori spariscano,  e  si  dileguino  (  i  ) . 

(f)  ce  Ho  osservato  io  stesso  non  podiì  errori  in  Oib«« 
€c  roy  ed  in  alu*i  gra  adissi  mi  autori  9  e  non  mi  looo  niente 
«  piaciate  le  loro  cadute ,  che  io  chinalo,  non  err  òri  vo- 
ce lonurj  9  ma  sviste ,  o  «bagli  per  non  ctiranaa .  Ora  per<^ 
c<  che  uou  inette  mai  piede  in  lai  lo  Apollonia  cbe  conip»- 
a  te  P  Argonauiica  ,  ^  Tef>critQ  nelle  Buccoliche  è  ielids- 
ce  Simo,  vorresti  tu  »  o  amico Terenziano^»  easeranitALpoU 
ce  louio  che  Omero  ì  Eratoateoe  neU*  Erigooe  (  in  tutte 
<c  le  parti  k  certo  irreprensibile  qpid  potvwtlii  )^  ^i  per 
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Queste  osserveziom  però  da  noi  si  fanno  sol- 
tanto per  enunciare  il  diverso  modo  eoa  cai. 
venne  giudicato  lo  stile  di  questo  somnio  scul- 
tore, e  far  conoscere  come  cbiarìssiini  ingegni 
si  credettero  in  dovere  di  vendicare  l'oltraggiosa 
maniera,  colla  quale  era  stato  attoccato  da  parec- 
chi scrittori^  dicendosi  dal  citato  cavalierBooi 
in  proposito  di  Fi*eart,  cAecAi  troppo  prova  nulla 
prova.  Ma  noi  crediamo  di  poter  asserir  sensa 
tema  9  che  lo  stile  e  il  gusto  di  Michelangelo  . 
non  debbialo  imitarsi ,  senza  moltissima  circo- 
spezioncy  e  che  tanto  corre  pericolo  un  debole 
imitatotedi  lui  di  dare  nell'esageralo  e  nèlfalso^ 
quanto  uno  studioso  delle  poesie  di  Ossian  cor- 
're  rischio  di  comporre  e  di  esprimersi  in  uà 
modo  ridondante  per  troppo  lusso  d' immagini 
e  troppa  stravaganza,  quantunque  il  celtico 
poeta  nella  sua  originalità  non  sia  né  gonfio  nà 
strano  • 

Osiamo  inoltre  avanzare,  che  sebbene  siamo 
convinti  che  le  opere  del  Ghiberti  sono  infini- 

ce  qaeslo  maggior  poeta  di  Archiloco,  il  quale  tira  giù  mol- 
»  ta  cose»  e  mal  ordioate?  Vorresti  Ui  piuttosto  esser  Ba^ 
a  chilide  che  Pindaro  nel  Lirico  ^  Jone  Chio  che  Sofocle 
c<  nelle  Tragedie  ,  con  tutto  che  sieno  elevami  scriuori  »  e 
ce  non  iociampino  I  Pindaro»  Sofocle  incendiano  in  certo 
«  moòo  impetuotaìnente  ogni  cosa ,  e  dal  vedere  al  non 
ce  vedere  sovente  si  spengono  e  cadono  infelicemente  .  Ma 
ce  chi  avendo  fior  di  senno  ardirà  di  contrapporre  al  solo 
ce  Edipo  di  Sofocle  tulle  le  opere  di  Jone?  » 

Ix>ngiao  dello  stile  sublime  volga rìauMto  da  Anlon  Fran- 
cesco Gori  Lez.  33. 
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GAWrmj*  ^  swoMDo  i  4^ì 

tMient^  pkli  easiigtote,  in  qiltfiiio  al  |^sto%  ciivi 
iì«à  lo  sono  quelle  di  Michelangelo  (  sìógoliir' 
mente  parlando  clelleaoultare)  nuU'ostantenon: 
parrà  m^i  strano  che  alcuno  preferisca  di  salire 
al  met'ito  del  Bonarroti  con  tutti  i  suoi  difetti, 
che  restare  h<$i  confini  dAqiiali  non  usci  mai  il 
Ghibeiti;  L'amor  proprio  e  Tambizione  dtUia- 
maggior  piirt^  degli  uomini  vengono  molto  più 
sòUeticatt  da  una  libera  elevatezza  del  genia 
cfhe  da  una  rigida  proCbndità  di  «dottriud^  di 
modo  tfhe  non  è  da  maravigliarsi  che  la  sto^a 
perfezione  Venga  talvolta  posposta  a  certe  gran- 
.  dì  Wegotai<ità,attr4iver8o  le  quali  campeggiano 
inaggiorro&nte  alcune  Bellezze  distinte  ed. onV 
finali:  e  ciò  si  osserva  davVantaggio  fragi'tta-^ 
liailt,  i  qiiaii  sentono  maggior  pena  pel  tormen-* 
tò  della  lima  che  non  ne  soffrono  i  piò  pazienti 
e  studiosi  popoli  del  Noi'd;  ma  di  quelli  parve 
più  proprio Torìginalità,  di  questi  l'imitazione. 
Si  può  francatuenteasserire,  cheto  stile  del 
Bonarroti  è  sublime,  ma.  di  untai  ^nere  di  su- 
blime fatto  soltanto  per  risvegliare  quel  magico 
sensb  di  orrore  elevato,  secondo  cui  fu  definito 
il  sublime  da  Burck  nel  sAo  trattalo,  il  quale 
lo  ravvisò' più  (Va  le  cupe  valli,  i  precipitosi 
torrenti,  le  solitarie  foreste,  le  minacciose  prò- 
celle,  di  quello  che  nelle  soavi  melanconie  di 
stellate  notti,  nel  sorriso  placido  della  natura  « 
nel  fresco  albeggiar  del  mattino ,  o  fra  le  por- 

Tutu.  y.  IO 
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pore  dal  Ttpopow  tramonto:  «mepdùa  grAsditT 
ma  vm^  igeoeri  di  Viera  e  rmU  b^^lleza^  «cìì*»t 
trìce  di  sabllmissiBie  fienflasipili  « 

GoatumaBdò  peròadesaorfagre  U Opfr^  del 
BoaàrroU,  e  ùon  potendo  ne§ai?9Ì  che  I9  ^MC'^ 
ceasive  cedettero  oelU  parte  del  gusto  alle  pri*  , 
me,  d'uno  siile  asaai.ptù  purgato  t  c.i  (SQpvflrrà' 
cifletAere  che  trovansi  poi  fra  queste  seconde 
'  alcuni  tratti  di:  suUimi tà ideale,  .a  «ui  non  e^e-- 
Sepolcri  ^^^^  aocoira  toccato  i  suoi  predecessori.  Lar 
Medicru     |^y^  LVIU,  ché  presenta  le  figure  dei  sepolcrii 
Medii[;ei  può  dare  una  discreta  rimembranza  di; 
questi  moDumenti»  e  servire  in  qualche  modo 
a  corroborare  quest' opinile.  $i  lasci  da  partei 
Tesarne  se  convenissero^  quei  cartelloni  in  guJM 
di  copefchj  sulle  urne  sepolcrali,  se  que[lle  fii 
gure  igoude  di  ambo  i  sesai  fossero  opportoxLa^ 
nant^  ivi  Loll<M:ate;  se  per  onorare  la  mejD^ori^ 
degli  ttomii^.  di  quella  illustre  famiglia,  il  giorno 
e  la  notte,  il  crepuscolo  e  l'aurora  fosseiro  em- 
blemi significati,  e  scelti  con  tutta  proprietà;  s4 
al  meno  illustre  di  qaelU  prosapia  fo^s^  dice^ 
vele  l'atteggiamento  di  piìincipe  pensoso  e  eòa.* 
centrato  in  profondissime  idee  :  tuitp  l'esame 
che. su  questi  Argomenti  far  si  potrebbe,  oltrq 
ohe  sarebbe  forse  qontraHo  a  moite^reven^T 
ni,  potrebbe  divenire  un  oggetto  di  ixo(;po  vaT 
rie  elunghe  discussippi  ,specialmente  oirei  punii 
di  critica  fossero  dipendenti  dal  gusto  reUtivp 
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^tu4ì  4i«  |>9a6(HW»fiaftiiM  omo,  <r  ipei^  ooocfla^ 

pHtMp  ie  ^  ipoerte  apfHipto<p0refaele^  riB«  - 

fila  iÌ0yaneole.tnMOorrenidò  sii  qaMtv  argo*» 
ogMlti^  ^  .linMiiia<Joisi  piii^toela  al-  andò  oaaàiaì 
4dK$  «tetfidB^uiUOfiBieiile.pq^teapióaitellotii'péfr* 
ì^ft^MWn  0oUia}faAgisti*aktia(lelligai»HÌ<|i  iMidt 
fieramente  atteggiati  e  vigorosanìeiìtat  aaolpìli^  ; 
jDlMPf^iP'aM^aQH^takauia  diffiookàiiè  aateriffe, 
c^  qiktoiibm<fwiU  prÀntìipAhBcaiia  poatoMlei-^ 
tart»  fMHM  sltft«gato'{Hà  elevato  aiiQpaifos^ gfaM 
tf^ijafqùall^dtà  11  «rtoiUloi  sofirpUfo .  Tuttavia 
s^Hriva^eaateiiurft^tiriitf  k^  bellavsekbalì^^vtto  < 
lo  «liid  joiaél  jtoaso  di  Bbl  vedeiiertni^Mii  riutfi  ti .  ' 
in;  quella  duelfiguae  lenaulee  di  taliaAnierà,  cttìa^ 
8A)]a.t)eì*Ì9ÌaideU' artista  i^urii!Ì  lèovlisftaaiélida,  * 
imV  oatadCe.lethfiIlazse»4oiM^ oeaà toiottfiaila  6i|i  * 
najìy.ohe  r  aaehio  aai riiaanea  tal  eeg»o  ideati-'' 
tat0  «  aAfpreso .  da;  non  pecmettare  9  ^qtnisi  di* 
rcibbesif  «tla  ragiòae  di  far  4|ueiieia  ralla  ringa»- 
1%W  wyenaioiie  di  ^eimoottmei^i.  Lalnrgheeaar 
óif4ff;ctììl^i»  fpaft|^l%l4]pietlM«ia  delk?oraic^> 
I4  qarAmsj^^  di  <fi|QÌ  ttermi  ^la  "patita  eoo  efi 

ti\t^Utna  W  fAwri^Zn  e^JA  gifi»ii>  4fU'artistà. 
iqn^T^^lftp  QÌ9V^  qw  4^iM!ièl(«0  «MenviaM^  dka.> 
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noit  Mlaoienle  il  torso  di  Balveéew  sefrvt  di' 
guida  e  di  studio  <a  '  Micbekiigeld';  poiché  i(  ' 
gruppo  di  Ereoio  ediAnteo  net  cortile del^i tiri' 
gli  mostrò  più  apertamente  il  éammiflo^Maegli- 
subordinò  pero  sempre  al  suO' geoio  e  sensOj 
particolare  lo  studio  di  quelle  forme,  citante* ^ 
mente  valeofiosi  dette  :  opere -aoticbe  per  mo- 
claUare  sullo  stile  suo  pi:oprìoye  per  imprimere  ^ 
ne'  suoi  larori  quel  genere  di  ridondanza  che 
orasai  Sparerà  elemento  necessario  d'ogni  sua • 
produzione. 

,  Le  due  dònne  eono*  posata  esse  pure  in  ^  tal 
modo,  che  simetricamente  corrispondealln'gia* 
CI  tura  delle  %ar^  sovoacitate,  bettchè  non4ospi<> 
ranti  alcuno' tdr  quei  seniimentt  che  aU[ uopo» 
saceUbersi.ci?eduti  più^oatrenire,  e  sono  trai>* 
tate  con  pasri  grandiosità  di  siile  e  molta  pasto  « 
sità«  La  sola  .parte  dei.  monumenti  però  ehesìa 
c^atteriMata  da  qualche  espressione  esimholo  ^^ 
é:queUa  ove  stassi  sdraiata  la  nòtte*  Masembm: 
strano  .che  un  artista  di  tanto  fuoco,  ponendo,  > 
come  doveva  per  ogni  ragione,  la  maggiore  sua  ^ 
cura,  nei  mauMlei  della  famiglia  &iedÌ45ea,  a  cui  * 
era  tanto  devoto,  e  ricoooscef  t  ey  non  ì?sprì aiesse  « 
che  il  sonno,  lasciando  in-nqi  quanto  alle  àltt^' 
^jure  egregiamente  scolpite, U desiderio ditro- 
varvi  un  sigoiBcatO"  conducente  a  quella  cornino- 
zionee  a  queirint^résse  tfhe  insp^r  voglioDosi*»* 
mili  monumenti,  per  destare  negli  animideiposte-^ 
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fvidenniùBe^  •BeMo^Hc<iaosoeoza;je  uifiné,  pai^ 

«làndoalcoore»  toocarail  fubKme:dpl  stAtiaiealo, 

•ohe  non  deve  essere  disgianlè  io  tali  soggettì^da 

«piello  deiriniiÌDàgina£tone«I  simboli  della  aoite 

*  rendono  basievdtnente  ragionerei  lelargoin4:oi 

sembra  loiÙMrea  quella  figara,vnieiilre>aUé  altre 

:non  è  uni  lo  dcnn  segno  il  quale  necessàrioisente 

ne  «spriiraa  il  caraltere  e.le.fìineioni^.talciié  ^a 

'.  ognuno  dicebbersi  poste  per  orpamenlo  e  per 

solo  sfoggio  di  giacitura  e  di* forme;  alMn.  pia 

rche  per  figurarvi  come  gli  oggetti  prin^^paii  e 

più' significanti  di  questi  duei  nlausolei^;•. 

'  Tutti  'Coloro  ohe  ossePTàrAob.  e  soris^eiV>  iu^ 
torno  questi;  dne  celebratissimi  monitmeali!  si 
oredéllero  infatti  lecito  d'ioierpretàrli  a  loco 
fantasia ,  poic&è  reahnenie  non  parlano  pei-  se 
niedesi<aii  né  alla  mente  ne  all'anima.  Nel  depori- 
Io  dì  Giuliano^  che  sta .primotnella nòstra  tavobi, 
credette  Lomazzo  eli  i*&ffiguraNi  il  giorno  e  lana- 
tura  (i),  RichardsDQ  riconobbe  iti  amendue  la 
▼ita  stti  va^  e  la  eootempUtiva,  confondendo  qer* 
lamente  queste  statue  con  altre  due  bel  deposita 
di  Giulio  II  laterali  al  Mosè  {i)z  e  da  ciò  vede- 
si  come  fa  daopo  che  glisorittorìcenfaeoipora- 
nei  indicassero  qualche cosadìprecisointomo 
le  medesime  9  appunto,  perchè  tanto  non  diva- 
gassero le  interpretazioni  di  coi  sodo  suscetti- 

(f)  Lomazzo  trattato  Lib.  VII.  Gap.  ag/p*  6(i5. 
(a)  Richardsoo  T*  HI  p.  tS}. 
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iiilji-Mittftalltft^        it«flHrBe9gliimiiei!s«9 
.A^pow.fi»  a<iblratto.ft  rflef«w  jcpMito  dìSrttò 

dtm€nù  non  «è »»  àh^dirad  dgliUnifènsùme^pm- 
iAè  elle  non,  hanno  insegna  alcwui  di  ^meUe 
che  dn\Hma  toro  gli  antichi  per  f  mie  conoseere 
fer^fweUe  chesohostaéejinte^eeenon fosse  già 
iJifiPtdgaiail  nome,  che  MicheUmgelole/eeeper 
t04ii  non  so  io  vedere  che  alcuna,  come  che 
mpli»  intendenìe  •,  le  poCe^se  coàosccre  (  i)« 

Qmmo  ncMi  som  élleno  mai  più  oóuiiiioTeiiti 
e  più  adiite  m  tal  aop0  lo  figuro  che  rìeordt- 
lio  le  ifli^magìiii  liei  parofMi  o  dei  eittadmi  più 
ritMiDiili,  e  pev  aoiitiaiaooiigiaiili.  in  alU>di  (ar 
corona  d'  kitqm<^  all'  ama  ^eipoloraleycr  di  pian- 
'  %en  la  perdita  del  personaggio  a  cai  origesi 
il  A^enumeato?  Doppio  oggetto  otkìeiiai  ia  quel 
modo)  poiobè  olire  là  nobife  ^  vera  e  palelle  a 
«oaìposieiooe  del  soggetto.,  reodosi  anche  an 
omaggio  ai  lummari  di  quell'  èia,  e  Ustoria  UOTa 
in  tal  mòdo  ragione  e  pascolo  e  nissidio  ad  vn 
tempo  nel(e  opere  dell'  arte . 

Ohe  quando  anche  ciò  non  enlrassé  nel  di- 
'vvaamento  dello  scultore,  il  qu^les  spdoialmeilte 
quando é  ubertoso  il  soggetto,  do^febb^  pre- 
fefire  laiobiara  e  sempbce  eepo^izioiie  dei  fatti 
a  qualnnqoe  altra  allusiortor  non  fàadoano per- 
tanto di  porgere  soccorso  all'  artista  i  simboli 

(i)  Borghiai  il  riposo  Lib»  I  pag.  65. 
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46Ue  viri  A  dM  Mvprtirofio  k  onmMPriii  dbf^i  no- 
«lUif  somiai,  gK  emblemi  dolcetneiite  parkoèi 
•<t«il'MEit^Ì2fa  éotettte  ydelk  patri»  mosMceale, 
^é{fmo|>ra  dcMottta^.delld  fMi]»faliiea  cunraMse- 
TÉéùtkè ,  6  del  TOlo  dei  popoli  :  allegorie  tiilte 
kGMiìàmeate  più  peopfte  del  giorno  e  del  ere- 
postolo  (che  somv  relaiive  a  lutti  i  viivénli)per 
Vol^r  giu«tific»re  k  ecelu  delle  quali  è  dùopo 
ùhe  stentdtameDte  U  ossserVatore  Timeita  a  toc- 
tura  ringeg&o  tìntfigrado  la  tua  natival  ripo- 
goaitstt .  Le  qtiaìi  conskleraziooi  ci  seimbraao 
eci^trtsta^i^e  no  maggior  peso  olirsi  traiti  dii^n- 
dèt  cliiara  la  inemoria  dei  pei^soiiQggi  deUa  più 
distinta  e*  beofemerlta  famiglia  efae  ayesae  inco- 
raggiate e  protette  le  arti,  e  gli  atudj  italiani: 
dlicr  se  gFibdiTÌdui  qui  tiimulati  non  aTc^dero 
àto  to  Ineriti  elevali  per  loro  medesia»»  lospleur 
dorè  degK  avi  graodtsdtiiDi  rifulgeva  cotanto 
sulla  stirpe ,  che  opo»  dorevà  mancar  anche  pw 
qttestiargomento^ad  alcnna  ingegnosa  e  prepria 
invedaibnéé  ^ 

Se  pet^  Micbelatìgelo  nella  poco  eepressi? a 
invenzione  de'citati  due  monumenti  avesse  pre- 
sa di  mira  il  solo  Oggetto  del  duca  Lorenzo , 
elle  non  ineritàoertamente  d'essere  onorato  da 
un  tanto  scarpello  ,  se  non  perii  no'me  età  dr^ 
sceoidenza  da  una  prosapia  sì  illastre,  potrebbe 
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in. qi|aIcfaé.iBSMBf«:  es$6ife gìwtificAlo  (i)/  Af n 
'Doa  pare  che  JéquiiUtà  4elilaeir<ìt<44iipasil44^ 
-vesserò  coàfondere  con  i. denieriti  dì  LQrenzo^ 
-A  mei|o  che  non  si  fosse  proposto  lo  .sculjtpre  i| 
disimpegno  idi  pareggiar^:  pi*^^  la  posterità  i 
meriti  di  amenduesensa  :i)AU<!Hlurre  alcuna  ot- 
diostf  diSbrèn'/a  tra  i  monumenti  di  questi  pria* 
(Ctpi,  accoppiandoli  appunto  eoo  un^àUe^<>ri|i 
insignificante  e. nuda  di. ogni  iinakig»  espressio* 
-ne;  per  la  qual  cosis  trovap  si  potrebbero  in 
favor  deir autore  ingegnosafnènte  le  scuse»  In 
tal  modo  anche  veggiamo  che  scuoprtronsi  di^i 
-coQfimentari  dei  classici  alcune, belleaute 9  e  si 
fecero  pronunciare  agli  autQvi  tali  cose  che  essi 
•mai  non  sognarono  • 

^"  L'atteggiamento  dei  due  .principi  è  semplice 
e  dignitoso  e  non  cade  in  alcun  genere  di  esa- 
gerazione. Ma  quella  fra  le  due.  statacela  qua- 
le supera  tutto  ciò  che  da  questo  scultore  ven- 
ne, eseguito,  per  quanto  riguarda  la  naturai 
giacitura,  è  quella  di  Lorenzo,  detta  il  pensU^- 
'ro  o  il  pensoso.  Il  volger  del  capo  fissando  at* 

(1)  Questo  Lorenzo  ,  al  quale  il  Bonarroti  fece  il  sepol- 
cro »  era  figliuolo  di  Pietro  nàto  dal  gran  Loreneo  de' Mè- 
dici^ il  qtial  Pietro  era  fratello  primogeoito  di  papfr  Leone 
e  di  Giaiiaoo  (al  quale  appartiene  l'altro  sepolcro).  Que- 
sto Lorenzo  dunque  fu  dallo  zìo  Leone  eoa  apertissima  in- 
giustizia intruso  nel  Ducato  di  Urbino  »  scacctalone  il  dfl-  \ 
la  Rovere  ,  e  meditava  di  farlo  principe  di  Firenze:  laa  tre» 
anni  prima  dello  zio  morì  nel  i?i8  essendo  ancora  giova- 
ne ,  e  non  avendo  lasciato  altra  memoria  di  lai ,  che  inso* 
lenza  e  scostamaliszza . 
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UnUiMilte  lo.  sguarda,  il  poggUveiAcil  ìJoiBita, 
e  i)  moWnenia  della-  mano  è  ^  déW indice  verto 
.d«l  labbro  ,  V  iDorocicofaìar  delle  gauibe  io 
.blato  di  riposo  e  di  abbandono,  il  mollecader 
della  destra  sulla  coscia  a  roTescio,  trovando 
uà  natumle  punto  d*  appoggio  ;  tutto  a  mer»- 
.viglia  tende  ad  esprimere  T uòmo  che  medita 
con  profondità*  Peccato  che  in  questo  mirabi* 
le  atteggiamento  non  si  veggano  scolpiti,'  o  il 
Padre  della  patria,  o  il  Magnifico,  o  Leone,  o 
Clemente  ;.e  che  in  luogo  di  veder  sculto  a  quei 
sommi  il  monumento  dal  primo  genio  del  seco- 
lo, fosse  destinato  il  suo  sublime  scarpello  a 
stabilire  F^immortalità  dei  minori  della  famiglia, 
quantunque  fra'primi  nelle  sovrane  diguiti  I 

Il  sc^getto  più  grande,  che  si  presentasse  a  ^"^^^eiu 
Michelangelo  per  scegliere  il  bello  id«iiJe  aelLe  Mintrya. 
forme.pià  acconcie  al  sublime, si  fu  l'uomoDio 
risano,  e  nello. stato  della  sua  visibile  apotjeos^i, 
sebben  sotto  il  velo  di  umane  forme,  onde  ren- 
dersi sensibile  ad  umano  concepimento.  Ques^ 
égara  rivestita  dei  caratteri  riuniti  della  divi* 
nità,  e  dell'umanità,  poiché  dopo  coippiuto  il 
:  voto  dall'eterno  Padre  eredento  il  genere  urna- 
no 9  tornava  a  spogliarsi  della  fralezza  mortale 
.  assunta  temporariamen(e ,  presentava  all'artista 
una  serie  di  bellezze  «di  nobiltà,  di  dolcezza  e 
di  sublime  espressione  che  apriva  tutto  l'adito 
-alle  risorse  dell'arte  per  produrrle  il  veroc^jno- 
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Mk4kUa|itvfiMkMitt'4  Eppure  ipesko  Cridlè*  fl- 
lorlo^'Cbe  vecUsì  in  Roma  ùÌU  Miocrva  4  non 
para  8€<dpilo  con  aloQiuc-  di  tali  pre^idenM, 
lèon  pi'eacttta  Tulea  del  figlio  deirc^rnò  Pàdrt, 
nò  dello  speeiosus  forma  praejiliis  hómènmmé  £ 
8i  finisce  col  vederfi  areUio  il  aegréio^dett'ai^* 
te  9  e  codracmwranri  eoine  scopo  priorif^ctte  ciò 
xhe  doveve  essere  sollàiUcvuA  wmz^i  vale  a^  dl< 
re  la.stieai»  aiurtoinica  • 

Queste  prìneipalfiiente  furano  le  opere  di 
scarpello  coadotte  d« Michelangelo.. Bgti  impia- 
gò notissimi  anaiio  una  taata  quantità  distitd) 
e  di  GOgQÌ£ÌoDÌ  9  cbe  ia  relasiotte  alla  lunga  sua 
.  vita  le  minori  opere»  furono  le  sculture  ^e  alcua» 
di.({ueateegU  intrapiseseconlaoteiardiaieiitU'Cbe 
l'arie  trovoesi  ceetretu  a  cedere  e  a  rispondere 
alla  forila  del  genio  ^paciere.  Veggonsi  infattidi 
lui  leolte  sculture  imperfette  ^poiobè  se  la  naie- 
ria  iodocile  del  Cbarmo  potè? a  diminuirsi  di  moke 
acquistando  forum  sotto  f  suoi  colpi ,  non  pota- 
ta però  rendersi  flessibile  e  piegarsi  ad  altra 
qualunque  modificazione  od  emenda  ^  ceta^  la 
creta  e  la  cera.  Abbo^zara  egli  stesso  i  aMi 
marmi;  e  da  certi  maestri  tocchi  di  scarpello  si 
'  vede,  the  ogni  colpo  di  niasatai  et*a  vibrato  <Jot- 
Marmo  Tard^Tmento  11  più  pericoloso.  Una  stàtua  di  S. 
dì  •.  Mal-  Matteo, che vedcsi appena Incommciata, Tavola 
'  LVI,  ci  dimostra  quanto  abbiamo  iridicald.  Pa- 
"  Ye  che  a  seconda  delle  forme  irregolari  del  m«s- 


Digitized  by 


Google 


k 


90  VéiHMv  giiidèto  il  petmenééVBtiìtitai^  che 
pòi*  risohe  di  abbeodoitarlo,  arredulosi  fori« 
dell'infelice  ooatoreimento  e  manierato  con 
cui  bisogaara  alleggiar  €{«eU^  Apostolo;  della 
sconoia  nudità  delle  membra  inferiori ,  #  della 
poca  venualà  che  ne  sarebbe  derivata  dall' esse- 
re astretto  a  fate  che  il  gipoechio  fosse  il  pw^ 
topiù  sporgente  deOa  figura,  quanton^que  atea* 
àe  adottato  il  ripiego  di  porvi  sotto  del  piede 
uno  seabello.  Questo  marmo  si  vede  all'Opera 
del  duomo  di  Firenze  #  ed  è  giustamente  sog- 
getto di  molte  ossèi^vazioni  degli  artisti  • 

Poche  suao  le  opere  fiise  inhronao  da  Michea 
langelo,  e  singolarmente  non  diedeai.  alle  scul- 
tore di  baeso  rilievo^  quantunque  ritengasi  par 
opera  sua  una  porticalla  d'uno  scrigno  di  vi- 
ga in  compartimenti  dei  quali  presentiamo  ubo 
in  forma  ovale  nella  Tav^LVI  che  sebbene  al- 
spanto  partecipi  dd^uo stile,  non  osiamo  asse- 
rirla (^era  del  Bonarroti  »  e  potrebbe  esser 
alata  focilmeote  fino  a  questo  segno  imitata 
ém  aloono  de' suoi  contemporanei  ««  Questa  por- 
ticellasi  vede  nella  galleria  di  Firenae  fira'bron- 
au  moderni  (i). 

(j*)  Anche  il  Pascoli  nelle  vile  «le'  pittori  perugini  con* 
corre  a  convalidare  la  nostra  opinione  »  ove  dice  nella  viia 
di  Vincenao  Danti  cjle  gettò  un  Ìa$so  Htievo  in  ta/arthh" 
dio  entro  cui  &  A*  OiUodii'a  .9(fri(Uire,  4i  §nmdc  impoT' 
iauza  • 
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V  £vitQ  forse  sàgtctioieiile  ;Micfad«ogeIo  di  m^ 
set*  mésso  a  epmparMione.del  Ghiberci  in  uà 
Igtf&ere  di  lavorUnei  quali  egli  aveva  aioinirata 
altam^ke  recceUe«aia  dei  quattroc^iiiiui,  e  id 
cui  co&fi*oata  il  bas$o  lùlievu  da  ,nòì  pt*e;ìeaial9 
^di  stile  Micholaogiolesco  é  lupito  iuleripre,  come 
-può  scorgersi  a  coipo  d- òcciuo  da.  cbiuAUjiie 
aenza  iVjuto.d'aicuaa  iiQ&trà  osservazione  «vU 
veramente  è  ai^che|iosMÌ>ile,ciie  l'elfervesceoza 
dei  suo  genio  non  gii  iMumcilesbe  di  atteudere 
-a  opere  di  lenta  e  penosa  f%sev unione,  coaie  so- 
no i  broo2Ì  e  4>opraUuUo.per  rin^sitlarb  e  coa- 
dorii  aUa  perfesiooe.  Cgli  sentiva  tutta  la  for- 
za di  Glicone  e  non  iuclinava  alla  .{>réziu»il|à 
delfesecuzione  di  Lisippo.  Nulla  indica  meglio 
la  sua  maniera  di  scolpire  quanto  ciò  cii«  da 
un  contemporaneo  si  riferisce,  il  quale  lo;  ave- 
va veduto  lavorare  iu  età  avanzata,  e  cosi  scri- 
ve •  In  questo .  proposito  *  io  posso  dira  di  a^er 
veduto  Michelangelo  attempato  oltre  gli  anni 
sessanta  e  non  molto  fvbusto  Jàr  volata  in  un 
quartodorapiàscheggied'un  marmo  durissimo 
che  non  avrebbero  fatto  altrettanto,  in  uiiom^ 
tre  gios^ani  e  ìvùusti  scarpellini:  cosa  pres- 
socliè  incredibile  a  chi  non  l'abbia  'veduto:  e 
vi  si  metteva  con  tale  imputo  e  furia,  che  io  te* 
meva.di  dover  vedere  tutta  /'  opera  in  pezzi,  ca- 
dendo a*  terra 'per  un  sol  colpo  scaglie  gtvsse 
per  ben  ù^e  o  quattro  dita,  e  tanto  in  confiti^ 
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thU^esiranM  tantorno ,  che  se  V  avesse  olire^ 
fissata  d^  un  peÌo,  era  in  pericolo  di  vedèrs 
guasto  il  iaQoro,  e  perder  tatto ,  àon  potendosi^ 
a  ciò  rimediare  come  nelle  figure  it  argilla  àr. 
diHuccò{})^ 

Esser  potrebbe  oggetto  di  r(ual<rbe  impòrtan'tì    ^  Pitture 
te  ricerca^  se  MUsheJao^eio  fosse  più  girand^k  roti  •  Z^' * 
nella  pUlura  elle  nella  scultura  ,  e  quali  cause^ 
potassero  aTerlo  corrotto  in  quelita rte  a  .utn^ 
maggior  eccellenza.  Là  sua  volta  della. Siatìiia», 
le  sue  Sibille,  i  suoi  Profeti  e  il  Giudizio  fioalei 
obe  dipinse  "tàX^  facciata  iuteroa   di  que^tai 
CflppeUa^sono  cerUmente  opere. tali  $.. che  Sfi«! 
gèatìo  un  epoca  Itegli  annali  del  tmoùAoyte  pre»! 
sentanonDoidelU' di. studio vii^olto  più  sàcuirt-oi 
più  scerrrida  censura  ehe  le  statueif  per  qi^asH 
lo  in  queste,  vi  sia  di  béUezaai»  e  di:  magisteroi^i 
.  JfuiroataoteiLnostro  opinare^  e  pMtà  la  pn9n 
niànenaa  che  crediamo  abbia«o>  le;  pittiire^dl' 
Michelangelo. auUe.  sue  iscùkurej  :sonovit  isioltii 
autori  che  eclisserò  fùrimadi  llpiv^i  qopli  pontfi 
saroiio  diìversaokeote;  Tròppo  do^icreaamo  estdh'^i 
dere  quésto  cnptlolo.,  e  divagarci  fors*aoohe> 
troppo  '  deli  soggettò  principale  t^^  ad  esaai^i 
prendessimo'  le  ojpere  dipinte  ooom  abbiamOi 
piresì  i mandi  di  ^8U9Stó.tripIi«e  genfo  nelle  àrlL 
dsir i mi t<i2Ìone.  Prorompe  il  Lanzi' caldanienter 

(i)  Blaise  de  Vìgenere .  fniages  oii  Tableaux  des  Pbi«- 
lostrates .  Daos  les  annotaiioiu  pag.  855. 
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cmotwatdo  la  dieMojBui  4ollo  seuthon»,  non  .iri 
ckè  sia  MidlLura  chi  •^on>  \iSonàtC€  il  sw>  Mosè 
pùOo^  sepolcmxli  HioLio  II  ^^^  ^  iti8|>on» 
iè  Viièairv  «v«  ptrJbfido  4q1  Davjd«  sltaata  pres-^ 
so  il  palazzo  vecchio  dice,  che  tolse  Hgiido  4. 
tuHé  ie  statate  moderne  ed  antief^  gnqhe.o^Jla- 
i  ti^  cklellè  si  fossero.;  eccadeU  BotUri.giitdì^' 
caodo  che  il  ìBonarroli  ha  sujjMvàod's^stìi  i 
^«01  j  le  ìciù  statue  quémùMfue  sonoi  wtoggioii^ 
d^  ìuuunale  non  sono  riuscite  cosi  eecellenti* 
lÀ  gW5la  disianza  ckè  avvi  tra  i  Gratti  è  Micfaet' 
k^lp  sta  aegnafta  odia  grandiosa  suitpa  dèh 
Fittine  nel 'Museo  <i)eine&liiM>  9.  a  ve  «gli  ^oqlpl' 
l8»tcpta,ildwiro  braacio^QalL'anMb^\akidiiBaf; 
m>róri0lauini  ma  di'uab  aCile  iclie  il  alir  d«Ho^ 
stassq  Lavai,  dell' eruditissimo^  ptofandissi'; 
mo  «<kioceftoee  ' Viseoaiti  ^  «t  deli  iaaioto  qìstaii^) 
ratoreGaMflfeppìva3fto  al  adro  grande  <rfie 
v}  pvasi'^Dtica'astéfioefaacalmi. molto  caHoau 
tble'rfoimto^  la  quale  distanza  iB^pi  atiODrÀ'' 
si^cidléiquandò*prélFalejid9  ioaiae  dotainaiita: 
dB:ki^wallttero/6lltotit^ito'k  gaialseaU'&ook^ 
Gliooaa noni  trosmidosi  lo!  auliche;  La  dtffd«> 
iiMsa  è  palpabile,  e  salta  ;agll  locqb^dt  tbtti^peiw 
Mio  degli  idioti  Bell'aite t  oe^ie  nuove 41011  ve^ 
desi  ahe  ilgon^o^a  il  manierata,  delle  MiDìckekM 
v^aha jfocza «'làaqdadn^ra deibmsodi In  aztaì-) 
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niéfer  regger  qtfet  colosso  eòa  ttfwiA  etotoo^ 

Noa  sembrano  Dkyltele'pitliure  di  questo  m^ 
teGce  se  si  oomidera  ciò  che  io  luoghi  «uni. 
fecero  gK  altri,  che  ad  una  soltaMo  alleséro 
(Mie  tre  arti,  ma  ogomifo  ehe  osservii Ir  statue 
e  gli  «dificj  che  tenoero  soolpitte  ed  «tetti  :per 
sua  maoo  Iroveri  cbe  le  pitture  detta  Sisttaa/ 
noi»  sono  poche ,  anzi  sole  basterebbero  a  reor. 
dev  conta  d'un  artista  cbe  vi  avessetconsumaèfi» 
tiltta  la  TÌta;  E  ^queste  fiinKio  eàodbtte  oon; 

0^  «Xa  iiip^rì^nitk  jegli  «mti^hiai  ipoderaiaplie  fgcU 
ce  del  disegno  non  mai  8\  bene  ed  evidentemente  apparisce 
oc  che  in  aaei  monaoientl  i  quali  da  qualche  celebre  moder«- 
oc  1ÌO  artefice  vengono  ristaarau.  La  presente  Statua  di  'Flu- 
«  me 'è  dna  spl^cfida  pròva  <K  tal'proposifeie«)e.  Elsa  è  ri'^ 
ce  f aurata  da  Michehngefo  die  tie  ha  rifatta  la  tmim  v  ^ 
«  qàalf  mancava  ,  il  destro braécio  coli'  nrtfia  «dalcmpkH 
«  oólé  parti .  La'nobfltli  dell' antttorisalu  a  segno  aopi% 
«e  To  stae  del'  Bbnarroti ,  che  è  pttre  if  principe  della  nio^ 
«  dema  scultura»  die  il  jfrimo  colp<^  d'occhio  deeìde  quan«' 
«  to  il  vetusto  artefice  fosté  (riù  eccellente  dei  moderai' 
«  maestro.  11  ^nde  nello  antiob  itou^  disgiunto  dal  ven» 
ce  e  dalla  natura  :  il  grandioso  che  si  è  voluto  dare  al  mo-^- 
ce  derno  non  è  esente  dti  ahnine  caricature»  e  risulta  dacer»* 
à  ti  contomi  forzati  éhe  per  quanto  siano  piacenti  all'  oc* 
«  chlo  sono  assai  lontani  dal  formar  quelf  incanto  del  ri* 
«  guardante  che  sogliono  produrre  la  verità  ,  e  la  bellecea 
c<  nelle  opere  del  greco  stHe.  Se  si  osservano  ì  tratti  della» 
«  sopraccigifa,  e  del  baso  vi  si  troverà  qualche  cosa  di  ai-' 
ce  mile  al  Tritone  di<  sovra  deécfitto»  e  nelf  oodeggiame»- 
cc  to  delta  barba  qualche  idea  d!  quella  del  tanto^rhioièatD^^ 
ce  Motó. 

Visconti  Museo  Piò  Clem.  Tòni.  L  p.  73. 
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tnit*  iratJelà  nelle  fwmet  ik^  VMliineoii,  aegUi- 
scorci,  negli  atti,  e  con  m  la rga.menìepd  6.-110^: 
bilta'ilt  stile  che  Lomazsioi  ebbe  a  dirla  la  Mi- 
gliore che  si  ritrovi  in  tulio  il  mondo  «  r  -   •       .: 

*  Abbastanza  nel  capitalo  pi^cedc^pte  ^  Off-e  ai 
parlò;  cbir  indote  .dt  q^eato,  secolo  v  abbiamo 
giastvficat^  ili.  Bonérroti  dalle  ceoSuife  con  .Cui> 
voUei^o>  attaccarlo  alcuni  rigidi,  e  mateiiali  CfV»i 
tìci  iniorno  la  grand-opera  del.giiidi^iO'Gnaleii 
€|riaraclie  bas-taper  se  medesima  ad  istituire 
una  sctiofa  de)  disef;iìD,  e  di  cui  la:s|or^«i,deL-; 
l'arte  deve  andar  grandemente  fastosa  •  Ducici 
cheli  famoso  cartone  della  guerra  di  Pisa (1) 

(1  )•  Qtietio  cartone  disegnato  a  concorrenza  d'  an  altro, 
«ogjsfetio  che  era  «iato  dato  ad  eseguirai  a  Lionardo  fu.  una. 
4^11^  opere  del  disegno  più  insigni  clie  vantar  potessero  le, 
arti  mpideiiie  «Servi  questo  di  «cuoia  a  tutti  gli  artisti  con-  ; 
Veniporanei  che.  vi  vepuci'o  a  fare- profondissiioi  studj ,  e  lo 
stesso  RaSìieUo  su  quel!'  opera  insigne  trasse  Invi  profoo*, 
diséimiAellaf  scienza  dell' ar^ ,  Un  segnale  d' allarme  in^. 
siagiooe  estiva  vicino  all'Arno  fa  che  tutta  la. gioventù 
h»lsa  rapidamente  dalle  acque  ove  sta^va  bagnandosi» e  corte 
a.  rivestirai  delle  arnù  per  combattere  :  ecco  il .  soggetto  de|^ 
cartone  •  La  yarietà  dei  m3vimenti  e  degli  atti  »  la  bellezza, 
dei  mtidesinii  »  e  lo  (sfoggio  dell'  arte  sublime  del  disegno  e. 
dtir> invenzione  vi  ottennero  un  effetto  grandemente  cdè- 
brato  d^  tutti ^li  artisti,  e  gli  scrittori  Vasari  e  il  Celiini 
descrivono  quest'  opei*a  divina  »  ed  il  primo  accusa  il  Bau- 
dine! li  del.  sacrilegio  per  cui  fu  messa  in  pezzi-  un*  opera  di 
tàfkXi»  merito  :.  ecco  >qiifinio  ne  dice  quésto  scrittore  •  /iz 
q9$PMt»  ienìpqessendoU  spopertoi/ cartone  di  Michdckngelo 
BoiiarroU  pieno  di  figure  ignude ,  Uguale  Miclìelange^lo 
a\^e^a  fatto  a  Pietro^  Soderinf  per  la  sala  del  consiglio 
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lioiiàDiente  al  Dante  disegnato  nei  margini  di 
^ua  mano  (  i  )  deplorare  si  debbono  fra  le  cose 
perdute,  poiché  questi  sarebbero  fra  i  inonu-- 
menti  pili  atti  a  confermar  la  sua  gloria. 

grande  concorsero  come  s' è  detto  altrosfe  tutti  gli  artisti 
a  disegnarlo  per  la  sua  eccellenza  .  Tra  questi  verme  an- 
cora Baccio^  e  non  andò  molto  ch'egli  trapassò  a  tutti  in- 
nanzi ,  perciocché  egli  dintornas;a,  e  ombrava  e  finita , 
f  gì'  ignudi  intendeva  meglio  che  alcuno  degli  altri  dise- 
gnatori ^  tra  quali  era  Jacopo  Sansoni  no ,  Andrea  del 
Sarto ,  il  Rosso  ancorché  glossane  ^  e  /llfonso  Berughetta 
spagnuolo  insieme  con  molti  altri  lodati  arteficL  Frequen- 
tando pia  che  tutti  gli  altri  il  luogo  Baccio  »  e  avendone 
la  chiave  conXraJfattay  accadde  in  questo  tempo  che  Pietro 
Soderìnifu  deposto  dal  Governo  V  anno  1 5 1  ^  ,  e  rimessa 
in  istato  la  casa  de'  Hfedìci .  Nel  tumulto  adunque  del 
palazzo  per  la  rinnovazione  dello  slato  Baccio  da  se  solo 
segretamente  stracciò  il  cartone  in  molti  pezzi,  ilei 
che  non  si  sapendo  la  causa  alcuni  dicevano  che  Baccio 
t  aveva  straliciato  per  avere  presso  di  se  qualche  pezzo  del 
cartone  a  suo  modo  :  alcuni  giudicarono  eh'  egli  volesse- 
torre  a' giovani  quella  comodila  perché  non  avessino  a  pro^ 
Jittare  e  farsi  noti  nelt  arte  :  alcuni  dicevano  che  a  far 
questo  lo  mosse  V affezione  di  Leonardo  da  Vinci  al  quale 
il  cartone  del  B enarrati  aveva  tolta  molta  riputazione  :  a/cu- 
ni  forse,  meglio  interpretando ,  ne  davano  la  causa  alPodio 
eh'  egli  portava  a  Michelangelo  siccome  poi  fece  vedere  . 
in  tutta  la  vita  sua  .  Fu  la  perdita  del  cartone  alla  città 
non  piccola  ,  e  il  carico  di  Baccio  graadissìmo ,  il  quale 
meritamente  gli  fu  dato  da  ciascuno  e  d*  invidioso  e  di 
maligno . 

Vera  o  no  qaesla  narrazione  di  Vasari  contemporanoo 
cbe  narra  una  cosa  di  fatto  »  e  noa  pronuncia  un*  opinione 
disgusto»  è  pelò  sempre  indubitato  che  il  cartone  fu  lace- 
rato e  disperso,  deli'  eccellenza  dei  ^Uiile  fanno  prova  i 
pochi  resti  intaj^liati  da  Marc*  Aulouio,  e  rintagUati  poi  da 
Agostino  Veneziano  nella  famosa  carta  conosciuta  in  Fran». 
Tom,  r.  Il 
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Motivi  per  Ma  per  dire  qii  ilche  cosa  intorno  ai  motivi 
gran  pit-  chc  ci  ioducoDO  nella  persuasione  che  Miche- 
scultore  .  langelo  fosse  di  venuto  più  gran  pittore  che  scul- 
tore 9  si  richiamano  alla  memoria  gli  artisti  che 
li  precedettero,  e  quelli  che  gli  furono  con- 
temporanei. Nato  Michelangelo  più  di  trenta 
anni  dopo  morto  Masaccio,  e  circa  ao  dopo  la 
morte  di  Fra  Giovann'Aogelico,  sulle  opere  dei 
quali  fece  lunghissimi  e  profondi  studj;nat(/ 
quarantaquattro  anni  dopo  la  nascita  di  Luca 
SignorelU,e  trenta  uno  dopo  quella  di  Leonar- 
do, potè  egli  così  veder  tali  opere  e  misurarsi 
con  tali  ingegni,  che  l'emularli  nella  pittura 

eia  sotto  il  nome  di  Crimpeurà .  Intagliò  Marc'  Antonio  ol- 
tre a  questo  anche  un  altro  franimeuto  nella  figura  d'  uu 
soldato  veduto  da  tergo  che  si  allaccia  i  calzoni  ^  e  al  tem* 
pò  di  Vasari  se  ne  vedevano  in  Mantova  altri  pezzi  in  casa 
di  Messer  Ube  rto  Strozzi  tenuti  eolia  massima  riverenza . 
(  1  )  Il  Dante  col  commento  del  Landino  in  foglio  »  e  in 
grossa  carta  con  margini  oltre  mezzo  palmo  fu  disegnato  in 
penna  dal  Bonarroti  coi  soggetti  analoghi  alla  poesia  ,  e 
innumerabile  strie  di  nodi  meravigliosi.  Questo  libro  venne 
alle  mani  di  Antonia  Monta uti  scultore  amico  di  Anton 
Maria  Salvini,  e  ne  faceva  grandissimo  conto.  Ma  per  un'im- 
piego d'urohitetto  soprastante  alla  fabbrica  di  S.   Pietro 
trasferito  il  suo  domicilio  in  Roma  ,  fece  venir  per  mare 
un  suo  allievo  con  marmi ,   bronzi ,  utensili ,    disegni   e 
libri  9  ov'  era  riposto  iu  una  cassa  gelosamente  anche  que- 
sto inestimabile  tesoro.  Naufragando  in  tal  viaggio  tra  Li- 
vorno e  Civitavecchia  la  nave ,  colla  morte  del  giovane  si 
perdettero  tutte  le  proprietà  del  Munta uto  e  il  citato  li- 
bro ,  che  come  dice  il  Bottali  nella  nota   ove  descrive  un 
tanto  infortunio,  da  se  solo^basla^a  a  decorare  la  libreria 
di  tfuiUuiufie  gran  'Monarca . 
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esier  doveva  Io  scopo  del  suo  vivacissimo  in- 
gegno. La  quantità  dei  lavori  che  per  mano  di 
questi  valentissimi  Artisti  si  era  facilineote  dif- 
fusa  in  molte  parti  d'Italia,  aveva  dato  a  cono- 
scere a  qual  grado  di  dolcezza  e  larghezza  di 
stile  giugner  potevano  le  opere  del  pennello , 
mentre  i  monumenti  ed  i  fasti  della  scultura, 
quantunque  maggiori  in  merito  d' esecnzione , 
non  eguagliavano  la  copia  delle  pitture ,  ed 
erano  fors' anche  meno  conosciuti.  Da  marmi  e 
da  bronzi  era  mosso,  egli  è  vero,  l'impulso  e 
r  insegnamento  «  oìm  ì  bronzi  ed  i  marmi  erano 
pia  che  oggi  anche  non  sono  di  faticoso,  lento 
e  difficil  lavoro,  e  parve  specialmente  in  To- 
scana ,  che  dopo  il  principio  del  secolo  XV^  va- 
le adire  dopo  Donatello  e  Ghiberti,  stesse  la 
scultura  riposandosi  sulle  sue  glorie  quasi  sen- 
za fare  ulteriori  progressi^  cogliendo  il  fruito 
di  tanti  illustri  institutori,  senza  produrre  un 
artista  che  disputar  potesse  il  merito  a  questi 
due  campioni,  per  quanti  altri  di  valenti  se  ne 
andassero  vedendo.  Ma  i  pittori  estesi  maggior*, 
mente  in  numero,  esercitando  un'arte  meno 
difficile  che  quella  della  scultura,  sebbene  da- 
gli eccellenti  lavori  degli  scultori  ammaestrati^ 
avevano  molto  diffuse  le  opere  loro,  e  spat*so 
per  tutta  Italia  un  grido  più  esteso  di  fama  al 
momento  che  nacque  Bonarroti.  Tutti  hanno 
convenuto,  che  Masaccio  fosse  txù  veVo  genio 
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e  facesse  epoca  Q^Ua  (Mllora^  cosicché  MeDgs 
lo  pose.  primO:  fra  quelli  che  le  aprirono  una 
nuovi^  strada;  Vasari,  stesso  .scrisse  die  le  cose 
fatte  innanzi  a  lui  si  pojssono  chiamare  dipin- 
te ,  e  le  sue  wve,  veraci ,  naturali,  e  altrove, 
che  niun  Maestro  di  queWetà  si  accostò  amo- 
derni  quanto  costui  .^\x\Xo  il  fondo  dell'arte 
però  di  Masaccio  (come  dice  il  Lanzi)  lo  ave- 
va forala to  sulle  opere  di  Ghiberti  e  di  Dona- 
tello; aveva  imparata  dai  Brunellesco  la  pro- 
spettiva ,  e  si  era  perfezionato  sui  marmi  dell'an- 
tica Roma(i)»  Fra  Giovan  da  Fiesole»  poi  detto 
anche  il  B,  Giovann'Aogelico,  aveva  dopo  Ma- 
saccio fatti  maravigliare  grintelligénti  nelle  arti 

(  1  )  Molto  studiò  il  Boaarrjtl  sulle  pitture  di  Masaccio 
al  Carmine  ,*  e  fu  in  quella  cappella  dove  riportò  dal  suo 
emulo  brutale  »  il  Torrigiatii ,  quel  pugno  per  cui  sempre 
gli  rimase  deforme  il  naso  e  stiacciato .  Riporta  il  Cellini 
a  pag.  i3  della  sua  vita  le  stesse  parole  del  Torriglaai,  che 
più  d'  ogni  altro  racconto  attestano  la  cosa . 

Ora  torniamo  a  Pietro  Torrigiani  che  con  quel  ndo  di-' 
segno  in  mano  disse  così.  Questo  Bonarroti  ed  io  andavamo 
a  imparare  dafanciuUetti  nella  chiesa  del  Carmine  dalia 
cappella  di  l\fasaccio,  t  poi  il  Bonarroti  ai^eva  per  usanza 
di  uccellare  tutti  q  uelli  che  disegnavano  »  Un  giorno  infra 
gli  altri  dandomi  no; a  il  detto,  mi  venne,  asiai  pia  stizza 
del  solito ,  e  stretto  la  mano  gli  detti  si  gran  pugno  nel 
n£iso  ^  che  io  mi  sentii  fiaccare  sotto  il  pugno  queir  osso  e 
tenerume  del  naso  come  se  fosse  stato  un  cialdone  ,  e  così 
segnato  da  me  resterà  insinché  vive.  Queste  parole  gene- 
rarono in  me  tanJC  odio  perchè  vedey^a  i  fatti  del  divino 
nfichelangéto ,  che  non  tanto  che  a  me  venisse  voglia  di 
andare  in  Inghilterra  »  ma  non  poteva  patire  di  veiierio  « 
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con  ana dolcezza  di  siile,  ana  dèmplictti  spo- 
glia di  ogni  avanzo  di  rigidezza,  che  nessun 
pennello  pia  soave  e  più  fluido  ebbe  quei  se* 
colo:  e  ognuno  che  vede  quelle  opere  è  duopo 
che  lo  riconosca  per  il  Guido  o  V  Albano  di 
quell'età.  Benozzo  Gozzoli  aveva  già  in  molti 
luoghi  «  e  nelGfimpo  Santo  di  Pisa  in  partico- 
kre^  fatto  conoscere  che  la  vastità  dei  soggetti 
non  atterrisce,  non  frena  i  voli  del  genio, maa 
«questo  fornisce  anzi  pascolo  ed  ecciuimento;  e 
i'dwe  Lippi,  il  Pesello>  il  Ghirlan<iajo  ,  da  cai 
Michet^ingelo  apprese  le  arti^ei  disegno,  e  il 
Pollaiolo  ch0  ìfB{  fierezza  dei  rmdi ,  e  la  scienza 
anatomica  primo  poò  dirsi  che  maneggiasse  con 
nuovo  ardimento  di  mosse  e  di  scorci,  e  il  dot« 
tissimo  Pietro  dalla  Francesca  da  Borgo  S.  Se- 
polcro ye  il  citalo  Lo<ja  Sigoorelli  da  Cortona 
che  riempì  il  Duomo  d'Orvieto  di  vastissime 
composizioni  nei  terribili  soggetti  dei  novissimi 
espressi  e  compósti  con  tanta  intelligenza  e  stu- 
dio-d'anaU^mia  ,  che  Michelangelo  stesso  non 
tsdcgnò  d'imitarli,  tutti  questi  uomini  sommi, 
oltre  quei  tanti  altri  intermedj  e  minori  i  quali 
nelle  storie  pittorichesono  ricordati  inToscana, 
precedettero  o  furono  coevi  ai  primi  anni  del 
Bonarroti ,  finche  lo  Sprone  più  forte  non  fugli 
stretto  a'  fianchi  da  un  altro  elevatissimo  inge- 
gno, da  Leonardo  da  Vinci.  Tutti  questi  furono 
pittori  e  di  grandissima  vaglia.  Gli  scultori  che 
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avrebbero  potuto  emular  la  sua  glòria  erano 
Coriti  molto. prima  di  lui,  e  per  conseguenza  è 
naturalissima  cosa,  che  maggior  curaei  pouesse 
in  vincere  il  valore  dei  suoi  compeiitori  viven- 
ti che  in  eclissar  la  memoria  di  coloro  die  non 
eraao  più:  ed  ecco  uno  dei  motivi  per  cuisem^ 
bra  potere  spiegarsi  esser  salito  a  maggior  gri- 
do  il  suo  merito  nell'arte  del  peouellu  che  nella 
scultura  • 

Aggiungasi  che  il  modo  ^nche  con  cui  egli 
lavorava  i  suoi  marmi  contribuendo  acondiAtre 
con  più  risentite  forme  i  contorni,  e  toglieva  alÌ6 
sue  sculture  una  parte  di  quei!  pregio  maggiore 
di  cui  ci  sembrano  abbonUare  le  sue  pitture  » 
L'impazienza  focosa  con  cui  abbiamo  veduto  cb.'ei 
taceva  volare  le  scaglie  di  .quella  dura  scabra  mah 
lena  gli  tace?a  anche  imprimere  con  uueccessQ 
di  forza  le  sinuosità,  e  lasciar  con  troppa  espres^ 
sione  le  parti  convesse  e  pronunciate  con  tan^ 
to  ringonfiamento  de'muscoli.  Egli  è  ultr<eai  ve* 
ro  che  se  alcune  antichità  scoperteci  teinpo  di 
Ghiberti.e.di  Donato  avevano  loro  dato  pro^ 
fondissimi  insegnamenti,  non  possiamo  poi  giu- 
dicare a  qua!  segno  dell'  arte  avessero  potuto 
arrivare  anche  costoro  se  avessero  veduto  il 
torso  di  Belvedere,  l'Ercole  Farnese,  il  Lao- 
coonte,  il  gruppo  di  Antep^  opere  tutte  posterior- 
mente, scoperte  che  educarono  precisamente  il 
genio  di  Michelangelo  e  vennero  dissepolt^  anzi 
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al  SUO  lem|io(i);  cosicché  SCOSSO  il  suo  ferrido 
entusiasmo  «ilici  vista  dì  quei  iDarmi  pieni  di  vi- 
ta, tentava  dì  sorpassare  il  iiiodt^Ilo,  e'di  emu- 


(  I  )  11  torso  (li  Belvedere  fu  trova to*in  campo  Fiore  ai 
tempi  di  Giulio  11,  giusta  Pietro  Assalti  nelle  note  alla  me- 
talloteca  del  Mercati  pag.  36^,  per  il  che  i^otlchludé  il  Vi- 
%c^tnli  apparteneva  farse  al  teatro  di  Mtirccllo,  Questo 
stesso  anf  ìquario  riporta  i  due  pareri  dei  celebri  Winchel- 
mann  e  Mengs  intorno  questo  prezioso  i'rammeuto .  11  prì-  / 
mb  si  espresse  poeticamente ioisc  trasportato  dalle  bellezze 
divine  che  vi.  si  scorse.  11  secondo  parlò  da  artista  intorno  al- 
ìe  sxìQ  perfezioni  abbandonando  ogni  distussione  antiqua- 
ria .  Noi  ci  contenteremo  di  osservare  che  sovente  gli  imi- 
(kton  i  quali  hanno  gran  fuoco  e  gi^nio  vivace  tentano  di 
^a- «rpassarjL*  i  mode  ili»  credendo  di  giuguer  loro  più  presso 
quanto  più  gagliardamente  esprimono  ciò  che  da  questi 
vic;n  loro  accennato .   /  piani  del  Torso  elice  Mengs  non  si 
ptìssono  discernere  che  tòt  paragonarli  colle  parti  rotore- 
dv ,  e  queste  con  quel/i  .  Gli  angoli  sono  m  invn   de*  piani 
e  de'  nHondt ,  uè  questi  si  diMngutrebhero  se  non  avessero 
le  picó'jleaje  di  cui  sono  composti.  Lasciereroo  giudici 
tutti  i  periti   iiell'  arte  presenti  e  futuri  i  quali  decideran* 
no  se  MicUclaugelo  tenuealtr..*tluuta  dolt-ezza  di  esecuzìo* 
ne  nel  suo  grandioso  tocco  tlelio  scarpello  »  o  se  in  cerio 
modo  non  semhnl  ehe  tentasse  di  soverchiare  il  suo  tipo-, 
rest;nulo  gi^ndeiuente  al  disotto  . 

L'  Ercole*  Farnese!»  scopertosi  nelle  terme  di  Antonino 
til  tempo  di  Paolo  Hi  ,  fu  trasportato  poi  nel  suo  palazzo 
dove  invariabilmente  fu  tenuto  fintantoché  passò  in  que- 
sti ultimi  aiHii ,  come  proprietà  della  corte  di  Napoli ,  ad 
abbellire  quel  regio  stabilimento  degli  siudj  .  Antonio  La« 
frerio  nel  i66'2  ne  pubblicò  per  quanto  da  noi  si  crede  la 
prima  stampa  che  ve  desi  inserta  in  una  raccolta  di  varj  mcn 
aumenti  illustrali  da'  più  antichi  bulini . 
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larnela  sublime  grandezza  »  facendo  una  pompa 
smisurata  della  scienza  anatomica^  ch'egli  ben 
-conosceva  esser  uno  dei  mezzi  più  grandi  di 
quest' arte  difficilissima  • 

Nell'opere  di  pittura  non  era  duopo  vibra- 
re i  contorni  sovra  le  pareti  o  i  cartoni  con 
quell'impeto  che  scagliava  i  colpi  di    mazza 
sullo  scarpello ,  e  la  fluidità  maggiore  del  mec- 
canismo non  poco  aver  può  contribuito  a  una 
maggiore  dolcezza  di  esecuzione;  poiché  men- 
tre sembra  allo  scultoi*e  che  l' opera  sua ,  osser- 
vata per  ogni  dove,  debba  dettare  rigorosa- 
mente un  precetto  ad  ogni  puuto  di  vista ,  gli 
pare  che  mancando  questa  del  lenocinio  del 
colore,  debba,  per  una  pili  forte  realtà  ,  col  ri- 
lievo soltanto  colpire  i  sensi,  e  rimmaginazio- 
ne.Sei  marmi  non  hanno  per  loro  medesimi  tut- 
ta la  gagliardiadel  rilievo,  non  bavvi  altro  sussi- 
dio che  possa  supplire  al  difetto ,  poiché  in  quel- 
li tutto  esser  deve  semplicemente  vero  e  reale, 
senza  alcuna  illusione  •  Nella  pittura  il  chiaro- 
li  Laocoontc  poi ,  come  abbiam  deUo  nel  capitolo  pre- 
cedente »  fa  trovato  a'  tempi  di  Giulio  li  nelle  fabbriche 
annesse  alle  Terme  di  Ti  io  ;  cosicché  può  dirsi  che  Miche- 
langelo oltre  l'aver  p^ituio  trarre  un  grandissimo  insegna- 
meftto  da  questi  tre  primarj  monamenti  dell'  arte  antica  , 
8ent\  anche  tutto  quel  prestigio  e  quel  caldo  entusiasmo 
che  destar  si  doveva  nell' animo  di  un  contemporaneo  del- 
la sua  tempera  »  e  fortunato  al  segno  di  trovarsi  spettatore 
di  così  imporunti  scoperte  . 
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%uro,  il  colore,  la  prospettiva  e  gli  scorci 
fiortaflo  una  serie  di  tanto  magici  risultamenti, 
«  a  tanta  illusione  dei  sensi,  che  non  è  maravi- 
glia se  per  effetto  di  questi  si  nascondono,  ai 
temperano,  si  spariscono  interamente  talvolta 
alcuni  difetti,  che  per  la  precisione  voluta  nelle 
opere  dello  scarpello,  soggette  a  misura  ,  non 
si  saprebbero  perdonare  • 

Saix?bbe  egli  nuovo,  che  gli  «omini  preferìs- 
6ero  talvolta  d'essere  sedotti  dall'illusione,  an- 
ziché penetrati  dalia  realtà  f  Sono  forse  meno 
possenti  le  attrattive  di  quella  che  le  evidenze 
di  questa?^ 

Soleva  direMichelangelo  fidato  nelle  altissime 
sue  cognizioni,  che  bisogna  Ui^er le  seste  negli 
occhi:  ma  se  ogni  scultore  così  fidato  q  se  stes- 
so si  abbandonasse  alla  presunzione  di  una  tal 
sicurezza ,  perdendo  talvolta  di  mira  Y  insieme 
col  troppo  occuparsi  delle  perfezioni  di  alcune 
parti,  gli  accaderebbe  che  la  simetria  generale 
potendo  soffrire  un  discapito  evidente  non  avreb- 
be alcun  genere  di  ripaco^  come  infiniti  com- 
pensi trovano  tutti  coloro  che  presentano  sol- 
tanto le  superficie  delineate  e  dipinte  «. 

Giova  anche  il  riflettere ,  che  Michelangelo 
pieno  di  fertilissimo  ingegno  e  di  caldissima  im- 
maginazione si  accinse  a  soggetti  dipinti  di  gran 
mole, e  di  vasti' e  terribili  argomenti,  nei  quali 
emerger  potevano  le  doti  di  cui  era  fornito ,  e 
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perciò  s  intenclerà  maggiormente  come  egli  ab- 
bia così  avuto  occasione  di  far  campeggiare  la 
foi-£a  dell'  invenzione ,  la  dottrina  della  coin- 
posizione,  l'energia  dell' espressione,  e  la  fie- 
rezza <Iel  disegno  «  I  soggetti  della  scultura  so-^ 
no  molto  più  circoscritti  e  più  angusti  ,  e  ap- 
punto per  questo  sono  anche  maggiori  i  dove- 
ri che  l'arte  impone  (dio  scultore,  il  quale  vol- 
gendosi per  ogni  dove  d'iùtorno  al  suo  model- 
lo, ne  spia  ogni  più  piccolo  neoacctiralameate, 
e  a  tutto  è  obbligato  di  provvedere  con  di* 
ligenz»  e  cautela. 
Metodi       Finalmente  se  accade  ,  che  prese  ad  esame 
?"ucMul-  le  sculture  e  le  pitture  del  Bonarroti,  queste 
*"''*'         ultime  ottengono  più  piena  la  copia  4e'nostPÌ 
voti,  potrebbe  accadere  che  egli  stesso  vi  aves- 
se conti'ibuito  pel  modo  con  cui  gli  studj  delle 
une  e  delle  aitile  soleva  preparare  e  disporre  • 
Ognuno  sa  che  avanti  di  accingersi  sul  muro  o 
sulle  volte  dellaSistina  per  dipingervi  i  freschi^ 
doveva  l'artista  calcare  giornalmente  s.o.y.ra  rin- 
tonaco il  contorno  preciso  nella  stessa  grandezza 
•di  già  segnato  sovra  i  cartoni:  e  per  conseguen^ 
za  egli  .vedeva  già  prima  con  tutta  la  precisione 
reiTcrtto generale  della  composizione, e  conosce- 
va l'insieme  esatto  delle  figure,  la  forma  e  la 
grazia  d'ogni  còntornO)  e  ravvisar  poteva  su  que-^ 
sti  cartoni,  tacitamente  maturati  e  condotti  nel 
suo  studio,  distinto  in  tutte  le  sue  particolarità 
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Pefietto  generale  (1).  Ma  prima  di  scolpire  una 
statua  aveva  egli  l'abitudine  costante  di  for- 
mare un  esatto  modello  della  stessa  grandezza  ? 
ovvero  fidato  alla  forza  di  un  genio  superiore 
non  contetitavasi  il  più  spesso  d'  un  piccolo 
bozzetto  di  creta  o  di  cera  per  verificare  in  un 
insieme  soltanto  della  composizione,  affidando 
ai  colpì  arditi  e  da  noi  indicati  l'esecuzione 
del  soggetto  nelle  più  vaste  proporzioni  dei 
marmi  (2)? 


(i)  Sono  conosciuti  abbastansa  i  metodi  che  s' iittpiega-* 
Bo  per  <lipiagere  a  fresco  .  Fac(^n(lo  gi  orna  Ime  11  te  porre 
quanta  parte  d'  intonaco  pnò  e:>ser  dipìnta  ;  e  nrkudiarite 
quella  ù:cicai  arricciatura  dì  c^cee  sabbia  o  puzzolana  com- 
mista f  applicando  il  cartone ,  e  calcando  con  una  punta  t 
rimane  il  disegno  dì  ciò  die  può  es(>guirsi  in  quella  gior- 
nata impresso  sul  morbido  intonaco  e  proseguesi  cosi  di 
gìoimo  in  giorno.  Per  il  elio  ognun  vede  come  n  >n  può  im- 
provvisarsi alcuna  composizione  o  figura  le  cui  parti  si  vaur 
no  dipingendo  e  disegnando  a  poco  a  poco  ,e  i  cui  contorni 
debbono  es.^:ere  prima  sicuri  e  determinati  senza  pentimenti 
od  emende . 

(2)  Anche  il  Ce  Ili  ni  contemporaneo ,  ove  nel  suo  trat- 
tato sopra  la  scultura  parla  dei  modelli  per  scolpire  le  sta- 
tue» adduce  le  molte  ragioni  per  legnali  preferisce  i  grandi 
ai  piccoLr  bozzetti»  e  comprova  come  il  Bjnarroti  le  molte 
volte  si  fidasse  del  metodo  da  noi  indicato  di  cui  V  espe- 
rienza finalmente  dimostrò  la  fallacia  ;  e  nel  Bonarroti  si 
vede  che  avendo  egli  esperinientato  UiUi  due  i  dett^  modi  » 
Cfoh  di  fare  le  statue  stcondoi  modelli  piccoli  e  grandi  , 
alla  Ji ne  ,  accorto  della  dij) crema,  usò  il  secondo  modo, 
il  che  occorse  a  me  di  vedere  in  Fiorenza  ,  mentre  egli 
la^ora^'a  nella  sagrestia  di  santo  Lorenzo, 
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Pure  che  il  metodo  riferito  d^l  Vasari ,  col 
qiijile  Michelangelo  era  solito  abbozzare  ì  suoi 
tuarmi , sebbene  da  lui  encomiato,  nondimeno 
esser  possa   qualche  volta  fallace  «Rammenta 
qnesto  biografo  i  prigioni  abbozzati  cheveggoa* 
si  in  Boboli  a  Firenze,  e  indica  come  questi  pos* 
sono  insegnare  a  cascare  da'  marmi  le  figure 
con  un  modo  sicuro  da  non  istorpiare  i  sassi: 
che  il  modo  è  questo  ,  che  se  e' si  pigliasse  una 
figura  di  cera  o  d'  altra  materia  dura,  e  si  met- 
tesse a  diacere  in  una  concaio  acqua ,  la  quale 
acqua  essendo  per  sua  natura  nella  sua  som- 
mità piana  e  pari  ,  alzando  la  detta  figura  a 
poco  a  pocodel  pari,  così  vengonsi  ascuoprir- 
si  prìmule  parti  più  rilevate,  ed  a  nascon- 
dersi i  fondi,  cioè  le  parti  pia  basse  della  figu. 
ra,  tanto  che  nel  fine  così  ella  viene  scoperta 
tutta.  Nel  medesimo  modo ' si  debbono  cava'- 
re  collo  scarpello  le  figure  da  marmi ,  primo 
scuoprendo  le  parti  più  rilevate,  e  di  mano  in 
mano  le  più  basse,  il  quale  modo  si  vede  osser- 
vato da  Michelangelo  ec. 

Ciò  non  insegna  a  dir  vero  i  modi  di  eseca- 
zione  e  soltanto  serve  a  dimostrare  1'  effetto 
della  cosa ,  poiché  non  rimane  coti  questo  prov- 
visto a  molte  incertezze  che  vengonodal  pren- 
der di  mira  l'oggetto  in  un  sol  punto  di  vista: 
è  qualora  V  artefice  non  sia  scortato  da  altre 
ancor  più  sagaci  meccaniche  di  esecuzione ,  può 
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JBaDoaredi  scortQ  nelle  profondità,  nelle  gros* 
sezze  e  nelle  parti  che  sono  sporgenti  e  rileva- 
te: dall'  opposto  lato.  Il  metodo  di  regolar  la 
scaltura  in  conseguenza  di  un  esatto  modello, 
grande  precisameute  quanto  esser  deve  la  sta* 
tua  di  marmo,  è  infinitamente  più  cauto  anzi 
sìciiro.  L'artista  col  mezzo  dei  punti  e  del  com- 
passo può  trarre  coraggiosamente  tutta  la  su- 
perfluità dai  macigni  ;  e  affidando  allora  senza 
tema  questa  prima  operazione  grossolana  e  ma- 
teriale a  mani  più  robuste  e  più  rozze,  egli  ottie- 
ne un  risparmiodi  fatica  considerabile,  e  conce* 
de»ilearti  un  più  utile  impiego  del  suo  tempo, 
talché  vivendo  quasi  una  doppia  vita ,  non  è 
iuta!  manieraastreito  al  basso  mestiere  di  scar- 
pellino.  Nella  scultura  il  genio  non  vibra  i  suoi 
colpi   sulle   prime  scaglie  che  dirozzano  un 
a«armo,se  non  se  quando  imperfetto  ed  incerto 
fosse  il  meccanismo  dell'arte  ;  ma  sono  quésti 
riserbati  per  fissare  il  contorno  e  le  forme  ro- 
buste e  gentili  delle  membra  •  Il  gusto  dell'in- 
Tenzione  e  della  composizione  più  vivacemen- 
te  e  più  prontamente  si  può  manifestare  sui 
uiodelli,  che  di  materia  molle,  e  di  cera,  o  di 
creta,  cedono  con  docilità  e  si  adattano  a  se- 
guire quel  genere  di  conformazione  che  piace 
alla  mano  dello  scuUoa*e,  e  ogni  fullo  agevol- 
mente in  quelli  si  emen<la,aggirandosi  d'intor- 
no al  lavaro  per  o^ai  parte,  ^  Mumentaudo  oi 
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togliendo  la  materia  fino  a  ridarla  a  seconda 
del  genio,  che  ogni  genere  di  modiBcazioiii  T'im- 
prime  qu  asi  conatto  di  momentanea  volontà  • 
ue'Visu'  Dal  Bacco  in  poi  presso  che  tutte  le  figure 
d.  un  uto  scolpite  daMic|ielangelo,non  si  prestano  ad  es- 
ser vedute  felicemente  che  in  un  prospetto  solo; 
e  le  sue  composizioni  sono  immaginate  presso 
che  tutte  per  addossarsi  a  qualche  edificio  e 
monumento;  e  non  per  esser  esaminate  da  ogni 
laro,  e  vedute  isolatamente.  Il  Mosè  e  le  figu- 
re pel  monumento  di  Giulio  II  sono  di  questo 
genere,  non  meno  che  la  Pietà  che  vedesi  in  S. 
Pietrose  le  statue  che  adornano  i  depositi  Medi- 
cei di  S,  Lorenzo  a  Firenze,  anzi,  alcune  qua  n- 
tunque  isolate,  come  il  Davide  colossale,  e  il 
Cristo- risorto  della  Minerva,  non  sono  fatte  per 
esser  vedute  con  egual  buon  effetto  da  tergo 
come  di  fronte,  ma  si  presentano  favorevolmente 
da  una  sola  parte:  la  qual  cosa  gli  antichi  il 
più  spesso  evitarono,  e  i  capi  d'opera  di  quelle 
età  si  aOììcciano  piacevolmente  da  qualunque 
siasi  lato  piaccia  osservarli  • 
Pochi  bu-       Notano  gli  scrittori  dell'arte,  che  pochi  e 

tli  di  mar-  n  r 

^^'  quasi  nessun  ritratto  veggasi  per  opera  di  quc 

sto  scultore,  quantunque  i  monarchi  del  suo 
tempo  lo  onorassero  di  sovrana  protezione,  ed 
avesse  anche  eletto  numero  d' illustri  amici, 
fra'quiili  il  Poliziano,  il  cardinal  Polo,  il  Bembo, 
Annibal  Caro,  Claudio  Tolomei,  M.  Bìndo  Al- 
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leviti,  M.  Tommaso  de' Cavalieri ,  e  la  famosa 
Murc'hesana  di  Pescara  Vittoria  Colonna,  che 
amò  passionatamente  e  con  tanta  elevatezza  e 
nubillàdi  finissimo  sentimento^cheuiillu  di  pili 
gentile  e  di  più  puro  fu  registrato  negli  annali 
dell' antica  e  della  moderna  galanteria.  Scolpi 
e  disegnò  per  lei  soggetti  sacri,  e  non  trovasi 
indizio  che  di  sua  mano  tentasse  di  scolpirne 
r  effigie  in  alcuna  maniera  ,  come  non  riscon- 
transi  pel  di  lui  scarpello  resi  immortali  i  so- 
yraddetti  uomini  di  raro  merito  da  lui  amati  ed 
estimati  • 

Gioverà  sempre  spiegare  tutto  ciò  in  favore 
dello  stato  delle  arti  e  di  quel  secolo  privile-* 
giato  ed  aureo,  in  cui.  questi  studj  pervennero 
al  maggior  grado  dal  loro  incremento;  e  sicco- 
me posteriormente  a  quest'  epoca  tuvvi  mag- 
giormente costume  di  elfigiare  nei  marmi  e  nei 
bronzi  gii  uomini  distinti,  oi  sarà  permesso  di 
convenire  che  uno  dei  primi  segni  del  decadi- 
mento delle  arti  si  notò  essere  la  moltiplicità 
dei  busti  e  dei  ritratti.  Lo  stesso  osservammo 
presso  i  Romani ,  allorché  nel  primo  volume  si 
tracciarono  al  Lib.  I.  Cap.  IV,  gli  anda.itienti 
delle  arti  dall'età  di  Augusto  a  quella  degli  An- 
tonini, in  cui  quantunque  i  busti  dì  Lucio  Ve- 
ro e  di  iM.  Aurelio  siano  di  eccellente  scultura  , 
nuli' ostante  te  arti  cominciavano  a  flcclinatx'  . 
Michelangelo  grande  e  famoso  nel  secolo  di 
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Giulio  e  di  Leone  sentiva  la  forza  del  genio  e  i 
diritti  dei  sommi  scultori  dell'età  più  celebrate; 
e  la  sua  mano  non  si  piegava  facilmente  all'abi- 
tudine  o  al  bisogno  di  ricercale  eoo  minuleauui 
i  lineamenti  delle  fisonomie  nella  parte  fisica  • 
materiale  >  poiché  qualora  occorreva  di  aderire 
alla  volontà  di  un  pontefice  per  un  monumento 
che  segnar  doveva  un'epoca  presso  i  posteri  9 
egli  effigiava  invece  de' suoi  ritratti  mortali  9  là 
costanza  e  la  forza  del  suo  carattere  morale  e 
invincibile,  e  scolpiva  in  fronte  alMosè  eoitoc* 
chi  del  suo  scarpello  tutto  ciò  che  la  storia  dei 
fasti  pontificali  di  Giulioci  ha  conservato  nelle 
sue  pagine . 

Riscontra  vasi  per  tanto  nel  palazzo  Farnese 
il  ritratto  di  Paolo  III,  come  in  Campidoglio 
vedesi  il  busto  del  Faerno  che  venne  prodotto 
nei  monumenti  cremonesi  dal  Vairani,  e  questo 
condusse  in  un  tal  modo  singolarissimo  che  sen- 
za la  tradizione  e  lo  scriUo  che  ci  assicurassero 
del  fatto,  a  tutt' altro  significare  che  un  ritrat- 
to di  un  uomo  di  lettere  direbbesi  scolpito  quel 
busto.  Molte  altre  opere  oltre  quelle  di  cui  noi 
abbiamo  parlato  si  citanodi  questo  esimio  scul- 
tore*, ma  né  di  tutte  si  conservarono  le  notiaict 
né  di  tutte  avevamo  assunto  di  far  parola.  Egli 
pare  evidente  che  alcune  di  queste  siano  perite 
ovvero  non  curate  e  neglette  in  qualche  parte, 
come  ne  giacciono  ancora  pareccbl«^  di  greco 
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Date  ad  escire  dalla  dimenticanza  in  onore  e  ia 
rimpiazzo  di  tante  che  hanno  ceduto  alf  ingiu- 
ria del  tempo  o  hanno  mutato  luogo  per  forza 
di  amane  vicende  (i). 
Noi  non  abbiamo  trascorso  sulle  molle  me  . 

,.  •  .  ,  ,  .  .  Archilei- 

opere  di  architettura,  Siccome  abbiamo  taciute  ^«ra  M 
le  circostanze  moltissime  che  accompagna rona 

(i)  Parlano  gli  scritlorì  d' un  Ercole  tli  4  braccia  che  stet* 
te  4  anni  nel  palazzo  Sirozzi ,  poi  da  Gióvan  Battista  della 
Palla  fa  flian4ato  in  Francia  a  Frakicesco  i ,  ma  nessuno 
potè  averne  più  traccia  cime  asserì  anche  il  diligcottssimo 
5ig.  Mu riette.  Pjrdau  è  anche  ogni  memoria  in  Firenze 
AA  S.  Gìovatinino  fatto  per  Lorenzo  di  Pier  Francesco  dei 
Medici.  Non  si  sa  dove  sia  il  Cupido  fatto  pel  cardinale 
Riario  ,  che  passato  alle  mani  di  €esare  Borgia  venne  dona* 
to  alla  Marchesana  di  Mantova  .  L'Aldrovandi  nella  descri- 
zione delle  statne  di  Roma  dopo  aver  parlato  del  Bacco  che 
era  in  ^sa  di  Paolo  Galli  soggingiie  :  in  una  camera  è  un 
j1  pollo  intero  ignudo  colla  faretra  e  U  saette  allato  ,  ed 
ha  un  vaso  a  piedi  :  è  opera  medesimamente  di  Michelan' 
gelo  .  Neppure  di  questa  si  sa  più  cosa  alcuna  :  potrebbe 
esser  questo  l' Apollo  scolpito  per  Baccio  Valqri  che  si  ca- 
vava dal  turcasso  una  freccia ,  e  che  secondo  Vasari  era 
nelle  camere  del  principe  di  Firenze  9  di  cui  parimente  è 
perduta  ogni  traccia  .  Anche  per  il  Gonfaloniere  Pietro  So- 
derini  fece  un  Davide  di  bronzo ,  che  si  dice  mandato  in 
Francia  ,  e  deplorasi  fra  le  ose  perdute .  Gettò  una  nostra 
donna  in  un  tondo  per  certi  mercadanti  di  Fiandra  della 
famiglia  Moscheroni  di  cui  non  ci  fu  possibile  aver  contez- 
za .  Del  suo  grappo  immaginato  con  parecchie  figure  esprì- 
menti una  deposizione  o  una  pietà  non  vedesi  finito  e  collo- 
cato che  il  sob  Cristo  mort«>  posto  dielr^  Talur  maggiora 
nA  Daomo  di  Firenze  con  questa  iscrizione  ;  Pòsirémum 
Michaelùangeli  Bonarroiae  opus  eie.  eie. 

Tom.  r.  1^ 
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la  sua  vita.  Tttsli  déV  arte  edificatoria  nonibr* 
«Mino  lo  scopo  principale  delle  nostre  ricerche, 
e  non  abbiamo  assunto  di  tessere  in  alcun  modo 
la  biografia  degli  artisti .  Quanto  a  ciò  che  ri* 
guardar  poteva  la  storia  della  basilica  di  s.  Pie- 
tro in  Roma  9  si  disse  già  nel  nostro  primo 
▼olume  Uh.  I,  cap.  Vni,  ed  ognuno  sa  l'esten- 
sione smisurata  delle  sue  profondissime  teorie 
nell'arte  del  costruire;  non  tanto  come  archi- 
tetto pieno  d'immaginazione^quanto  coinè  dot» 
tissimo  nella  parte  meccanica  di  questa  scienza, 
talché  ponti  e  fortificazioni  egli  o  immaginò  o 
diresse  in  Firenze,  ed  in  Roma,  le  prime  intor-. 
nos.  Miniato,  come  attestano  il  Nardi,  il  Varchi, 
il  Goi^divi,  le  seconde  al  borgo  presso  il  Vati- 
cano sotto  Paolo  ni.  Le  fabbriche  però  che  co-, 
ronapo  la  cima  del  campidoglio,  il  cornicione^ 
e  gli  ordini  interni  del  cortile  nel  palazzo  Far- 
nese in  Roma,  la  biblioteca  Laurenziana  in  Fi- 
renze se  comprovano  il  suo  saper  &re ,  non  at- 
testano squisitezza  di  gusto,  e  non  possono,  in 
quanto  allo  stile ,  venire  a  contesa  cogli  edificj 
Palladiani  «  i  quali  quasi  contemporaneamente* 
si  andavano  erigendo  in  Venezia  ed  in  Vicenza. 
Le  occasioni  che  presentaronsi  a  Michelangelo 
furono  grandi  e  singolari,  e  sentendosi  egli  per 
la  forza  della  sua  dottrina  elevatissimo,  e  per 
Fauge  in  cui  si  trovava  indipendente,  non  ebbe 
riguardo  nell' introdurre  qualunque  specie  di 
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odviià ,  smgolarmeDte  àeììa  parie  orùmnpntMÌeJ 

degli  ^dificj.  hb  fabbriche  ohe  sono  in  cima  dèi 
Campidoglio»  sebbene  ofiraoo  a  prima  vista  uo 
grato  aspetto, non  rendoao  però  un'idea  della 
antica  grandiosità,  e  dell'augusta  magnifieensa 
di  quel  luogo,  consecrato  da  tanti  gravtssiml 
avvenimenti ,  e  troppa  è  la  distanza  che  passa 
tra  questi  e  gli  aviinzi  che  veggonsi  scendendo 
verso  campo  Vaccino,  ove  i  rudendel  tempio 
di  Giove  Statore,  e  gli  altri  templi  ed  archi  di 
trionfo  e  monumenti  di  ogni  genere  oscurano  di 
gran  lunga  quanto  fu  eretto  di  moderno  sulla 
piattaforma  della  collina . 

Il  cornicione  del  palazzo  Farnese  sopraccari* 
cato  d'ornamenti,  benché  grandioso  perla  sua 
forma ,  non  giugne  al  merito  di  quello  che  il 
Cronaca  esegui  in  Firenze  nel  palazzo  Strozzi , 
né  dell'altro  che  Sante  Lombardo  pose  in  Ve- 
nezia nei  palazzo  detto  non  nobis  Domine  ota 
appartenente  ai  nobilissimi  signori  Vendramin 
Calergi  a  S.  MarcunFa. 

Nella  libreria  Laurenziana  immaginata  di  se* 
rio  stile  ricorrono  con  tanta  copia  le  nuove  fog- 
gio de'  suoi  ornamenti,  e  talmente  abbondano 
le  volute  ed  i  cartelloni  »  che  rendesi  perciò 
inelegante  tutto  quello  che  potevasi  con  più 
semplicità  e  minor  dispendio  condurre  a  un  ef- 
fetto migliore.  E  chi  oserebbe  proporre  a  mo- 
dello di  gusto  e  di  stile  la  scala  d'ingresso  a  que^ 
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Sto  augusto  e  venerando  depositò  delle  produ^ 
2Ìone  umabe  ideata  da  Michelangelo,  quantun- 
que eseguita  da'suoi  allievi  negli  ultimi  anui 
della  sua  TÌta  7  Le  sue  invenzioni  erano  però 
•empre  piene  di  grandezza  e  di  maestà,  la  quale 
farebbe  un  risalto  infinitamente  maggiore,  sé  più 
semplicità  e  più  grazia  fosse  negli  ornamenti , 
dai  quali  si  conosce  la  finezza  del  gusto  neli  ar- 
te, e  che  distintamente  fu  dote  quasi  esclusiva 
di  Andrea  Palladio,  cui  non  può  certamente  con- 
tendersi il  primato,  e  convien  compiangere  in 
questoprincipe  degli  architetti  la  disgrazia  di  non 
aver  avuto  pari  circostanze  a  quelle  che  misero 
a  prova  l'ingegno  sublime  di  Michelangelo  • 
Grandi  oc-  Noh  v'ha  dubbio,  che  il  favore  delle  occa- 
f«Tor?^he  ^lo^i  eotra  per  molto  nel  progresso  delle  arti  e 
^langeio  ^^^o  sviluppo  del  gcnio  degli  artisti, e  bisogna 
convenire  che  il  Bonatroti  ebbe  la  fortuna  di 
godere  di  queste  felici  opportunità  più  di  qua- 
lunque altro  dell'età  sua.  Caro  fino  dall'infan- 
zia alla  prima  famiglia  de' più  cospicui  mece- 
nati e  signori  che  vivessero  allora  in  Italia,  tro- 
vò nel  famoso  giardino  di  Lorenzo  il  Magnifico 
istruzione,  emulazione,  accoglienza  e  prote* 
zionel  i  grandi  uomini  ivi  raccolti  a  modo  di 
un'accademia  «  i  monumenti  ivi  riuniti  in  guisa 
di  una  galleria  destinata  all'educazìon  degli  ar- 
listi,  le  conferenze  coi  letterati ,  gl'incoraggia- 
menti  del  Magnifico,  lo  st>lendorè  della  fiamì-* 
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:g|ià,  la  gara  iQ' cui  erano  allora  lutti  gi'  iUnslri 
I  concittadini  di  contribuire  al  patrio  decoro»  e 
-quell'aureo  secolo  che  sorgeva  a  fissàra  Tàpiùe 
della  gloria  di  tutti  gì'  ingegni  italiani ,  furotBO 
sproni  acutissimi  per  mettere  a  prova  i  talenti 
del  Bouarroti.  Caro  in  seguito  a  tutti  quei  mo;- 
narchi  che  ambivano  di  far  passare  più. il  loro 
nome  che  la  loro  effigie  alla  posterità;  setta 
pouteGci  (i)  consecutivamente  non  solo  lo  sti* 
marooo  e  premiarono»  ma  fecero  a. gara  di  col- 
marlo d'  onori  e  di  beneficj;  e  i  papi  non  solo» 
ma  Fra^icesco  I,  Carlo  V,  Alfonso  d'Ente ,  Tim- 
perator  Solimano,    la  Repubblica  veneziana^ 
tutti  gli  resero  onore ^  gli  offrirono  compensi^ 
lo  bramarono  alle  loro  corti,  ed  estimarono  al- 
tamente le  opera^sue.  Le  memorie  biografiche 
di  questo  sommo  artista  estese  da  molti  scrittori 
sono  piene  delle  particolarità  riguardanti  simili 
onori,  e  scorgesi  anche  dall'andamento  della 
sua  vita,  che  la  forza  del  suo  carattere  nobile  ed 
elevato  non  si  umiliava  pel  momentaneo  disfa- 
▼or  dei  potenti,  per  le  cabale  delle  corti  e  per 
l'intrigo  degli  emuli  nell'arte  sua.  Ciò  che  gli 
accadde  alla  corte  di  Giulio  II,  i  passeggieri 

(i) Giulio  II ,  Leon  X,  Clemente  VII ,  Paolo  III,  Giulio 
III ,  Paolo  IV  9  e  Pio  IV  confermarono  suocesaivamenie  le 
bolle»  e  i  privilegi  io  favore  <Ii  Michelangelo  prodigando 
ogni  sorta  d'onori  verso  di  lui»  affine  d'impegnarlo  in 
quelle  opere  per  le  quali  ambivano  di  veder  assicurata  la 
loro  oiemorìa  nella  forìna  più  augusta  presso  dei  posteri  * 
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i€'  mpetnm  i^aacorì  di  .q«el  pontefice  (i)  e  i 

:rag|pri  di  tolta  la  aetta  Snngallesca  a  teoipo 

di  Paolo  nrpertorgli  la  gloria  di  coodurrepres- 

•aechò  a  compimento  T  edificio  mirabile  della 

(i)  Celebra tlssimo  è  il  disgusto  fra  il  BonarVoti  e  Giulio 
Tt,  allorohe  rivéuuto  il  pontefice  dall' eotusiasrao  «con cui 
at>pkadVsaQe  prime  al  progetto  deUa  sua  s^oltura  da  scol- 
pissi lui  vivente  «  ricusò  poi  un  giorno  1*  udienza  a  Miche- 
lagelo  che  domandava  denaro  per  pagare  i  marmi ,  per  la 
^ùàl  cosa  Michelangelo  bruscamente  si  partì  da  Roma.  Fa- 
moso i  il  finto  dei  ciaqne  corrieri  del  papa  die  lo  raggimi* 
sero  a  Po^ibonsi ,  la  risposta  clie  ne  riportarono»  le  istan- 
ze del  pontefice  e  il  partito  preso  dalla  Signoria  di  Firen- 
ie  di  rivestirlo  del  carattere  di  ambasciatore  nel  rinviarlo 
«  Roma  per^netterlo  a  coperto  dallo  sdegno  di  Giulio  U. 
Noto  è  il  ricevintento  che  il  papa  gli  fece  in  Bologna  ove 
era  venuto,  dicendogli ,  tu  aven  a  venire  a  iroi'or  noi ,  ed 
hai  aspetlalo  che  noi  venghiamo  a  trovar  te 9  e  come  umi- 
liandosi poi  e  scttsandost  Michelangelo  a'ptedi  del  saato  pa- 
/dre  un  vescovo  della  corte  del  cardinal  Sode  rio  i  per  adulare 
lo  sdegno  pontificio, di  gih  passato,  col  linguaggio  di  corti- 
giano aj-di  pronunciare:  Prostra  Santità  non  guardi  alCerror 
iMOpereiiKchb  ha  errato  per  ignoranza:  i  dipintori  dall'ar- 
ce loro  infuori  sono  tutti  così^  a  cui  rispose  il  papa,  tu  gli  dii 
villanie  che  non  diciamo  noi:  lo  ignorante  sei  tu  e  lo  scia» 
gurxuo ,  non  egli,  letamiti  dinanzi  in  tua  malora  ^  caccia  a- 
dolo  bruscamente.  Chi  si  trasporterà  in  quei  tempo, osser- 
vando il  carattere  violento  del  papa,  giudicherk  se  questo 
linguaggio  non  equivale  a  unmiUionc  di  pensione  che  aves- 
se donato  alBòùarroti.  Una  quantità  di  simili  coso  ripor- 
ti te  da  tutti  i  biografi  potrebbero  sembrare  esageraaionì  » 
se  non  avessimo  anche  i  documenti  presso  gli  storici  con- 
temporanei più  accreditati  ,  e  le  autentiche  prove  del  ri- 
spetto immenso  dei  principi  verso  d'  nn  uomti  tanto  nieri- 
tevole  della  loro  stima  . 

Giulio  li  era  àncora  in  Roma  irritato  per  la  partenza  di 
Michelangelo  quando  scrisse  la.  lettera  che  qui  si  riporta 
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Imi$Uìcii  Taticana  ^  danna  a  cònciióafe  èhela  Ibr* 
sa  oiorale  del  BcHiarrott  noo  èra  <iÌMmil«aÌ 
algore  eh'  egli  maaileaUTa  nella  sue  òpera  d^l' 

ajrte.(i) 

alh  Signorìa  di  Firenze  »  da  coi  ben  si  ooiio«ce  lo  Jipirilo 
del  sècolo,  e  la  magnaniinità  vera  di  chi  sapeva  appreszare 
t  distinguere  il  merito  vero . 

/if/i'ns  P.  P.  IL  DUcdis  FUu$  prioMm  HhtrMtiM  èi 
VexUlifero  justUiaepùpuli  Fiorentini . 

Dilecti  fUii  saltuem  et  Apostolieam  benedictìonem.  Ufi" 
chaelangelns  sculpior  qui  a  nobls  levitet^  et  inconsutte  di^ 
$ceMHi  i  redire  ,  tU  ^ccepinUu,  ud  no$  iàmae,  cai  nos  nm 
succensemus  :  nùvimnshnjusmodi  homìnum  ingeni^.  Vtiih 
men  omnem  suipicionem  deponat,  desfotionem  vestram  hor* 
tàmUr^  velie  et  nomine  nostro  promUtere,  quod  si  ad  nos 
redierit ,  illesus  ^in^iolatuegme  crìi ,  tiinem  gmtùi  ap^ 
Blolica  nos  àbituros  ,  qua  hahebalur  ante  discessum  •  JDo- 
tum  Romae  8.  JuUi  i  boS  ponlificatus  nostri  anno  III . 
'  (i)  Allorché  Michelangelo  per  la  morte  del  Sangallo  ar- 
chiiette  della  ftibbrica  di  san  Pietro  fa  soMiutto  aUei  dire- 
zione di  quell'  edificio  gli  si  scatenarono  contro  toui. colo- 
ro che  videro  perdute  le  speranze  di  bottino  in  quel  gene* 
re  di  lavori,  poiché  Michelangelo  li  cacoiÀ  Via  tutti»  eser- 
^  con  tanto  dÌ3interesse ,  che  ona  dette  prtue  condUktoni 
neU*  accettar  simile  impresa  fu  quella  ò\  assumerla  gratui- 
tamente .  In  quindici  giorni  fu  iHtto  il  modello  a  seconda 
deDe  idee  che  eglt  gili  aveva  profondamente  molto  tempo 
avanti  meditate ,  e  non  furono  spesi  che  aS  scudi  y  mentre 
parecchi  anni  di  tempo ,  e  4o^o  scudi  jn^ega^osi  per  il 
likodiello  di  Sangallo  lavorato  dal  Imbacco.  Qual  nteravìglia 
se  da  questo  nobilissimo  disinteresse  »  da  questa  giudiziosa 
parsimonia  ebbero  origine  tante  persecuzioni  jehe  U  cabala 
e  la  sordidezza  degli  intriganti  sagllono^  ordire  contro  41 
merito?  Ma  fortunatamente  Michelangelo  eia  tanto  supe^ 
rioits  a  qneelo  gènere  di  vessazioni  che  furono^  albreilanla 
onde  che  si  fransero  itt*iìnO  scolio  • 
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Scrittori  Fra  gli  «erìttori  che  iMciaroao  memorie  dèi 
BoiurroU»  Bonarroti  ducuci  di  non  poter  annoverai^  il  Da- 
vanzali che  non  condusse  a  fine  il  suo  piano 
manifestatoci ,  e  per  il  quale  certamente  dove^ 
▼a^^aver  riuniti  i  materiali  opportuni  (i);  e  lo 
stesso  fors*  anche  accadde  al  Baldinucci  .  Ma 
copiosissime  notizie  di  lui  ci  lasciarono  i  du^ 
contemporanti^^alUevi ,  il  Vasari  e  il  Coodivi , 
che  scrivendone  la  vita  ci  trasmisero  un  ampio 
corredo  di  preziose  notizie  intorno  quest'  uo« 
mo  straordinario.  Girolamo  Tìcciati,  Pietro 
Mariettéy  Domenico  Maria  Manni,  Anton  Fran- 
cesco Gori^  aumentarono  ed  illustrarono  le 
memorie  esteso  dal  Condivi  con  preziosissime 
osservazioni , 

.  II  Varchi 9  il  Tarsia,  LeonardoSalviati  scris* 
aero  orazioni  funerali^  che  attestano  quanto  si 
deplorasse  in  Italia  la  perdita  di  questo  lumi"- 
nare  di  tutte  le  arti  • 

Anche  in  Francia  nel  1 783  V  ab.  Hauchecof^ 
ne  pubblicò  una  vita  del-3onarroti  in  un  vo- 
lume in  8,  che  nulla  aggiunse  a  quanto  $  era 

i  (1)  ce  li  Davaaeati  ebbe  inanimo  di  scrivere  la  vica  di 
*t  Michelaiigelo  Bonarroti;  interpostasi  la  morte  nonlofe- 
^c  ce:  che  le  avesse  colorito  questo  disegno,  la  nostra  lingua 
<t  vedeva  certo  ah*  opera  di  somma  finezza ,  peixhè  il  sog- 
(c  getto  essendo  (|aanto  si  possa  essere  maraviglìoso ,  e  lo 
ce  sdttoref  di  quella  esquisitezisa  che  si  vede  da  tutti ,  ne 
ce  risultava  per  certo  un  composto  di  mirabile  per&zioiie>i- 
fiotìdineUi  dello  scisma  tF  Inf^hilterru  pag^  7. 
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fino  'aliava  óanosciolo»  Ullimament^  poi  il 
^igaor  Giuseppe  Piacenza,  nel  produrre  le  agv 
gitiotealle  vite  del  Baldinucci,  ci  diede  nel 
lerzo  volume  di  questa  sua  dottissima  ed  util 
•fatica  una  lunga  e  dettagliatissima  vita  di  Mi- 
chelangelo, avendo  con  diligenza  raccolto 
'guanto  mai  fu  possibile  dagli  scrittori  che  il 
precedettero,  e  da  tutte  quelle  particolari  me- 
morie storiche  che  gli  riuscì  di  riunire  col  fa- 
vore delle  migliori  relazioni,  e  delle  più  esatte 

ricerche. 

Gli  scrittori  diversi  in  materia  d'arti  si  divi- 
sero però  quasi  in  partiti,  anche  pronunciati 
vivamente,  nel  giudicare  del  merito  di  un  tan- 
to artista*  Milizia,  Freart,  Du  Fi^sooy,  de  Pi- 
les  scrissero  intorno  a  Michelangelo  con  trop- 
po disprezzo  ed  eccitarono  lo  sdegno  e  il  risen- 
timento ben  giusto  non  solo  dei  toscani  ma-an- 
Cora  di  tutti  gl'imparziali  estimatori  della  ve- 
rità e  del  merito.  Confusero  quei  cenni  critici 
che  potevansi  permettere  di  fare  sulle  sue  ope- 
re con  la  totale  disapprovazione  delle  medesi- 
me, e  scagliarono  una  serie  di  villanie   contro 
r  autore  de' più  celebri  monumenti  che  vantar 
possa  il  XVI  secolo,  le  quali  non  tornarono  ad 
alcuna  pubblica  utilità;  poiché  eccitano  in  chi 
legge  più  diffidenza  e  ripugnanza  che  fiducia 
e  affezione,  e  mostrano  di  sprezzare  le  opere 
dell'artista  senza  ridurle  a  quell' analisi  giu- 
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diztOM  che  separar  suole  dai  difirtti  le  bel- 
Uzze  molto  più  eminenti  :  dalle  quali  caute  se^ 
paraxioni  posto  il  meritò  in  bilancia  possonsi 
trarre  lepiu  sensate  ornature  conseguenze*  An^ 
%ì  in  tal  caso  sembra  più  proprio  V  osservare 
ffuali  siano  i  pregj  più  elevatii  e  quali  i  difetti 
pio  sensibili,  mettendo  ogni  cosa  nel  vero  suo 
lume.,  affinché  poi  il  lettore  da  se  medesimo 
aia  nel  caso  di  pronunciare  un  giudizio  :  che  se 
mai  per  avventura  accadesse  che  questogiudi- 
zio  fosse  in  qualche  opposizione  con  alcune 
sue  prevenzioni,  verrà  condotto  con  minor  ripu- 
gnanza  a  decidere  per  se  medesimo ,  di  quello 
■cb«  sia  per  assoggettare  volentieri  la  propria 
opinione  al  voto  degli  altri,,  adottando  un  pa- 
rere contro  del  quale  aver  potesse  una  specie 
di  contrarietà. 

Si  mossero  però  in  Toscana  a  giustificare  da 
questi  libelli  il  divino  Michelangelo  due  zelan- 
tissimi e  dotti  cultori  ddle  teorie  di  questi  stud  j^ 
il  signor  cavalier  Onofrio  Boni,  è  il  signor  ctt* 
sonico  Moreni  •  Il  primo  già  noto  per  molti 
dottissimi  e  spiritosi  opuscoli  in  materie  d'arti 
i^rodm9se  alcune  rìjlessioni  sopra  Michelangelo 
Bonarroti  in  risposta  di  quanto  ne  scrisse  Ro- 
lando Freart  signor  di  Chambrajr  neW. opera 
Idée  de  la  perfection  de  la  peinture .  Fif^nze 
^  1 809,  nelle  quali  riflessioni  prese  a  lunga  disa- 
pnnà  tutto  il  piano  dell'opera  di  Freart,  l'im- 
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perfezione  de'giudicj  di^sunti  dalle' stampe,  il 
[  inerito  Yero ,  e  noo  la  falsa  prevenzione ,  che 
sUbilì  la  fama  del  Bonarroti,  la  maggior  neces- 
sità della  parte  meccanica  più  che  della  filosofi- 
ca nelle  arti  dell' imitazione,  il  disegno, il  chiaro- 
scaro,  il  colorito, la  composizione  e  T  ideale  di 
Michelangelo  ,  concludendo  che  il  merito  non 
Tiene  mai  da  piccoli  difetti  eclissato,  e  che  la 
cristiana  morale  di  questo  scultore  fu  ottima  , 
In  tutte  queste  ricerche  egli  svolge  molti  saga- 
cissimi pensieri  e  molta  dottrina,  ma  principal- 
mente ebbe  cura  di  salvare  il  Bonurroti  dagli 
attacchi  con  cui  viene  preso  di  mira  nell'opera 
dìFreart. 

Scrisse  il  secondo  una  dissertazione  istori' 
co-critica  delle  tre  sontuose  cappelle  Medicee 
situate  nelV  Imperiai  basilica  di  S.  Lorenzo  . 
Firenze  J8i3,  e  questa  ebbe  per  oggetto  prin- 
cipalmente, dopo  di  aver  illustrati  quesHi  egré- 
gj   monumenti ,    di   rintuzzare   quanto   aveva 
scrittoilMilizìa  intorno  ai  lavori  di  Michelan- 
gelo con  modi  pieni  di  tanto  sarcasmo  e  basso 
disprezzo  ,  che  nelle  opere  estese  per  istruire 
o  per  illustrare  imparzialmente  le  produzioni 
degli  uomini  di  genio  non  possono  tollerarsi. 
Amendue  questi  scrittori  toscani  venderono 
ampiamente  il  divino  Michelangelo,  o  gli  furono 
campioni  valorosissimi,  ma  1'  amaro  delle  indt- 
oale.  censura  era  talmente  per  se  ributtante^^he 
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*^  Mano  ^uimro 

se  aversero  anche  rispanniato  di  porre  la  lait* 
eia  iQ  resta  per  difenderlo,  non  sarebbe  perciò 
rimasta  meno  splendente  la  verità;  lodevole 
però  sempre  è  quell'amore  di  patri»  che  li  de- 
terminò a  tali  imprese,  come  utile  e  preziosa 
la  loro  erudizione  nelle  compilate  memorie  • 
Cooclu.  Avendo  noi  però  un  assunto  diverso  da  tutti 
gli  scrittori  citati,  abbiamo  anche  tenuta  una 
strada  afflato  diversa,  ed  abbiamo  procurato 
di  far  conoscere  in  che  stato  erano  le  arti  al 
sorgere  di  Michelangelo;  qual  fosse  il  di  lui 
scopo  nel  coltivarle;  fin  dove  egli  tentasse  di 
spingerle,  e  per  qual  via  ;  quali  opere  antiche 
venissero  escavate  e  scoperte  mentr egli  forma- 
va il  suo  stile ,  e  come  alla  vista  di  queste  non  solo 
egli  ne  riscaldasse  la  mente,  ma  tutto  ne  ardes- 
se  nel  cuore .  Abbiamo  dimostrato  in  qual  mo- 
do egli  sentì  il  bello  e  il  sublime  ddrantichita, 
e  con  quanta  energica  forza  egli  celiasse  di 
esprimerlo  e  comunicarlo,  subordinandolo  sem* 
pre  al  suo  genio,  e  modellandolo  sul  proprio 
stile,  quasi  gridando  per  tema  di  non  essere  ba- 
stevolmente  ascoltato  colla  voce  naturale,  e 
come  in  lui  la  scienza  dell'  arte,  principairoen- 
.  te  nelle  sculture,  prevalga  di  troppo  alla  sem- 
plice imitazione  della  natura .  Abbiamo  credu- 
to che  le  sue  pitture  la  vincano  sulle  sue  ope- 
re di  scarpello,  e  lo  abbiamo  visto  elevarsi  con 
una  straordinaria  forza  come  un  genio  saperio- 
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te  a  tal  gradoi  che  nessuno  osò  ravvicinarlo 
senze  cadere  (come  egli  aveva  già  previsto)  iu 
molti  difetti,  dalla  maggior  parte  dei  quali  il  suo 
genio^e  più  la  stia  dottrina  seppero  garantirlo* 
Facile  è  per  conseguenza  il  dedurre  da  queste 
nostre  considerazioni  che  l'artista  il  quale  si 
propone  di  sbalordire  non  può  facilmente  giu- 
gnere  a  dilettare:  e  ebechi  sempre  cerca  di 
ostentare  e  accumulare  la  scienza  non  ottiene 
di  andar  sulle  finissime  tracce  della  bellezza,  e 
della  grazia  •  Non  spiacerebbe  che  i  sommi  in- 
gegni mostrassero  in  una  o  due  opere  loro  fino 
a  qual  segno  possa  osar  l'arte;  ma  il  farlo  sem- 
pre è  un  volere  che  l'arte  sia  fine  di  se  stessa, 
la  qual  cosa  è  assurda  per  se  medesima;  e  gli 
antichi  ciò  non  fecero ,  quand'  anche  possano 
incontrarsi  alcuni  arditissimi  tentativi  nelle 
loro  opere,  che  non  degenerarono  però  mai  in 
metodo  costante,  in  maniera  abituale,  ritor* 
Dando  essi  sempre  da  qualunque  momentanea 
aberrazione  a  quello  scopo  che  non  perdeva- 
no di  mira,  quello  cioè  di  dilettare,  di  com- 
muovere col  bello ,  col  grazioso,  col  passiona- 
to, che  mescolarono  sempre  anche  in  mezzo 
al  terribile.  I  nostri  giudizj  furpno  avvalorati  e 
motivati  anche  a  seconda  delle  opinioni  degli 
uomini  più  grandi  da  noi  consultati,  ma  non 
abbiamo  creduto  di  far  tacere  per  questo  il  no- 
stro intimo  sentimento:  cosicché  il  vóto  della 
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^laj(gio^ità  dei  nostri  lettori  sarà  quello  che 
pronuocierà  autorevolinente  su  questo  punto 
interessantissimo  della  storia,  non  essendo  me- 
ra figlia  se  alcuno  dissentisse  dal  nostro  parere* 

NOTA 


Premier  TaUemi  de  V  antichambre  de  Jute$  Il  dans  la 
Palais  du  Fatican .  Pmon  de  S.  Pierre  aux  lient. 

.  .  •  .  • GeltepeinturesiremarqnaUepsirsoa 

e£Fet ,  V  est  iafinimeat  d'  avantage  par  la  beante ,  le  choix» 
la  verità  ,  et  la  sublimiti  de  ses  expressìoas .  Elle  n'  est  pas 
moins  singaliere ,  par  T  ingenieuse  allasioo  de  Thìstoire 
qu^  elle  représente  à  celle  de  Jules  II  »  dont  elle  commeace 
la  suite  pelate  dans  cette  chambre  par  ses  ordres .  Diverse! 
raisons  en  retardereat  T  ex<^catioii  *  de  sorte  qu'au  liea 
d' ètre  pelate  la  premiere ,  elle  ne  le  fut  qu'  après  toàtes 
les  autres .  Il  couvient  de  mcttre  ici  soos  les  yeux  do  le* 
cteur  les  motifs  qui  de  termi  nereat  ou  Jules  II  à  choisir 
ce  su  jet»  ou  Raphael  k  le  lui  proposer .  Sixte  IV  onde  de 
Joles  II  »  dont  il  commenda  la  fortune  *  en  parvenant  k  la 
pourpre  romaine  »  régut  de  Paul  II  avec  le  chapeau  le 
dire  de  Cardinal  de  «V.  Pierre  aux  liens  .  On  assure  que 
ce  Pape  se  crut  son  successeorau  ponti  fica  t  Le  pronostique 
i'^at  vérilìé  en  1471  »  Sixte  transmit  le  titre  dont  son 
exaltalion  V  obligeoit  à  se  demettre  »  k  Julien  de  la  Rovere 
son  neveu .  Ce  dernier  après  avoir  porte  le  nom  de  Cardi- 
nal de  S.  Pierre  aux  liens  durant  V  espace  de  3a  ans  ,  ne 
r  abandona  qu' en  i5o3  pour  celui  de  Jules  II.  Il  s'en 
demit  alprs  en  faveur  du  pluscher  de  ses  neveux .  A  sa  ìnort 
il  le  fit  successivement  porter  k  dcnx  autres  de  ses  parents 
les  plus  prochcs.  Ce  Pape  semble  s'ètre  fait  gioire  de  con- 
server  dans  sa  fiinille  le  litfe  più*  où  avoit  conunencé  son 
illttstt:a^on  • 
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CAPITOLO   SECONDO  19! 

CostantemeiH  attaduS  à  V  é^se  de  S.  Pierre  aax  liens  , 
•nivant  en  cela  l' exemple  de  son  oade ,  Jales  II ,  la  de« 
oora  splendldeineiit.  Il  la  choisic  de  pr^Géreace  òl  l'eglise 
mftmedeS.  Pierre  qa'il  fatsoit  rebàtir  poor  j  piacer  le 
somptaeax  oiaasolée  qu'il  deatinoit  à  sa  sépaitiue;  la  la* 
meiue  statue  de  Moyse  qui  s' y  voii  encore  à  prèsent  en 
devaat  faire  partié.  Dans  le  caractiSre  élavé,  ferme  9  m^- 
lancoliqoe  »  impétueux  et  guerrier  àotuké  k  ce  Legitiatear 
de»  Juib.,  Michelange  fit  cecoonoitre  celai  de  Jules  II  »  qui 
par  sa  place  croyoit  avoir  le  droit  d'imposer  des  loix  k  toate 
la  Chretieaté;  qai  s' élevoii  effectivement  aii  dessiis  de  toas 
les  Prìnces  de  soa  tems  par  la  superiorità  de  soa  g^oie»  par 
son  incroyable  hardiesse»  par  sa  capacita  à  eoocevoir  lei- 
plus  yastes  projets  •  et  par  sa  magaificeoce  k  les  exécoter  • 
La  prMilectioD  pour  l'^giise,  doat  pendant  tant  d'années  tl> 
porta  le  nom,  suffiroit  pour  montrer  l' une  des  raison  qni 
determinerent  le  choixdu  sujet  de  cecte  peinture  }  en  voici 
quelques  autres .       . 

........  F'erso  lafine^ 

Lea  formes  du  visage  de  S.  Pierre  generalement  connuea 
de  tous  les  artistes  »  fidelemeat  reudusis  pnr  Raphael  daos 
son  tableau  de  la  religiou  *  peint  avant  le  tems  où  il  fit  la 
peinture  dont  nous  parloos  k  present  «  l' onl  ^té  dgalement 
bien  clans  le  tableau  de  la  U*ansfiguration  exécuté  plus  de  X 
ans  après.  Ces  formes  venant  des  celles  des  anciens  portmìu 
faits  du  tems  des  Apòtres  dont  quelques  uns  existoient  encore 
dans  le  coiumencement  du  iV  siede  où  vecut  Eusebe  »  us 
conserverent  raème  après  la  chuie  entiere  de  la  pelature  » 
car  on  les  reconnoìt  dans  les  plus  anciennes  mosaiques  de 
r^glise  deS.  Marc  k  Veaisc.  Giotto  en  resiituant  sòn  art- 
eut  grand  soia  de  les  employer  dans  les  figures  de  S.  Pierre, 
plus  de  vingt  fois  i€pétées  dans  le  peintures  de  l'Aunon-^ 
ciade  à  Padoue.  On  s'est  fait  une  loi  d'imiter  tbujours 
exactement  ces  anciennes  formes  ;  Raphael  mème  qoi  les 
connoìssoil  si  bien*  qui  a  conserve  dans  ce  tableau  la  con- 
leor  )aune  du  manteau ,  et  la  coaleur  bleu  de  la  tuniqne  de 
&  Pierre,  a'  a  copi^  qu'  en  panie  les  traita  de  son  visage, 
il  en  a  cbaogé  le  coloris  et  le  oaractère  ^  en  lui  en  doiinant 
un  fori  différent  du  sieu.  Au  lieu  de  le  représenter  chauve 
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li)3  LIBRO  QUISTO 

4iuis  k  |Mr|Le  supei'urure  ck  la  idte  »  «t  tur  le  froot  un  toa- 
ptl  de  cbeveux  »  il  luì  en  e  doon^  en  très  grande  qnattliié, 
encore  sont  il»  de  coulrur  très  noire,iDais  grì«onnante,(pioiqae 
c«ii3L  de  S.  Pierre  fusseiU  decouleur  très  blonde.  Leciiloris-; 
de  son  visage  coujtmrs  represeati^  très  Manc^  et  très  fleari^est 
ioi  très  basaa^^et  haat  en  coleur»  A.'  la  doiicèor,  k  la  timidi- 
ìéfk  reUfèone  simpliciti ,  enfia  h  lafrandiiaetaaseatimenf 
qu'  il  portoU  à  s' attacclier  fortement  k  celili  qai  le  rendoit 
très  craiutif  et  quelque  fois  très  variable  daiis  ses  idies,  on 
a  sabstitué  daos  ces  deux  portraits  un  temperameot  très 
sangciia ,  aa  esprit  trèi  réfl^hi  »  sevère  ,  ardeatt  mitancoli* 
qiie»  très  ferme  et  trè«  obstioi.  Àvec  la  forme  de  la  cheve- 
lure«la  coalear  des  cheveux,  le  teintt  un  trouve  dans  cette 
fij^re  de  S.  Pierre  les  moeurs,  les  habitades  de  rame  ,  oel- 
les  de  r  (esprit»  le  col  trés  gros,  la  forme  da  aez,  la  coupé  des 
yettx,en  im  mot  toat  le  caractère  et  beaucoap  de  traiu  da 
visage  de  Julei  II  :  daas  toutes  lesautresparties^et  surtoat 
daos  les  contours,  il  est  aisé  de  reconaoilrs  celles  de  laphy- 
sìoaomiepropre  k  tous  les  portraits  de  S.  Pierre  .  Ainsi  la 
atatae  de  Moyse^  approavé  par  Juiesll,  dont  le  carectère  fut 
siagalierment  bieu  rèpresenté  par  Michelange»  est  aussi  com* 
posi  du  caractère  da  bouc  bizarremeat  iotroduit  daos  cette 
figure  »  vraisemblablemeat  pour  moalrer  la  vie  pastorale  da 
Legislateur  des  Juifs  quaud  il  fat  appeM  ponr  deveoirle  li'» 
berateiirile  Sa  Nation.  Rapbaéi  ne  pouvantpas  dicemment 
dans  un  tableau  da  genre  decelui-ci»peint  dans  le  palais  da 
aoccessear  de  S.  Pierre ,  substituer  k  son  portrait  conno 
par  cbacun  celai  de  Jules  II  ^  donne  k  Tua  le  caractère  très 
marqai  de  Tautre.  Encomposant  son  visage  da  melange  des 
traiis  de  tf»iis  denz.^  en  Ics  rendaut  presqae  égalemeot  re* 
connoissables,  daos  cette  peinture»  en  imitantavec  une  étoo- 
nante  pricision  Apelles,  qui  dans  un  mème  portrait,   fait 
pour  le  tempie  d'Ephese,  fit  reconnoilre  Alexandre  et  Japl- 
ter  sans  rìen  òter  k  la  jcuaesso  de  V  un,  ni  digrader  la  ma* 
)esté  de  1'  autre  ,  le  peintre  Italien  igalant  le  plus  grand 
pieintre  de  la  Groec»  a  troave  par  le  moyen  de  cette  allian- 
ce  de  formes  celai  de  rendre  sensible  l' allusion  de  ce  la* 
bleao ,  et  le  rapp^rt  de  Y  hittorie  ancienne  k  la  moderr    . 
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{>tie  i^^  Rtplóiel^'biiQii  ^luiiBeiiiréoybién  pìis  conve* 
nable  U  job  ^jet,  me^paroit  biea  saperieiire  \  celle  de  Afi- 
cheUnge  daas  la  $ tatue  doni  on  vient  de  parler .  Raphael 
en  introduisant  le  caractèrr  de  Jides  II  dans  le»  figurei  de 
S.  Viene  a  sa  leur  conserver  celie  idée  de  bonté  et  de  pie- 
té,  sur  toat  à  celle  oa  le  Saint  est  en  prisoa  ,  qiie  Midie- 
lange  a  negligé  d^  4oDpei;  à  celle ,  de  spa  Mojrse  »'Ce  qui  le 
r<*ndebien  moina  ititéressant:  peut-ètre  a-t  il  voulu  expri- 
mcr  seulenient  rauteor  de  la  loi  de  rigneur»  mais  Raphael 
a  mieu,  fait-  de  cbefcber  k^a^oper  le  9aratlèM;d<  bontè 
convenabli^  au  Vìcaire  de  l' auteur  de  la  loi  de  Grace.  Les 
statues  aàtiqnes  donnerent  à  ces  deux  arlistes  l' idée  de 
«ette  oompositioB  de  portràìtot  Raphael  cherdia  ses  mo* 
deles  dans  les  figui*es  des  Dieux .  Gelles  des  satires  et  des 
iaufies  composées  de  formes  de  l' homme ,  et  de  celles  du 
bone  ou  de  chevreau  »  servireot  òe  modèk  à  Midielange . 
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CAPITOLO  TERZO 


E  IMITATORI  W  WCHELANGRtO 


B. 


faccio  da  Mootelupo,  Giuliano  da  san  Gallo > 
Andrea  Contucci ,  Benedetto  da  Rovezzano,  e 
quei  molti  scultori  o  scarpellini  di  Fiesole  ,  di 
cui  abbiamo  parlato  al  cap.  V  del  libro  IV,  si 
trorarono  contemporanei  ai  primi  anni  del  Bo- 
narroti,  e  ognuno  vede  con  evidenza  come  co- 
storo non  superassero  il  merito  de' più  antichi 
loro  ìnstitutori  Donato  e  il  Gbiberti. 
5r*toi^*  Le  opere  di  Baccio  non  può  yeriGcarsi  che 
!»•  fossero  molte,  mentre  attese  anche  (oltre  alla 

scultura  9  come  attesta  il  Vasari  )  alle  cose  ar- 
chitettoniche e  lungamente  per  questi  oggetti 
si  trattenne  in  LuCcaXa  statua  del  s.  Giovanni 
Evangelista,  che  fece  in  bronzo  per  l'arte  di 
porta  s.  Maria  a  concorrenza  di  molti  altri  scul- 
tori 9  è  fra  le  buone  che  fossero  prima  e  poi  fat- 
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te  in  Fii^nzc,  ^  pq9  ^i  $i  veUe  punto  lo  steoiu* 
Ui  Q  la  maniera  9  difetli  dai  ((iiaU  pochi^oie 
produasioni  delle  arti  pMSOnQ  e^Mre  giujdicate 
affatio  esenti  «  Questa  statua^  yede  da  noi  li^ 
portata  alla  tavola  LX. 

ibbiaoio  citajtp  aUcove  in  propoAH)!^  degli 
scrittori  veoeziaui  i;xp\  precedete  libro  una  sfta^ 
tua  di  marmo  da  lui  scolpita  in  Venesia  m1 
monnmeoto  Pe^iiro  alla  chiesa  de'Frari ,  nella 
quale  città  egli  deve  aver  scolpile  .e  Cuse  altri» 
diverse  opere,  siccome  apparisce  da  quafitoT  al* 
tre  volte  citato  Albertino  scrisse ^el  dedicargli 
il  suo  .qoet^oriale  di  Firepna^ .  •  «  •  per  essere  tm  * 
stato  pia  tempo  nella  riccha  cipta  di  FeMzia 
nella  quale  hai  lasciato  m^mQria.in  marmò  ei 
bì'onzo  degna  diffunay  Uwde,  et  assai  commm^ 
dazione. 

Ci  sembra  di  potare  «on  fQfi4miento  AUri^  Crìito  di 
buire  allo  scarpello. di  Iqi  il  Cristo  che  vedeste  «.Lmn^ 
suir altare  della  maggior  navata  in  san  Lprenxo 
disegnato  ed  in^isp  nelU  ip^desima  tavola^jiaQ 
tanto  perché  la  scultura  di  questo  non  si  SCQ* 
sta  dallo  Stile  delle  al|9*edue  opere  suedii  noi 
vedute,  e  dagli  altri  Crocifissi  i^tegjieti  in,  le^ 
gno,  che  in  più  luoghi  di  Firenze  furono  anche 
dal  Vasari. ri^oontr^M,  quanto  perchè  losteiiso 
Albertino  f  fnicq^  copteiqporaneodi  B#«cÌQ  paiv 
landò  delle  cose  preziose  e  dei  marmi  scolpiti 
nella  chiesa  di  san  Lorenzo  dice:  Làtas^ola  mar- 
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marea  ilei  SaOfwnento  con  li  suoi  ornamenti  è 
di  ùesiderip ,  excepto  CHsto  sopra  ii  Calice  che 
è' di  tua  mano  q fiondo  facesti  il  Cruci/i jco  et  li 
angeli  allo  altare  ìnajoreal  tempo  fui  Sacrista 
in  detta  Chièsa. 

Si  ribellile  quel  Cristo  essere  di  Benvennto 
G^ni,  poiché  egli' stesso  dice  d'averne  scoi* 
pito  lino  in  om  posi  grandissimo  stadio  lavo-' 
mudo  in  detta  opera  con  quella  diligenzia  et 
€tffetione  che  meritas^a  tanto  simulacro ,  e  tanto 
più  volentieri  'quanto  io  sape\^a  d*  essere  il  pri- 
mo che  in  marmo  apesse  lavorati  Crocifissi . 
Questa  fu  dunque- ila  me  condotta  a  fine  con 
grancUssima  sUtisfazione  di  chiunque  la  vede^ 
dop*ellu  è  appresso  del  Duca  di  Fiorenza  mio 
singolarissimo  sigtiore  et  benefattore .  E  posi 
il  corpo  del  Crocifisso  sopra  una  croce  di  mar-  ' 
monero  carrarese  ^  pietra  molto  diffìcile  da  la- 
.  w>rare  per  essere  durissima  e  facilissima  a 
schiantare  (ì) . 

i^Qualnm^iié  siano  i  racconti  di  quésto  Cristo 
del  CeQini,  unico  eh'  egli  ^olpis^e  \  come  atte- 
sta egli  stesso,  è'fnori  d'ogni  questione,  che 
non  è  altrimenti  in  Firenze  questa  scultura  :  ma 
trovasi  nell'Esduriale  inlspagtia,  come  prova- 
no le  corrispóndente  per  tal  oggetto  tenutesi 
tra  r  ambasciatore  toscano  Baccio  Orlandini  re- 

(i^  OlUni  Gap.  IV.  Trattato   i^eoiMlo  aopra   la   acal' 
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sidente  alla  cortb  del  re  Filippo  II  e  il  Grati* 
duca  Francesco  I  nel  1576,  che' colle  più  mh 
nute  circostanze  dettagliano  il  trasporto,  il 
dkno  fatto,  e  T  aggradiniento  per  questa  bel- 
lissima opera  del  Gellini ,  inviata  dalla  corte  di 
Toscana  a  quella  di  Spagna .  E  cosi  pure  aflfer* 
manmo  e  descrissero  gli  ^tutori  spagnuoli ,  che 
fra  le  preziosità  deli'  Kscuriale  posero quest'ope* 
ra  insigne  •  Pregiabilissimo  ed  ammimiO'  da 
tutti  è  il  crocefisso  delV altare  che  sta  nel  tì^au-^ 
sito  dietro  il  seggio  del  priore  e  la  faccia^  del 
tempio;  esso  è  di  bel  marmo  bianco  con  la  croce 
di  marmo  nero,  eccellente  figura  al  naturale 
del  felice  scarpello  di  Bem^enuto  Cellini. .  •  .  ^ 
il  quale  ec.  ec.  a^y^i  scolpita  nella  croce  la  fir- 
ma deW autore  colle  seguenti  parole  Ben^enu-^ 
tus  Zelinus  cisHS  florentinus  faciebat  i56a  (i). 

(1^  Conca»  descrieioQe  odeporica  della  Spagna  1. 1.  pag. 
43.  Ma  lo  stesso  D.  Antonio  Pouz  nel  suo  viaggio  di  Spa^ 
glia  nel  voi.  II  a  pag.  66  pubblicato  in  Madrid  1788  rac* 
conia  eoo  minato  dettaglio  e  circoatanse  irrefragabili 
ti&ti<>  ciò  che  v'ha  di  relativo  a  questa  scultura  e  a  que- 
sto regalo  fatto  dal  gran  duca  di  Toscana  a  Filippo  spcou» 
do,  osservando  di  più  che  si  rese  famoso  il  dono  anche  per 
Ja  eambinazione  che  nell'anno  in  cui  fu. scolpita  questa 
opera  fu  intrapresa  egualmente  la  làbbrica  dell'  Escoriale  » 
Anche  Francetico  de  los  Sanctoi  nella  sua  descrizione  del- 
V  Escariale  stampata  in  Madrid  tS'yj  a  car.  25  parlò  di 
questo  stesso  dono  e  della  preaciosità  di  questa  scultura^»  e 
Andrea  Ximenes  in  un'  altra  op«*ra  sui^o  stesso  argomento 
IHiHblicata  nel  1764  conferma  questi  fatti  parlando  d>  I 
Croerfisso  del  G-ìlini  in  due  lu;)ghi  a  carte  335  e  44?  ' 
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Tutti  questi'  doeiunentt  fedelmente  riportati 
dal  signor  Ganonico  Moreni  nel  suo  uUlisstmo 
libro  Mùftre  cappelle  Medicee,  quanto  esclu« 
dono  la  possibilità  che  il  Cristo  del  maggior  aitar 
di  S*  Loi^enró  sia  del  Cellini,  altrettanto  avvalo^ 
raflH>  lapresiHwioneche  esser  possa  di  Baccio  dal 
M.  Lupo.  Oltre  dr  che  &lsam«iatea5Sérì  lo  stessa 
Benvenuto  ove  disse  d'essere  stato  il  primo  che 
in  marmo  aswsse  lavorali  Crocefissi  ^  enuni€« 
randosi  dal  citato  accuratissimo  raccoglitore  di 
memorie  patrie  un  Cristo  di  marmo  nd  duomo 
di  Orvieto  di  Raffaello  da  M.  Lupo  ^  imo  in  Bo^* 
lògna  nella  chiesa  dei  Sèrvi  scolpito  dal  Mon* 
torsoli,  uno  in  Roma  eseguito  da  Jacopo  San* 
sovino  per  la  cònfic^t^rliita  del  Crocefisso  a  & 
Marcello,  tutti  per  quanto  egli  cerca  di  prova- 
re, anteriori  a  quello  di  Benvenuto ,  che  per  la 
stessa  sua  iscrizione  posta  sotto  l'immagine  non 
è  anteriore  al  ]56a. 
GrJii^o*       Giuliano  da  S.  Gallo  ed  Antonip ,  che  discé- 
dbSaDgai-  sero  da  padre  architetto  egli  pure  al- tempo  di 
Cosimo  pater  patriae^  fui'Ono  più  celebrati  perle 
loro  opere  di  architettura  che  per  la  scultura  ^ 
sebbene  il  loro  stile  non  fosse  molto  largo  e 
grandioso,  e  itiostrasisèro  di  non  escir  mai  con 
un  certo  ardimento  da  im  confine  troppo  cir- 
coscritto. Questi  architetti,  come  si  disse  al^ 
troye,  ebbero   colpa  della  infelice   direzione 
della  Basilica  di  S.  Pietro  in  Roma ,  che  inco- 


Digitizfid  by 


Google 


CAPITOLO  rnìkzo  Jh99 

toiaciita  jAiobilimeitte  e  grandìosanuttite  da  Bra- 
mante, noanprese  un  ftlioe  amkimeRto,  fin* 
tantocliè  .per  la  loro  morte  non  suctiesse  Miche- 
langelo Bonarrolì  «Seolpinmc  essi  pure  ma  con 
mediocre  fortuna;  ne  per  questa  parte  poterò* 
no  rìTaleggtare  con  Michelangelo.  Un  canmiino 
in  casa  Gondi  ricchissimo  e  magnifico  potreb- 
be attestare  se  non  l'abilita  dello  scarpello  <H 
Giuliano,  alinffno  il  suo  gusto  di  disegnare  e 
comporre  gli  ornamenti  ^  del  quale  si  può  ye- 
dere  un'  idea  alla  tavola  XV. 

•  Ma  questo  genere  di  sculture  ^  d' ornati  e  di  Benederto 
piccole  figure  In  portato  a  maggior  perfezione 
in  Toscana  da  Benedetto  da  Roveazano,  il  qua- 
le iniagliò  in  Firenae  diversi  acquai  e  cammini 
di  macigno  con  tanta  degania  e  gusto  di  dise- 
gno e  leggerezza  di  tocco  ^  e  difficolta  di  traibri 
ohe  da  nessuno  in  quel  genere  £u  sorpassato  • 
Un  acquajo  e  un  cammino  di  questo  genere 
vredesi  nella  casaiira  abitata  dai  agnori  Moli* 
ni  lAtrai  di  Flrenae,  e  da  noi  vien  qui  jirodot- 
to  un  oammino  di  preziosa  scultura  che  si  con* 
serva  in  casa  del  Turco,  tavola  XXX,  e  di  cui 
fortmatamente  se  ne  oonobbe  sempre  il  pregio 
e  nfon  venne  mai  danneggiato.  Anche  di  q[ue^ 
slld  abbiamo  pur  voluto  dare  un:  saggio  ,  ónde 
si  conosca  inon  solo  il  (genere  di  scultura  die 
fa  spinto  al  maggior  gi^adb  di  prensione  e  di 
gusto  in  questa  età ,  ma  si  vegga  il  lusso  elegan- 
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te  che  era  nelle  case  dei  signori  kaliani,  or- 
nanclp^con  Umut  rtccho&za ,  e  tanta  magnificen- 
za con  sdlide  e  chxreToU  opere  le  loro  inteme 
a)>itaaùpm  .  Lo!  Scamozzi  nella  sua  opera  d'  ar- 
chitettura, come  anche  alcuni  altri  architetti 
lV*odu^ei;o invenzioni  di  questo  genere ,  chequi 
non  rìproduìrremoi  bastando  questo  saggio  dei 
cammini  toscani  che  non  furono  mai  illustrati  e 
nonsono  conosciuti cheda pochissimi  viaggiatori 
dei  più  diligenti:  ma  ciò  chepuò  dirsi  dei  cammini 
si  deve  riferire  ancheagli  ornati  di  finestre,  di  por* 
te,  di  scale  ,  di  angoli  di  palazzi ,  e  d' ogni  altra 
parte  che  fosse  suscettibile  di  simili  abbeUimen^ 
ti:  copiosissimi  e  vaghissimi  candelieri,  e  fireg^  j 
e  meandri,  e  cornici  furono  dovuiique  inta- 
gliati, anche  dagli  artefici  più  comuni  e  toI- 
gari  sotto  la  direzione  di  buoni  architetti ,  e 
non  resta  neppure  il  nome  dì  molti  fra  i  più 
abili  artisti  che  si  consecrarono  a  questo  gene- 
re d' intagli  gentili ,  e  cominciarono  col  basso 
mestiere  di  squadratori  ,  terminando  col  ridur- 
re il  duro  macigno  a  sembrar  moUe  cera,  e 
flessibile  acanto  •  ^ 

(  Benedetto  daRovézzano  però  non  fu  sempii* 
cernente  un  meccanico  ornatista ^  ma.. fu  un 
gentile,  scultore  e  inventore,  e  uno  statuario  di 
non  volgar  merito ,  vedendosi  di  lui  una  bella 
figura  di  s*  Giovan  BattisU  fatta  a  concòrreiir 
za  cpi  priinarj  scultori  di  Firenze  in  S,.  M;  elei 
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X^^re;  Lft  qadb  se  non  avesse  un  ^f  irófpù  ùi 
paime^aineali  farraginosi.*  per  la nobiltàdella 
testa  e  la  larghezza  di  stile  atar  potrebbe  fra 
le  più  distinte  opere  di  questo  secolo*  Tavo-p 
laLXI. 

^  Da  questi  lavori  del  Hovezsano  si  può  ragion 
iievolmeate  dedurre  di  qitònto   luerito  esser 
dovesse  l'opera  da  lui  impresa  e  ridotta  a  com* 
pimento  mediante  dieci  anni  di  lavoro  conti», 
niiq.del  mpnumento  di  S.  Giovanni  Gualbeito 
il  cpxale  doveva  dai  Valombrosani  collocarsi  in 
s«. Triniti  di  Firenze  ornando  un'  intera  cappella 
ai  riferir^  di  Vasari  con  gì'Ofidissimo  nutnet'O 
ih  figure  to^de  e  gtnndi  quanto^  il  viyo^cheaC" 
con^pffatamenle  venivano   nel  partiffiento  di 
queW  opera  in  alcune  nicchie  tramezzate  dipi-' 
lastìi  pieni  di  fregiature  e  di  grottesche  inta- 
gliate  sottilmente .  L'opera  così  compiuta  col 
lavoro  dei  marmi  fu  distrutta  prima  d'  essere 
coll|ocata  dalla  soldatesca  intorno  il  j  53o  ,  es- 
semlo  la  guerra  intomo  Firenze  ;  cosi  ogni  re- 
sto fu  venduto,  dispetto,  e  mutilato  con  dan- 
no immenso  della  città  e  delle  arti,  e  particola^*- 
mente  con  dolore  acerbissiino  di  chi  impiegò  la 
miglior  parte  della  sua  vita  per  un'  opera  che 
doveva  farlo  passare  all'  immortalità . 

^drea  Gontucci  dal  monte  Sansavino  esso  ^A^J^^ 
pure  precedette  di  parecchi  anni  il  nascere  di  d*  i^«^ 
Michelangelo  e^  fugli  per  kmga  fetà  contenipo- 
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rimeo«  Fra  tutti  gli  scukori  che  iioii  digeeseirò 
cLJla  scuola  del  Bonarroti ,  fu  questi  il  più  tm* 
lente  nel  finire  4'  un  secolo ,  e  nel  conìinciare 
d' un  altro ,  debitore  della  sua  istruzione  e  dei 
suoi  progressi  ad  Antonio  dal  Pollajolo .  Miche- 
langelo se  arer  poterà  un  rivale  nei  suoi  coevi 
non  doveva  temerlo  che  nel  Gontuòci  buon 
architetto,  fonditore  e  scultore  molto,  nobile  ed 
elegante!; 

I  lavori  di  questo  artista  non  sotto  pochi  ^ 
poiché  operò  con  grande  attività  e  venne  riòer- 
oato  in  Italia  e  fuori ,  dimorando  per  nove  an« 
ni  alla  corte  dei  re  di  Portogallo  Giovanni  H 
ed  Emanuelle  9  ove  fece  infiniti  lavori  di  ogni 
materia.  Belle  e  distinte  furono  le  sue  sculture  9 
di  Genova ,  come  celebratissimi  i  monumenti 
eretti  nella  chiesa  del  Popolo  in  Roma  por  or- 
dine di  Giulio  n  ai  cardinali  Ascanio  Sforza  ^ 
e  Recaìiatif.  Non  presentiamo  di  lui  che  le  due 
belle  statue  poste  sulla  porta  maggiore  del  bat- 
tistero di  S.  Giov.  in  Firenze  rappresentanti  il 
battesimo  di  Cristo,  atteggiate  con  singolare 
nobiltà  di  movimento ,  e'del  più  purgato  dise- 
gno  chfe  dir  si  possa,  quantuncpie  ebbero  Y ul- 
tima mano  da  Vincenzio  Danti  Pertiginb.  Vedi 
tav.  LXn.  Anche  il  grnpjìo  della  Vergine  ,  S. 
Anna ,  e  il  Bambiiìo  che  vedesi  nella  chiesa  di 
S.  Agostino  ili  Roma  è  dà  noi  presentato  nella^ 
stessa  tavola  e  remler^Hbe  ima  miglior  idea  di 
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quésta  semplicissima  ed  aflbttuosa  oomposiaifo-*' 
ne,  st  il  disegno  non  fosse  stato  reso  con  (inai-* 
che  imperleaione  •  Di  questo  grippo  bellissimo 
ne  fìi  sempre  fatto  maraviglia,  e  servi  quanto 
ogni  altrier  delle  più  chiare  opere  di  Andrea  a 
costituire  ta  sua  fiuna  • 

L' opera  però  grandissima  é  uisigne  che  fiif^l 
addossata  da  Leon  X  dei  oompartimen^  e*  delle 
sculture  ddTestemo  della  santa  €asa  nella  cfaie» 
sa  di  Loreto  fii  quella  óve  pose  ogni  stadio  e 
Ogni  sforzò  per  segnalarsi,  e  fu  precisamente  in 
tèi  circostauea  che  può  dirsi  egli  formasae  una 
scuola  • 

Sette  grandi  compartimenti  per  tstonrie  in 
basso  rilievi,  otto  nicchie  grandi  e  otto  piceo» 
le  per  statue  di  grandezza  naturale  v  e  dtri  vam 
minori  ideati  dal  Sansovino  per  corrispondere 
idla  prima  invenzione  di  Bramante  9  a  cui  fa 
dato  l'incarico  di  quest'edificio, davano  luogo 
a  sfoggiare  con  tutto  il  magntero  e  neoffi*iiK>no 
<xicasi(me  a' più  distinti  artisti  di  quell'età.  I»- 
▼entò  e^  questa  decorazione  legantissima ,  ma 
-non  potè  compire  tutti  i  bassi  rilievi,  che  furono 
terminati  alcuni  dal  Baadinelli,.  altri  da  Raffael* 
lo  da  -M.  Lupo,  non  coodncendo  a  piena  esecu^ 
zione  che  uno  dei  più  grandi ,  quello  cioè  ch« 
rappresenta  l'AnnunEiazionr  descritto  con  pom-» 
pose  e  giuste  espressioni  dal-  Vasari  nella  sua 
vita;  e  Girolamo  Lombardo^uò  allievo,  e  Gio- 
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xsok  Bologna  <  €  ti  Tnbolo  terunuArono  (dititf 
ciò  che  abbiam  più  sopra  indicato)  tutte  le  al» 
tre  istorie  che  lasciò  imperfette  in  queste  luogo. 
Non  potè  egli  finire  tampoco  i  profeti  ne  le  si* 
bìlie  che  doverano  porsi  neUe  nìcchie  ;  e  questi 
e  quelle  furono  poi  scolpite  dal  Lombardo,  e  da 
Gu^ielmo  della  PorU.  Sarebbe  5^io  nostro 
desiderio  di  poter  ottenere  disegni  aocurala  Jà 
questi  lavori,  ma  è  incredibile  la  difficoltà  che 
s'incontra  per  T oscurità  del  Santuario,  la  fre- 
quenza ad  ogni  ora  dei  devoti,  o  la  distrazione 
invalontaria  che  cagionasi  reciprocam^ite  ^  la 
quale  togKe  il  poter  disegnare ,  senza  che  dalla 
volgar  ignoranza  si  attribuisca  quest' innocente 
e  anzi  lodevole  atto  di  culto  verso  le  arti  a  una 
specie  di  profanazione  •  Per  la  qual  cosa  diffi- 
ciUssimo  è  il  trovare  chi  vogliasi  assoggettare 
di  èsser  guardato  a  sinistro  per  sodis&re  il  de- 
siderio delle  colte  ed  istrutte  persone  • 
M«8o  Bo-       Michelangelo  s' inalzò  molto  al  disopra  di  tutti 

scoli  e  Sii-  *^  *  ir» 

▼IO  Co:>iiii.  <piesti  scultori  perla  forza  dell*  inventare ,  la  ne- 
rezza del  disegnare,  ma  si  servi  di  parecchj  tra 
loro  nelle  stesse  sue  opere,  come  per  esempio  nel 
mausoleo  di  Giulio  impiegò  alcimi  di  quei  bravi 
fiesc^ani  esciti  dalla  scola  del  Ferrucci.  Uno 
di  questi  fuMaso  Boscoli  Fautore  di  due  An- 
gioli assai  pulitamente  scolti  in  quel  sepolcro  - 
ciie  Andrea  Ferrucci  non  potè  terminare  in  santa 
<ML  'Novella^  e. ohe  madonna  Antonia  Vespuc€:i 
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fece  ìnakare  al  soo  marìlo  Messer  Antonio  Stroz** 
zi,  tavola  XXXHI,  sul  q^l oggètto^prèse equi^ 
TOGO  il  Bottarì  nelle  note  al  Vasari  T.il  a  cak'O 
i58,  ore  indicò  qiiésto  Boscolì  da  'Fiesole  oonie 
se()laro  dèi  Cantùcci^  è  invece  doveva  dire  'del 
Ferrucci  ;  il  >primo  non  è  verisimile  cbe>^v^^e 
per  scolaro  'ano  ehe  dice  vasi  creato  del  seecMl^ 
do,  e  prendeva  ai  continuare  le  opefe  sue.  Il 
Bonarroti  fecesco^ire  nel  suo  deposito  di  Ghit 
lio  II  la  statua  giacente  del  pontefice  a  Maso^ 
del  Bosco  (che  potrebbe  esser  Màso  Boscoli), 
e  altri  lavori  nello  stesso  monumento  diede  a 
&re  allo  Scherano  da  Settignano  come  a  Raf- 
faello da  M.  Lupo;  e  nella  cappella' dei  depositi 
m  Firenze  si  servì  di  Silvio  Cosini  altro  fiesù^ 
lano^  che  lavorò  egli  pure  nel  monumento  sck 
praccitaio  di)M«  Antonio  Stro2Ù,  ov^  mentre  il 
Boscoli  scolpiva  gb  asigeb,  egli  vi  fece  l' inèna** 
gine  della  Madonna  •  Quésto  Cosini  meritò  ce- 
lebrità fra  quéUi  molti' chededicaroiìsi  agli  or-- 
«amenti,  intagUandò  fo^airti y grotteschi ,  ma^ 
scherette  ^  oosiochè  Michelangelo-  nella  detta* 
cappella  a  lui  affidò  questa  parte  di  hinga-  e  dif^ 
ficile  esecuzione»  Questi  «scultori  minori  «raiio 
appunto  eome  quei  lavoratoti  d' òmamentf  e  di 
stucco  9  che  se|piono  anche  oggi  le  tracce  loro 
assegnate  da  maggiori  artisti  nelle  opei^  di 
molta  importanza,  veggendosi  anche  che  que* 
sto  Silvio  stette  lungamente  con  Pierino  del  Va^ 
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ga  come  Atnecatwe  in  Oenoya,  oTe  «doiaiaroiio 
pare^ebi  edifici  V  xmo  eo'^auoi  riKevi,  e  V  altro 
eoi  suo  pemiQtto  gemile  «  SìItìo  Gofiìm  peroni 
eleyò  sidla  maggior  parte  di  simili  laToratori,  e 
la  cappella  Mùoerbetti  in  S«  M.  Novella  jin'fFi- 
reoze  Jie  jTii  lède,  e  i  lavori  che  condusse  nel 
Diiomo  di  Milaao  alla  cappella  deU' Albero  f^i 
«leritaroDod'esier  Attribuitital  più  raro  scar* 
pfsUe  che  U  mebcanica  dell'  arte  possa  rantore , 
Tiilet  A  dire  ad  Agostiao  Busto  detto  ilBamba}a: 
Vi4i^  da  quanto  dice  il  Vasari,  che  asserisce  la 
morte  di  questo  ipultore in  quella  ciità nell'età 
4ì  4^  anni,  e  dalla  ^ìcure^Ka^con  cui  accenna 
ehe  laTOirò  nell'interno  4elU  Basilica  e  precisa** 
mente  uL((uie3taoap]^eUai.  due  bassi  riberi  della 
sposaliùo  della  Vei«;ine  e  delle  noazediCanain 
Galilea,  e  più  di  tutto  dal  genere  di  quei  laro» 
ri  dcgantissani  sembra  fiior  di  dubbio  che  deb^ 
bano  esser  riccmoBciuti  per  opeve  del  Cosini . 

•  Tornando  perù  a  Maso  Boscoli  non  bisogna 
confonderlo  con  Giovan  Bossoli,  posteriore  e 
natÌTO  di  MiMtepulciano  oontenporaneo  di 
Vasari,  che  &oe.  molti  atucchi  in  Firenze  nel 
palanco  del  duto  Cosimo  «  e  nel  oaatello  di  Par» 
ma  pel  duca  Ottario  Fameise,  ore  aco^ì  4Ìirer« 
se  fontane  gra^io^etie  rimase  al  aerrizio  di  quel- 
la Corte  con  buona  provrisione  ;  continuando 
ancora  a  far  ^are  di  raro  e  agilissimo  ingegno, 
mentre  il  Va^ai^.^taTapiibblioando  le  vite  dei 
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piM«ni«.bi  ifU0Ao  luogo  erediamo  dS  «hhi  4ù- 
vi9r|ipmte]iÌM  jl  nome  di  icpie)  Federigo^  BrMt«^ 
dAHa  da  UkrbiBO  V  ohm  nel  palazso  ducale  di  cfuéU 
la  citfa  adornò  le  Toke  di  quelle  sale  oon  eie- 
gaiM^iini  comparlimenti  ed  ornati  secondo  lo 
siile  ed  il  fpaslo  del|a  sbuok  l)OS€atia,amd'd(^ptà 
«e^callanti  artefici  io.  quella  pn^e^iokie  che  vài* 
oe  dimé»tioato  da 'plesso  che  tatti  i  raccogli«-^ 
tmti  delle  memorie  dell'arte.  tv 

Tee  fra  là  statue  t)i&  diatiute  ebe  laseui-  Fmiiccsco 

^  RUAtlCl  • 

tivra  produsse  nel  pHucipìo  del  sepoto  X¥I 
veggoBsi  in  Firene^e  sulla  poctf  '  del  Batlfil^te* 
ro  che  riguatda  verso  Toplsra  ^  e  quéste  pos  ' 
sono  mettersi  fra  i  lavori  più  perfetti  dell'arte. 
Elie  fiirano  getune  in  bronzo  dà  Ft-ancesco 
EustÌ4À  eon  tal  gratide^^a  di  stile,  tal  nobiltà, 
tali  laiìae>  e  pnàie  di'  ]M»ineggiameiiti ,  e  gravi* 
tàdipensiére  ol»e  saNd>be  ^rdiimènto  Casseri-' 
UT  che  da  posteriot-i  òj^èm  fossero  state  supera- 
te. Noi  non  abbiamo  dubbio  ih  convenfre  pie-' 
nomente  che  dal  S.  Matteo  di  Ohiberti  a  (pie- 
8ie  vedasi  un  passo  deU^  arte  fatto  coti  Mice 
successo  e  sema  pei^car^  in  alcun  genere  di 
esa^radeike .  Un  levita  ^  uh  fkf Iseo  ^i  np^ 
pittsentano  laterali  a  un  S.  Giovanni.  Alla  ta- 
viola  LXn  da  noi  riportansi  le  due  prime ,  ac- 
ciò si  cono^,  per  quanto  il  permettono  pochi' 
delitieaitlenii,  fl  lacile  e  nobile  poisare  di  quéste 
due  figure  «uove  àfiatto  nel  loro  movimento ,  é 
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Dtst  nMido  0OU  poi  furona.ibstrjbuitje  le  pi0(;lte  « 
oltre  la  béUa  scella  di  testeyneUe  quaK  seoftfi  «I* 
cuna  fervile  imitatone  vedesi  lo  stadio  ad  tm^ 
tempo,  dell' iantico  e  ddla  ttatuià  ;  che  è  '(]iiaii<^- 
to  dire  un  bello  ideale  adattato  a  tali  soggetti , 
che  ìiùn  »  videro  prima  «di  quel  monieiito  tra^ 
tali  dall' aite  della  scultiira  .11  Rùstici  uon^  era' 
ne  alGevo,  ne  imitatore  di  Michelangelo'.  E^i^ 
aveva  studiato  sotto  Leonardo  da  Vinci,  è  lui* 
cònsvltd  unicamente  nel  fovmare  i  modelli^  di 
questo. stupendo  lavoro. «Furono  le  ite  statile 
ritemite  pi&r*  opera  clàssica  in  tutte  le  età^  e 
certamente:  possono  annoverarsi  fra  le  più  hel*t 
ledi  FlirenzCé       ;  '  \     . 

E  però  singolare%  anzù  strano^  che  quasi  nes-* 
sun*  altra -cosa  ci  rimanga  di.  questo,  scidtòee^l 
che  passò  nef^  ultimi  anni  in  Francia  chiama- 
tovi dfl^ Francesco  I  per  un*oavaUo  sudi  cui  dòve-i 
\  a  esser  pQSta  la  sua  statua^nVàsari  riporta  oon> 
esattezza  di  circostanM^  come  quest'uomo  véra* 
mente  distinto  pel  suo  merito  .nell'arte,  oiltceohÀ^ 
per  Usua  ottima  morale  e.  le  sue  virtù*  Ibssepet^ 
qualche  sinistra  ed  ingiusta  pre^veaiiione  }irea»^ 
fli  mira  da  uno  dei  capi  del  magistrato  jael  mo^ 
mento  che  dovevasi  estimare  le,  tre  statue  da 
noi  indicate,,  affine  di  rim^^érame  V  aùtone./ 
Egli  infatti  per  la  sua  p^rte  scelse  Mk:lielan(|eK 
\i\  Sonar  roti  ^  mentore  pqr  V  a}tr4  iU  soelto  Bac* 
cip  d' Agnolo  i^to^iiitpne  di  legnami  «d  archi* 
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l^ltoy  beaohò  iti  Fii-eaate-^Hitio  altri  ai^èfìci  <ii 
maggierfrido'da  f<oter  essere  contrapposti  prà 
degubmente  in  un  iole  giudizie  iniportantissi 
aw^iuà  Booarroti.  Non  convetmero  i  giudici ,  ed 
ésipodò  appena  stalo  soddisfatto,  e  a  ftlenlo^  ìò 
Mtthorr'diiquatlrocento  scudi  in  luogo  ditiooò 
cbe/netoerilavaiMavoro^  si  disgustò  dell'arte 
e*  sfuggì  tigni  altra;  occasione  per  operare  fa* 
céudoiiroponimentO'di  mai  più  ifnpacciarsi 
eop  magistrati.  L'ignoranza  e  la  persiiasiona 
hanno  le  molte  volte  ruinato  le  più  bdlle  iiii- 
preses  e  hanno  avviliti  e  posti  in  non  cale  uo^ 
mìnif.Mnìmi  per  mettere  avanti  ingegni  medio- 
eri.  I^o  splendore  della  dignità  fece  credere 
talvolta  a  molti  personaggi  di  poter  dettare  con 
pubblico  danno  dal  loro  seggio  autorevole  per- 
sino i  pi*ecetti,  e  i  giudizj  di  quelle  arti  e  di 
tiaelle  scienze  che  non  conoscevano  ,  e  rinno- 
•voskifdnohe  per  questi  stodj  ciò  che  per  le  co^ 
se  civili  fu  espresso  nel  quenlro  della  Co/iinma 
(dipinta  da  'Apellè  /  L'arroganza  dittatoria  di 
quel'  Rtdolfi,  allora  capo  dell' uffizio  dei  consoli 
in  Firenze  ,  per  astio  particolare  contro  Gto« 
^a»  Francesoo  Rustici  9  prevalse  al  segnò  che 
rimaae'  priva  l'Italia  di  molte  altre  opere-,  le 
quali  sarebbero  escile  dalla  mano  di  questo  in- 
dusireiartefiteamaregjgiato.  Elsempio  foèalinerl'- 
'ie  rinnovjitosi  poi  tante  volte,  giacché  ^i  vide- 
ro in  ogni  «età  uomini  d^i  nuUa*  elevati  ji^i* 

Tom.  r.  >4 
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ischerz9  della  fortuna  acligùitÀ  ióimerUatd  se^ 
dersicol  berretto  dì  Midn  e  seùtelisìai^  sii  (att 
te  le  opere  di  gosCo  •  Per  la  qual  cosa  h  demòr 
lirono  molte  preziosità  t  e  tante  barbare  aoiti« 
tuzioai  si  vidisro  sempre ,  neile  quaV  la  squt* 
sitezza  di  ciò  cbe  si  perdeva  oo&era  certamett^ 
te  pareggiata  dalla  mediocrità  di  quanto  ireni«> 
va  surrogato,  e  ciò  per  proteg^re  uomini  ìn^ 
feriori»  o  per  adulare  vilmente  il  mal  genio  dei 
grandi  »  o  per  quella  strana  teodenaa  ebe  f»iir 
anco  taluni  ebbero  sempre  di-  opporsi  al  con  * 
senso  ed  al  voto  universale  •  La  cognizione  ^ 
tutti  questi  avvènioienti  somministrerebbe  una 
serie  di  (alti  numerosa  e  singolare,  chef  come 
inciampo  al  progresso  dell' airte  e  alla  celebrità 
degli  artisti  oifrirebbe  (brsb  ùo  maggiore  èlen^ 
co  che  non  quello  delle  prospere  vicende  rac- 
■coltedall.d  storia  per  dimostrare  gl'incitamenti 
i  quali  condussero  questi  studj  verso  la  loro 
xperfezione.  »     '      - 

Il  più  ardito  nell'  arledella  s<Al  tura  che  osò 
misurarsi  e  ^(idare  oirgo'j^liosamente  tutti  i  suoi 
4;ontemporanei  «  cl)e  trattò  con  dispregio  Je 
atesse  opere  di  MicbeUpgelo,  e  che  condoase 
il  piaggior  numero  di  opere  in  qu^st' artOrfu  il 
£andin,ellÌ9  il  quale  si  mostrò  in^  tutte  le  sue 
produzioni. un  poMibero  disegnatore  ma  fiero 
inv^n^prO)  sempre  voglioso  d'imprendere  ope- 
*re  colossal&t  p  di  fiofj^iera  tutte  leoccaaioni  per 
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1^  quali  eclissare  s  i;ome  sperava,:  il  merito  di 
tutti  i  suoi  ant^agpnisti .   .       ; 

Se  leggendo,. più  qhc;  la  storia  dell' drte^  la 
vita  di  questo  i^rttsta  si  dovesse  dedurre  il  suo 
merito  da  quanto  gli  accadde,  e  dal  biasimo, 
crudele  coq  cui  furono  censurate  le  sue  scul- 
ture, e  dalle  satire  asprissime  che  apparvero 
ip  molte  occasioni  di  scuoprire  al  pubblico  di 
Fireh:^e  (e  oper^  sue,  si  direbbe  con  ragione 
esser  questi  uno  degli  ultimi  neir  arte,  e  non 
meritare  che  il  suo  nome  passar  dovesse  ^Ua- 
posterità.  Ma  le  opere  del.  Bandinelli  ci  rima- 
sero,  le  satire  si  dileguarono,  o  non  si  conser-. 
vò  memoria  di  queste  se  non  per  la  diligenza 
dei  biografi  che  le  raccolsero*  Il  suo  gruppo 
colossale  di  Ercole  e  Cacco,  per  quanti  dift^tti 
esso  a)>bia,  non  é  privo  di  grandi  bellezze,  e 
la  mancanza  che  si  rimpròveira  nell'insieme,  non 
può  ne  deve  riguardarsi  come  difetto  esclusivo 
di  questo  scultore  in  un'età,  che  pur  troppo 
volendo  sfoggiare  con  pompa  soverchiala  scien- 
sa  dell'arte,  cominciava  a  perdere  di  mirai  ca- 
noni più  severi  delia  perfezione:  e  in  cui  i  mez- 
zi per  giugnere  alla  meta  dagli  artisti  deside- 
rata erano  troppo  ostentati. Queato  gt'uppo  fu 
lacerato  da  satire  mordacissime,  e  lo  stessa 
successe  del  suo  Adamo  ed  Eva,  e  del  suo  Pa*. 
d  re  Eterno.  È  però  vero  che^ììoa  tutte  leop^rc^ 
di  questo  artefice  furono  condotte  con  eguale 
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impegno,  poichiè  a  troppe  cose  attese  per  prò* 
cacciarsi  gran  copia  di  lavori ,  coi  t|iia!i  si  au* 
mento  il  numero  dei  nemici  e  dei  rivali ,  che 
inasprì  anche  di  più  per  averli  con  modi  inur- 
bani irritati .  Ebbe  con  tutti  questioni  acerri- 
me,  ed  io  ispecie  col  Cellini ,  tornato  che  fu  di 
FVancia  9  allorché  gli  venne  data  da  fondere  la 
statua  del  Perseo;  La  cognizione  dei  quali  fatti 
minutamente  estesa  dal  Vasari  nella  vita  di  Bac- 
cio ci  dà  a  conoscere  come  talvolta  ragioni  estrìn- 
seche affatto  al  merito  degli  artisti  potrebbero 
presso  dei  posteri  attenuare  la  loit>  fama,  ove 
le  opere  mancassero  di  attestare  imparzialmen* 
te  il  merito  loro. 

Fortunatamente  è  tanta  la  copia  delle  scul* 
ture  del  Bandinelli^  che  sebbene  molte  ve  n'ab- 
biaci trascurate  od  imperfette,  null'ostante  ne 
rimane  un  ampio  numero  per  far  prova,  della 
sua  arditezza  nel  disegno ,  della  grandiosità 
nel  suo  stile ,  e-  di  quella  fierezza  che  si  può 
dire  venne  messa  alla  moda  nelle  opere  singo- 
larmentedi  scultura,  mentre  egli  viveva  .  Pose' 
hi  mano  al  pennello  con  poco  successo  del  co- 
lorito, ma  non  con  poco  merito  dell'  invenzio* 
ne,  anzi  preziosi  furono  quei  suoi  disegni  che 
Tennero  conservati  alla  perpetuità  dai  famosi 
bulini  di  Marco  da  Ravenna,  e  di  Agostino  ve- 
neziano. Nelle  Tavole  LXIV  e  LXV  veggonsi 
alcune  opere  sue,  e  primieramente  la  nustr« 
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attenzione  è  richiamala  da  tre  ili  quelle  figure 
scolpite  sui  piedistalli  fra  i  balaustri  che  rac* 
chiudono  il  Presbiterio  nel  duomo  di  Firenze, 
ove  fu  ajutato  da  parecchi  altri  scultoria  ma  t 
quali  lavorarono  sotto  la  sua  direzione  in  que* 
s t'opera  che  venìne  a  lui  solo  allogata  • 

Queste  figure  acolpite  in  istiacciato  rilievo 
sono  fra  le  opere  più  stimate  di  Baccio,  e  le 
mosse  non  tanto  quanto  le  bellissime  pieghe  vi 
si  debbono  ammirare,  e  talmente  larghe,  e  fa* 
citi,  e  distante,  che  dai  moderni  non  furono  su- 
perate;  giacché  nessun  avviluppamento  e  mol- 
ta scioltezza  si  scorge,  che  lasciando  senza  af- 
fettazione vedere  le  forme  del  nudo  sottoposto, 
segnano  nondimeno  grandi  linee  e  bellissimi 
partiti  •  La  figura  volta  da  tergo  è  da  se  sola 
una  prova  delle  più  distinte  di  quanto  abbia- 
mo finora  asserito.  Questi  marmi  vennero  mo- 
dellati, e  fra  le  opere  della  scultura  moderna 
sono  le  più  sicure  da  proporsi  allo  studio  di 
chi  sì  dedica  a  un'arte  piena  di  tante  difficol- 
tale non  è  meraviglia  se  a  tale  perfezione  giun- 
se nello  studio  di  panneggiare  avendo  nella 
prima  età  fatto  grande  esercizio  sulle  opere  eli 
Filippo  Lippi,  e  avendo  succhiato  il  buon  lat- 
te degF  insegnamenti  di  Lionardo  da  Vinci,  che 
conviveva  moltissimo  con  Giovan  Francesco 
Rustici  maestro  del  Bandinelli .  Il  basso  rilievo 
che  da  noi  si  presenta  é.  parimente  fra  le  più 
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celebrate  pi^o^iiziòni  (lei  BaDdinelli  :  qitesto  5i 
Tede  in  Fi^reiiztt  sulla  pitissa  di  «ati  Lorenzo ,  ed 
orna  ana  delle  frónti  del  basamento  grandioso 
éul  quale  dòvevà'^esser  posta  la  stàtaa  sedente 
scolpita  dallo   stesso  artefice  rappresentante 
Giovanni  de' Medici  detto  daile  bande  nere^  k 
quale  non  venne  tei^minata ,  e  fiiàase  soltanto 
alia  pubblica  vista 'esposta  quésta  gran  base'» 
ove  sono  presentati  inoanei  a  Giovanni  molti 
prigionieri  colle  mani  legate,  e  donne  ignude 
scapigliaite ,  non  come  dice  il  Vasari  (mosso  da 
prevenzioni  contrarie  a  questo  scultore) ^e/124 
invenzione  e  senza  mostrare  affètto  alcuno  • 
Egli  è  verissimo  che  sottoponendo  questo  bas- 
so rilievo  all'esame  e  alla  critica  più  rìgorosa 
vi  si  trovano  alcune  cose  disconvenire'  ed  al- 
cune altre  di  una  poco  significante  espressio^- 
ne  •  Vedesi  che  le  due  donne  nella  parte  ptà 
aderente  al  fondo  dietro  la  figura  di  Giovanni 
sedente  sembrano  poste  per  riempire  lo  spasio 
e  senza  che  prendano  alcuna   parte  ad  ana 
azione  ove  esse  pur  sono  il  principale  oggetto: 
'ma  tanto  più  fredda  apparisce  la  loro  positura 
quanto  più  espressiva  vedesi  eteere  quella  di 
un'altra  bellissima  donna  tratta  a  forza  da  un 
soldato, la  quale  ricorda  quanto  di  più  bello 
in  fatto  di  pugne  scolpirono  gli  antibhi ,  e  cho 
in  tutte  le  sue  estremità  denota  una  vera  efor* 
ie  p^uiftione  di  dolóre  e  di  rabbia  per  essere 
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sfì*dppBU  da''  suoi  e  tratta  a  forza  dinanzi  al 
Tincitore  per  diritto  di  conquista;  Potrebbesi 
tfovalrea  ridire  dallo  severità  della  Critica  sul- 
la intera  nudità  di  un  soldato  mostrato  in  ischie* 
na  che  trae  per  la  barba  a  forza  un  prigione  : 
invece  però  che  irritarci  della  nudità  di  que- 
sto soldato  COSI  atteggiato  per  far  pompa  del* 
i'arte  a  seconda  del  gusto  allor  dominante  e 
còiriiatorità  di  esempli  maggióri,  ripugna  piut- 
tosto al  nastro  modo  di  giudicare  intorno  le 
beUt'zze  e  le  convenienze  deli' invenzione,  il 
veder   come    cru<Ìamente   costui    inveisca  in 
isconcio  modo  traendo  per  la  barba  un   uomo 
inerme,  prigione,  colle  mani  legate  a  tergo, 
efiiginocchiato«  ^espressione  delia  figura  sul- 
dinanssi  parimente  in  ginocchio  è  piena  di  ve« 
rita,   di  affetto,  e  di  nobilissimo  decoro^  seb- 
bene la  barba  dia  alqaanto  nei  caricato  •  Ag-* 
giugni  11  Va$ari  che  nell' indietro  la  figura  che 
sulle  spalle  reca  nn  majale  sia  fatta  in  dispre- 
gio di  &f  •  Baldassa^e  da  Pescift  col  quale  il  Ban- 
dinelli  aveva  atuto  in  quel  tempo  alcune  tn^ 
che.  Ma  quand'anche  ciò  fosse,  nulla  toglie  alia 
proprietà  dell'invenzione,  poiché  con  questo 
cenao  accessorio, ppsto  saggiaoienjte  ir^  Jontano  > 
si  dimostra  conye  pur  troppo  Pavidità  del  bot- 
tino ,  e  la  liceoza  inilUare  su  tutti  £>II  averi  si 
esifio4^  %  e  gii  vouMak,  e  le  so^Un;^#  »  e.:gli  ,am- 
inali,  e  le  prezio^fità  indistintamente  metta' * 
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rnbha,  e  non  lasci  cbe  tracce  éi  lungo  dolore 
e. di  amaris^imo  pianto.  Il' disegno  delle  figure, 
non  è  riprovevole,  e  sebbene  il  totale  non  sia 
esente  da  alcuni  difetti  che  abbiamo  imlicati  t 
non<iiaieno  può  eaurnerarsi  (ra  le  buone  prq- 
duzioni  del  secolo  :  ch^  se  in  tutte  le  sue  parti 
fosse  corrispondente;,  allora  dii^i  potrebbe  ope* 
ra  perfetta . 

L'abitudine  di  vedere  su  quella  piazza  untai  . 
monumento;  Tessere  rimasto  isolatole  in  certo 
modo  negletto,  poiché  mancando  della  sovrap* 
posta  statua,  questa  parte  accessoria  dovette 
finora  tener  luogo  della  principali;  il  modo 
aspro  e  scortese  con  cui  il  Vasari  parlò  di  que- 
sta scultura;  le  prevenzioni  contrarie  che' fino 
da' tempi  in  cui  fu  scolpita  erano  in  Firenze  con-, 
tro  le  opere  di  Baccio  9  prevenzioni  attirate  e 
provocate  dalla  sua  arroganza  medesima;  tutte 
queste  cause  scemarono  molta  di  quella  vene- 
razione che  merita  una  tal' opera,  e  s^abituò  il 
popolo  fiorentino  a  passar  con  indifferenza  di- 
nanzi alla  base  scolpita  dal  Bandinelli  (  1  )• 


(1  )'Fra  le  moltissime  satire  che  furono  fatte  sa  tanlé 
o^re  del  Bandinelli  esc\  anche  una  famosa  sumpa  in  k» 
gno  (che  fu  creduta  inyentau  da  Tiziano) ove  per  morder» 
lo  sulla  presunzione  da  lui  dimostrata  nella  copta  deiLao« 
còonte  che  pretendeva  contender  dovesse  in  bellesu  coll'orì* 
ginale,  presenta  tre  sciinmie»  una  grande  in  mesto,  e  doeffc* 
G^Ie  nella* stessa  aitjliudiiie  del  iuarmo  . 
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.  Villino  «1  basto  rilievo  di  quella  fiorài  vi  voi-.  |^^^«^« 
la  inisthienasì  bea  pani>eggi'ita,  che  abbiamo  i^  • 
oiservato  4illa  nostra. jtav.  LXV,  vei)e|i  quella- 
b^sUa  figura  sedente  di  3.  Co$iuio,  chentiensi 
per  il  iffipo  d'opera  del  frate  Montorsoli^  uno 
di  quegli  artisti  che  ricevette  molti  insegna- 
Denti  da  Michelangelo,  e  di  cui  egli  stesso  si , 
servi  p^r  i  sepolcri  Medicei  •  Trovaai  questa 
statua  nella  cappella  di  san  Lorenzo,  ove  sono 
i  detti  depositi,  riprolta  verso  la  madonna  di  cui 
abbiamo  parlato  nel  Cap,  precedente ^e  che  ab* 
biacQO  veduta  alla  Tav.  LVI.  Per  quanto. siasi, 
lodata  questa  opera  generalmente,  noi  troviamo 
nella  medesima  che  fuor  della  testa  9  esprf?sM)^a 
per  la  dolce  affezione  con  cuj  sembi:a  riguarda:*, 
re  la  Verone,  tutto  il  rimanente  Sfpggiace  a, 
troppe  eccezioni,  e  per  l'insieme  e. la  propor* 
zion.dplle  braccia  (scusati^  di^li  scrittori  in-, 
colpaudp  al  solito  la  scarsezza  del,iparmo)e  per. 
lo  stile  delle  pieghe  imbarazzate  e  triste, le  quali 
rivestono  la  figura  senza  grazia  e  senza  sempli- 
cità .  Se  in  quella  testa  non  fossero  alcune  pic- 
cole durezze  di  stile  potrebbe  senza  difiicoIt;i^ 
mettersi  fra  le  più  belle  opere  della  lAodema 
scultura  .  Questo  frate  rìeseì  uom  Tersatissimo 
neirarte  ed  ebbe  anche  grandiose  occfsiòni^ 
per  distinguersi,  come  ricovderaimo  tutli.colo^. 
ro  che  Uannò  veduto  il  sepolcro'di  Sannazzanl 
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a  iNapoli  (i),  il  itiofinmf^tìto  e  te  oUré  Sf  tikiVre 
fatta^p^iDoria  a  Genova,  te  fontane  di  i^e^jiiua 
ad  altre  minori  opere  qua  e  tà  s<ìolpifee  con  o»oi« 
tQ  lode.  Ma  ciò  che  pr<>va  e^er  egli  Hf^to  Hpu* 
tato  buono  scultore  sono  i  rista  òri  f^ttr  alle 
statue  antiche  mentre  era  iti  Róma  Io  stésso  Mi- 
chelangelo, senza  il  cai  totò^non  sembra  che 
,  g*l  si  fossiero  dovute  addossare  si  gelose  incom- 
benze (a). 

Baflkeiio        L'altra  statua  posta  nella  tavola  da  noi  so- 
da Monte*  , 

lapo .  praccitata  e  rappresentante  un  san  Dàibiano  è 
opera  di  Raffi  elio  dà  Motitèltìpo;  non  solo  al- 
lievo di  Michehhgelo,  ma  sòolplta  ,  come  dice 
il  Vasari,  sopra  un  modello  dello  stesso  Bonar-^ 
roti.  Noi  cft-ediamo  che  la  medesima  dertvàzio* 
we  abbia  «oche  tjiieìh  dA  frate  MontOrsoli, 
giacché  atnendue  srobb  d*  uno  stile  talmente 
rassomigliante  che  cfrfébbersi  opera  della  stes- 
sa maofo^  ^e  la  tradizióne  esatta  dèi  cdnteàipo- 

(  I  )  Nel  sepolcro  però  di  Sàa&KÌatx>  la  più  jpàrte  ilei  la- 
vorò (come  pcovò  aaclie  il  SigqoreUj  oella  ^a  optsra  vicaa- 
dt  della  cultura  (ielle  due  Sicilie)  è  di  Girolamo  SaoU 
Croce  Napoletano,  tcrininato  poi  dal  frate  MontorsoIi. 
'  (s^knehe  in  qàtestb' fce^Mo  X Vf  le  ec^pdrddim  Hel^éM 
^*f^>«9Ì  «alt  Vo.^l»P*'a»isii  ^  il  glieli  poseroda  ai^t^  allo 
•carpello  e  alle  seste  j  e  gli  scrittori  aiyioverano  fra  questi 
Un  fra  Vincenzo  Casali  fiorenliiió  scolare  àel  H-ate  Montor- 
•all,  utof^'TifettSoÉSaittlni  pàrfmeate' iibmfMM> »  «tu fra 
44«op«(da  V^rb9,  «  ^«l  (ra;P(w/ita^'  hì^]o  Lottai,  che 
fini  poi  dandosi  all' arte  d' intagliare  io  rame.  Di  tutti 
queni  il  Baldinucci  riporu  le  opere  e  le  oiemorie . 
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ranei  noo  ci  assicurasse  dtversann^tìCe  •  Gli 
stessi  avviluppamenti  nei  panneggiare  tolgono 
ad  ameodue  questi  lavori  quel  prodigio  di  seni- 
plicità,  e  di  facilità  che  pur  tanto  è  prezioso 
selle  opere  dell'arte,  se  non  che  la  testa  del  S. 
Damiano,  scolpita  da  Raffarello  da  Montelupo  , 
ba  un'espressione  meno  dokre  ed  affettuosa  di 
quella  del  Montorsoli .  Il  sepolcro  di  Baldassar 
TurinidaPesoia  nella  cattedrale  di  quella  città 
può  dirsi  l'opera  più  insigne  di  questo  sculto* 
re^  nella  quale  studiò  ad  ogni  modo  d'imitara 
il  maestro  ;  e  rifletteva  un  colto  amatore  delle 
arti  di  quel  paese ,  che  con  quest'  opera  Raf- 
faello da  Montelupo  studiò  di  fai^i  perdonare 
il  discredito  in  cui  avevanlo  posto  le  querele 
di  Michelangelo  per  le  due  statue 'che  avevagli 
date  a  fare  in  Roma  nel  sepolcro  di  Giulio  II  e 
che  furono  da  lui  male  eseguite.  Lo  stésso  può 
dirsi  delle  non  molte  altre  opere  di  qnesto  ar- 
tista,  sia  di  stucco  che  di  marmo,  avendo  egli 
tornato  divei^si  luoghi  in  caste!  S.  Angelo  sullo 
stile  affatto  del  suo  institutore. 

Gentili  furono  le  sculture  di  Niccolò  detto  il  ii  Tribolo 
Trìbolo  che  visse  in  questi  anni  e  allevalo 
nel  mestiere  dal  padre,  che  fu  Quello  di  le* 
gnajolo  di  quadro  e  d' intaglio ,  passò  sotto 
la  scuola  di  Jacopo  SanMvinodel  'quale  non 
parliamo  per  ora  •  Lavorò  molto  in  modeUi,  ia 
fontane,  in  cere,  in  stucchi,  e  in  occasione  di 
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feste ,  come  toccò  già  a  tutti  coloro  che  erano 
famosi  oeirarte.  Copiò  con  rara  esattezza  e  dn 
ligenza  alcune  opere  di  Michelangelo,  ma  non 
lo  imitò  quando  compose,  tenendosi  assai  più 
delicato,  e  più  svelto,  cosicché  se  maggior  nu** 
mero  delle  opere  sue  restasse  e  fosse  per  quelle 
più  noto,  e  più  celebrato,  potrebbe  ritenersi 
per  il  Parmigianino  fra  gli  scnltori  di  quell'età. 
Le  sculture  da  lui  eseguite  intorno  le  porte  di 
S.  Petronio  in  Bologna  possono  attestare  del 
modo  d' inventare  e  comporre  del  Tribolo  ,  e 
singolarmente  i  suoi  bassi  rilievi  direbbei*si  im« 
magioati  colla  grazia  e  semplicità  dell'  età  an« 
teriore.  Si  veggano  le  tavole  Ile  LXVi.  Le. 
forme  non  sono  esagerate,  i  panni  non  fanno 
ravvolgimenti,  l'espressione  è  soave,  le  teste 
sono  di. bella  scelta,  e  non  si  scòrge  punto  di 
quella  fierezza  dominante  che  aveva  impresso 
ormai  un  carattere  uniforme  in  tutte  le  opere 
di  scultura  nella  metà  del  seccJo . 

Meriterebberod'essere  più  conosciute  lestorie 
grazi  osamente  scolpite  da  questo  maestro  intorno 
le  citate  porte  per  porre  in  maggiore  evidenza  il 
merito  di  uno  scultore  chenon  £u  intieramente 
ligio  al  modo  regnante  in  allora,  e  si  tenne  lon- 
tano più  d'ogni  altro  da  quella  specie  disedu- 
ziooe  che  tanto  alletta  i  giovani  bollenti  e  im« 
«naginosi  »  . 
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'  ^cbeGióiraDDÌ  clalF  Opera  quantùhqtie  al^  ^ioTanni 
ÌJevo  dei  Bandioelli,  e  sefbbene  noa  fosse  nadri- 
to  di  prìacipj  seferi  nell'afte  e  coininciasse  a 
lavorare  in  un  tempo  in  cui  lo  stile nou  poteva 
dirsi  il  più  castigato  e  più  paro,  non  ostante  ai 
tenne  io  retto  sentiero,  e  le  sue  opere  possono 
citarsi  foa  le  più  beltà  della  scultura  toscana. 
La  sua  statua  dell'architettura  scolpita  nel  se- 
polcro del  Bonarroti  in  s^  Croce  «  tavola  LXV,  : 
che  vedesi  unita  alle  altre  due  di  Valerio  Gioii 
e  di  Battista  Lorenzi,  dà  a  eonoscere  lo.  stat^ 
delle  arti  dopo  la  morte  di  Michelangelo.  Queir, 
la  di  mezzo  scolpita  da  Valerio  rappresentante 
la  Scultura  è  di  gran  lunga  inferiore  per  i  suoi 
vestimenti  e  la  sua  mossa,  che  non  si  compone 
felicemente  colle  altre;  questa  non  corrisponde 
all' oggetto,  serabrandopiuttosto  una  figura  dor* 
miente  che  penetrata  di  un  nobile  ed  elevata, 
dolore .  Quella  del  Lorenzi  poi  giace  in  un  modo 
un  po' manierato  e  anzi  sconcio,  non  conve- 
niente a  tanta  nobiltà  di  soggetto^  ein  genera* 
le  tutte  tre  sembrano  ivi  poste  a  modello  per. 
esservi  disegnate  e  sono  ravvolte  in  avvilup- 
pamenti artificiali  di  pieghe,  piuttosto  che  na* 
turalmente  posate  e  vestite,  ed  intente  ad.  una 
conforme  ed  istoriata  espressione . 

Due  grandi  stàtue  d'apostoli  scolpi  Giovanni 
dall'Opera  per  l' interno  di  s; Maria  delFiorei 
ove  in  buon  numero  vennero  a  concorrenza  gli 
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sUtiiArj  di  queir^tày  e  portarono  il  tanto  sidle 
eXtttf  sebbene  fu  lodalo  dagli  scrittori  mollis* 
simo  ii  s.  Jacopo  dì  Saósovioo  e  si  ritenne  anzi 
per  una  delle  sue.  migliori  sculture:  ma  ben 
esaminato  ti  si  trovano  grandi  difetti  riuniti , 
oome  ia  testa  pesante,  il  collo  eccedente,  csi* 
lità  nel  braccio,  sioislro, pieghe  mal  scelte,  al- 
cune delle  quali  pel  loro  rientrameuto  ecces- 
siva troncano  affatto  una  còscia  9  e  senza  una 
decisa   prevenzione  non. può  mai  riguardarsi, 
questa  statua  come  una  produzione  classica  di 
un  t^l  maestro ,  che  sebbene  non  andasse  esen- 
te da  certa  afiettatione ,  nuli*  ostante  però  non 
cadeva  di  frequente  in  cosi  gravi  mancanze  di 
insieme.  Vinceazo  Rossi  alhevo  del  Bandinelli 
souUore  delle  forze  d*  Ercole  che  veggonsi  nel 
salone  di  palazzo  vecchio,  fece  il  s.  IMaiteo  che 
sembra  mancare  del  ceiatro  della  ponderazione 
per  lo  spoi^ere  d'una  gamba,  e  T angelo  pari- 
mente per  eccesso  di  un  braccio  manca  dei  giu« 
sto  insieme;  nuli' ostante  questo  fiesolano  non 
era  senza  merito  sopra  tutto  nel  modo  di  tratta* 
re  il  marmo,  e  il  snos*  Tommaso  posto  nel  luo<» 
go  stesso  è  opera  migliore ,  avendo  più  vita  nel 
movimento ,  e  minori  difetti  d' insieme ,  ma  non 
è  però  senza  alcune  affettazioni  che  offendono 
la  gravità  e  la  semplicità  dell'arte.  Migliore  di 
gran  lunga  é  la  statua  di  s.  Andrea  che  scolpì 
Fracesco  Ferruz^iyese  non  avesse  certi  oscuri 
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trapipo  pi:Q(o4di  per  U  sQdjOAAlbcaiia  4i  carte  jii»- 
gh^ypajTfiI^ll^^a  potasi  fra  U  priiieipali.BaBdineUi 
sq,olpìm.S.Fi#tra9inaU  statua  aOQ  vaise  i  kai^ 
riUc?r  AC^pitiimornQ  al  caro,  poiché  quMta  tìffat 
l*a  ba  U  pGsUktswa$^ìfAnkpiati^  p«ganu;  lenraaipió- 
cole  5  i8  lasgia  troppo  4<ki(jlierio  di  i  una  maggiop 
po;bil.tà^  pel  S.Giovaoai  Evaagelìsta  di  Ji^ken 
4et|o  d^^RoveuanO'  abbiamo  abbaauoea  parlai 
to  e  delle  aitile  statue  aparM  per  qpieato  leu»- 
pio  ck  è  accaduto  parimente  di  ht'  altrove  pa* 
rola.  Fra  tutti  qa^^i  graiidi  apostoli  il  S^  Ja« 
copo  Miopre  e  i\  S*  Filippo  sono  i  più  nobiU 
mente  e  degnamente  scolpiti, e  si  accostanopi^ 
à*qgf^  Mltrn  $tatOM  afl^  SdiQjplicità.delGhiberti, 
ei  j|)4a(9iv^esl4.d/e|r9^tico..  Essi  furono  eaegoitt 
di»  QÌ9Viatoi)i  dairOp^r^ ,  ^  sembra  ésaer  questa 
1^  ixpere  ^n  ci^  ip^ggJArmente  .egli  si  distime , 
tay^  h^h  ^\^  ye^^e^a^mo  cih  ohe  pia  ;di  ^ofarid 
fi  g/ep(il,e;  €;scì  daUe.manidi/quastoacultorey  • 
c;b< {foi^Q  nel  fiairp.4ii iqueMo ^secolo piio  riguar» 
darsi  come^ilavQrQ  di. lioo  stilo  il.  più  castigato^ 
è  quaptp'da  poi  si  pcoduco  alla  taT«  LX.',  ova 
di^ego^tq  .eoo  uccumte^Sf»  è  uno  dei  basii  rilie« 
.tì  di  datlp.  (iiovaimi  posfti  io  S.  Maria  J^ov^lla 
pella  c^ppelU  de'Qaddi  ohe  Taggea^i  al  diaof 
pra  dei  monumenti  eretti  ai  due  cardinali  Nio« 
colò  e  .Taddeo  di  questa  iaefiiglia  iìri  ^colpiìi . 

Non  ai  direbbe)  cbe  m  queste  doegeotili 
opere  si  fosse  se^qita  uè  là  fiereua  .di  Miohat 
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laogelor^  oè  la  taìaiii«k*ii  del  Bmidinelfil.  &se* 
«òno' trattate  coUa  ttiftggidi^  doloeteli  òhe  dii^'s»t 
*  ìpofi^a ,  •  nella  grandiosità  delio  stilè  non  è  cóf  • 
aa  la  ttieooma  esagerasione  e  pòm|)a  "édW  arte"  i 
Enumera  il  Baldinncei  una  quantità  di  rìtratti  di 
qaestoGioyanDichest  AmetialtOperapé^iirer^ 
sempre  la vok*ato  aellé  stanze  dell'opera  di  s:  Mai 
ria  dc|lKorè,nìa  ehedi  casato  èraBaodi'ni.^E'gìfi 
olisse  duo:  %  toccare  il  lie&hXò  XV U,  e  per  con<! 
aeguensanon  è  meraviglia  se  scolpì  quantità  di 
ritratti  •  che  farond  tenuti  in  istima  per  le  n^ 
gictai  in' altri  luoghi  sviluppate  su  questo  'pi^o* 
poaito. 

.  '  Grande  era  la  copia  in  Toscana  degli  artisti 
che  meritavano  distinzriOne  e  a  cui  erano'  couì' 
messi  grandiosi  lavori ,  e  per  quanti  da  noi  né 
siano  stati  finora  qui  enumerati  di  volo  y  e  coe^ 
taiiéi)  e  successori  di  Michelangelo^,  ci  rimane 
aacora  a  parlare  di  Benvenuto  Gellini ,  di  Virì« 
cenBoDantiv3ell'Ammaqnati,e  di  Giovanni Bo* 
lognav  i  quali  furono  tra' primi  e  più  chiari  iiì- 
gegni  del  secolo,' oltre  quelli  altri  ctìéforaifantt 
la  numerosa  turba  degliattisti  miooft,  e  de'qoah 
il  biografo  raccoglie  nkinultMnente*  tutte  quelle 
particolarità  »  solle  quali  trascorre  la  storia 
delTarte*  .  •      i' 

Brnt^naio  .  II  Geiliiiì  poo/wifere' Segnalato 'per  uà  dop- 
piO:«. distrato  oggetto  di  utilità  e  progresso 
nelle  arti,  giacché -oltre  le  sue  opere  pieKìose  di 
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scultura  e  di  areficeria ,  egli  ci  ha  lasciati  di- 
versi scritti ,  parile  riguardanti  le  memorie  deU 
la  sua  vita ,  estoodccellenti  perla  storia  dell'ar- 
te) ed  altri  poi.  opportoai  per  le  teorie  dell'ore- 
fice e  dello  scukore  esposte  ia  due  trattati  • 
Piace  il  conóscere  da  questi  secondi  evidente^ 
mentC)  come  simili  arti  da  Teofilp  Monaco»  ohe 
prima  le  descrisse  negli  antichissimi  tempi  da 
noi  citati)  sino  all'età  del  Cellini  non  variaro- 
no molto  nei  modi  dell'esecuzione,  e  che  se  i 
libri  non  passarono' per  le  mani  di  tutti)  le  tra^ 
dizioni  furono  costanti  e  )e  pratiche  impiega- 
tevi per  così  lungo  spazio  di  tempo  non  venne- 
ro sensibilmente  alterale. 

Non  potranno  mai  dolersi  abbastanza  le  arti 
italiane,  che  l'ingegno  di  molti  uomini  singo- 
larmente nel  cinquecento  si  esercitasse  in  la- 
vori di  preziose  materie  che  perirono  per  biso- 
gno r  per  avarizia,  o  per  ignoranza  di  quelli 
che  li  posìiedevano.  Le  opere  presso  ch^  tut« 
te  di  Benvenuto  Celiiui  possonsi  dire  mancate 
per  il  cumulo  infelice  di  queste  cause,  che  non 
bastarono  a  eclissare  però  la  gloria  del  suo 
nome  • 

Poco  più  ci  rimane  di  lui  che  la  bella  statua 
del  suo  Perseo  di  bronzo  che  si  vede  ,alle  Jpg- 
gè  dei  Lanzi  in  Firenze,  e  il  suo  Cristo  di  inarr 
ino  air  Escuriaie.  Il  suo  gran  basso  rjlieyo  che 
stava  so[)ra  la  porta  di  Fontainehlcau  si.rivede 
Tnm.  r.  j5 
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oi^a  àlU  galleru  delle  statue  antiche  tiel  Lou- 
vre io  Parigi ,  a  ala  collocato  al  disopra  dei 
monumenti  tolti  dal  mausoleo  dei  Torriani  a 
Verona,  e  colà  trasportati  per  ornamento  delle 
F'alve  di  un  finto  portone  di  legno  dipinto  à 
bronso  persituarn  le  Cariatidi  di  Jean  Gou- 
fon.  Tutti  questi  bronzi  italiani  di  prima  bel- 
lezza (tf  <Ìi  alcuni  dei  quali  abbiamo  parlato  in 
pro|>o5Ìto  di  Andrea  Riccio  nel  precedente  li- 
bro ove  si  disse  dei  veneti  scultori)  furono  in- 
vero poco  corteggiati  dall'uinile  legno  che  liei  r- 
conda,  esitando  stati  divelti  dagli  augusti  mar- 
mi ove  erano  inseriti  :  e  sono  pur  troppo  par- 
lanti testimoni  delie  vicende  a  cui  tutte  soggiac- 
ciono le  umane  cose.  Vedonsi  alla  Tav*  LXVII 
tanto  il  Perseo  òhe  il  gra^  basso  rilievo  della 
fontana.  La  prima  di  queste  due  opere  quan- 
tunque  racchiuda  molte  bellezze  di  disegno  e 
di  esecuzione,  è  singolarmente  tutto  ciò  che 
ha  ài  acòessorìo  la  figura  principale  sia  della 
più  perfetta  condotta,  nuli' ostante  per  le  for* 
me  date  alla  figura  dei  Perseo  noil  eorrisponde 
per  iniei^  a  quell'  idea  che  si  forulìarono.gli 
antichi  degli  eroi  divinizzati  e  del  carattere  di 
questo  personaggio  che  sembra  dovéi^  essere 
un  pO*  più  apollineo  e  meno  erculeo  d(  questo! 
Ma  la  pompa  dominante  della  scienza  anatomi*» 
ca  con  cui  il  gran  corifeo  della  Toscana,  che 
tutti  si  proposero  a  modello,  ecci taira  a  disfida 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO   TBUCO  H^J 

tutti  gli  artisti ,  .coinlaQeva  facilmente  a  questa 
esagerata  maniera  (H  muscoleggiar  le  figure ,  e 
d'imprimere  così  n^te òpere  <lr  scultura  un  ca- 
rattere prevalente  i 

L'altro  grande  basso  rilievo  in  bronzo  esi- 
stente in  Parigi  ébe  fu  colà  ritenuto  per  alcun 
tempo  come  opera  di  artefice  nazionale,  e  che 
per  farlo  riconoscere  appartenente  al  Cellini  , 
se  non  basta  il  suo  stile ,  giova  capere  come  egli 
stesso  lo  descrisse,  viene  prodotto  per  la  prinla 
volta  alta  luce  nella  suddetta  tavola.  L'autore 
così  ne  parlò  ,  dòpo  aver  reso  conto  dell'  opera 
tutta  di  quella  porta  a  cui  stava  sovrapposta  la 
presente  lunetta  :  Net  mezzo  tondo  ai^euo  fatto 
unafemmina  in  bella  attitudine  a  diacele;  que^ 
sta  tenera  il  braccia  manco  sos^ra  il  collo  di  un 
Cejyio; guai  era  una  delle  imprese  del  Re:  da 
una  banda  avevo  fatto  di  mezzo  rilievo  caprio- 
letti ,  cerati  porci  cis^nali^  e  altre  selvaggine,  e 
di  pia  dibasso  rilievo  doli* altra  banda  cani 
bracchi  e  levrieri  di  pia  sotte  ;  perchè  così  prò- 
duce  quel  bellissimo  bosco  dove  nasce  là  fon- 
tana (ì)  .  Questa  R^iw^.  difatti  alludendo  alla 
fontana  per  cui  A  denomina  il  luogo  appoggia 
la  manca  su  d'un  vase  che  getta  acqda  stando 
sdrajata  sdì  margine  a  cui  accorrono  cignali, 
cervi,  Capri i  t  cani  da  caccia  ,  facendo  Cobo- 

(i)  Benvenuto  Celliai  Vita  pag.  iis. 
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scere  nel  pia  rblreilo  ipnzio  i  principali  attiv 
buti  del  luogo  é 

Ma  ciò  che  pose  realmente  il  Cellini  nelpri- 
ino  grado  fra  gli  orefici,  gli  smaltatori,  e  i  la- 
Ti>ratori  di  medaglie  e  monete  fu  il  gusto  finis- 
simo del  compprr.e  e  disegnare  in  piccolo  tali 
cose,  che  non  potrebberp  essere  meglio  esegui  <t 
te  in  gran  dimensione.  Gran  numero  fece  di 
vasellami  preziosi  p^r  le  mense  cardinalizie  de- 
gli illustrissimi  Cibo  ,  Cornaro^  Ridolfi  e  Salvia-^ 
ti,  dopo  che  fu  veduto  e  cotanto  applaudito  il 
vaso  per  Salamanca,  che  può  contarsi  tra  le 
prime  opere  sue  giovanili,  e  il  medaglione  d'oro 
colla  Leda  ed  il  cigno  pel  Gonfaloniere  di  Ro- 
ma Gabriello  Cesarini,  e  i  vasetti  eleg^tissimi 
pel  chirurgo  mastro  Jacopo  da  Carpi ,  e  l'am? 
polla  pel  sangue  santissimo  lavorata  pel  duca 
di  Mantova,  e  il  suggello  pontificale  pel  cardi-* 
naie  suo  fratello ;'le  quali. cose  tutte  non  furo- 
no che  primordj  de' più  stupendi  lavori  che  lo 
fecero  giughere  ad  una  celebrità  anche  mag- 
giore. Poiché  il  famoso  bottone  del  piviale  di 
Clemente  VII,  il  calice  d'oro  cominciato  per 
Io  stesso  pontefice  (le 'Cui  figure  da  quello  tol« 
te   per  non  esser  finito  ,  vennero  adattate  a 
una  croce  per  Paolo  lU)  e  la  fornitura  del  li- 
bro miniato  (probabilmente  da  Giulio  Clpvio) 
che  il  papa  donò  all'imperatrice,  sono  opere 
che  convien  piangere  fra  le  preziosità  perdute , 
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Nò  IraMitf  n  trova  pimmeiite  delle  iiisigni  cose 
lavorate  inFrancìa  in  piccola  ditneosione  enep^ 
pure  delle  grandiose,  come  il  gran  vase  per 
Francesco  I  e  il  Giove  d'' argento  grande  come 
il  vero,  il  quale  era  una  delle  dodici  divinità  che 
Contornar  dovevano  le  mense  di  quello  splene 
didoMonarea^a  guisa  di  altrettanti  candelabri 
per  illunsinarie . 

'  J^iccoli  frammenti  si.  conservano  appena  di 
alcuni  lavori'df  oreficeria  in  qualche  museo,  che 
possono  essergli  attribuiti, senza  che  sia  ciò  di- 
mostrato abbastanza ,  mentre  in  quel  lempo  es- 
•sendovi  scuola  eccellente  in  Ilatia  d'ogni  genere 
di  minutissimi  lavori,  altri  artefici  insigni  pos- 
sono av^*  (Ritte  opere  di  pari  pregio  come  a  vrem 
'fuogo  a  vedere.  Lo  stesso  CellÌDÌtionpuò  a  me- 
no di  non  lod«ire  quel  Caradosso  milanese,  che 
al  suo  tempo  già  lavorava  in  R<5ma  con  gran- 
•dissimafaraa,e  cesellava  con  moltissima  grazia 
medaglioni  fatti  di  piastra,  e  questi  non  solo 
^egli  nomina,  ma  altri  parecchi  che  al  suo  tero|)u 
non  erano  senza  42elebrilà.UsavaDO  allora  certe 
medagline  d' oro  che  pòrtavansi  sulla  berretta, 
e  lo  stesso  Caradosso,  come  èrano  di  più  d'uua 
figura,  non  faceva  pagarne  la  fattura  meno  di 
cento  scudi  d'  oro'  Y  utià  .  Questo  solo  ci  dinota 
il  buon  gusto  del  s^colo^  e  il  ^plidp  lusso  e  ra- 
giòuevole,>che  si  manteneva  noa  già  perle  futiUtò 
che  non  hanno  altro  pregio  che  il  momentaxicu 
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«  f>tfs&eggiero  <IelU  muil^^  ma  ptr  tti|  g*aere  (K 
leggiadi'i  e  gealilt  oroamenti  che  attestano  ii 
gusto,  di  chlM  ne  i^lib^lisee,  e  il  ^erAodell'ar^ 
iisla  quaUfiaato  cbe  li  eseguisi^  •  Sibili  mt;Ja- 
glie  in  ùvo  ila  cappello  i^oa  soggetti  favolosi 
•gli  fece  per  diversi  da  lui  noiaioatì  esprimeuta 
iioprele  d'Ercole  a  di   Atlaote  ceUbrandosì 
grandemente  in  quest'ultima,  cesellato  pel  Gi« 
non  9  la  figura  in  oro  isolata  sa  d'  un  fondo  di 
lapislazzuli ,  e  il  mondo  di  crislaAlp  di  cui  era 
gravato  le  spalle;  medaglia  cbe  venuta  alle  ma- 
ni deir  Alamanni  fu  donata  a  Francesco  I  e  fu 
una  delle  cagioni  de!  suo  andare  in  Francia  • 
Anche  i  con)  d' acciajo  cbe  egli  fece  per  Cle- 
mente VII,  per  Paolo  lU  e  per  il  duca  Aleisaa- 
dro  de' Medici  sono  fra' più  celebrati  nelle  zec* 
cbe  italiane ,  di  cui  daremo  qualche  saggio  nel 
parlare  delle  monete.»  degl'intagli  minuti  di 
molti  altri  autori  di  un  merito  siogpiamsimd  (i)«; 

(i)  Le  monete  e  metlaglìe  più  distinte  dalla  stesso  Celli* 
ni  citate  per  opere  sue  sono  le  seguenti .  Il  doppione  A*  ora 
per  Clemente  col  Cristo  ignudo^  e  le  mani  legate,  e  scrittovi 
Ecce  Homo  :  e  nel  rovescio  un  papa  p  i^n  imperatore  ,  cbe 
alzano  una  croce  »  e  intorno  stavvi  Unus  sp/rittts  ci  una  fi' 
des  eroi  in  cis , 

I  due  carlini  col  riiratto  del  papa,  e  od  rùYescio  il  Na»* 
«areno  sul  mare  poi|[entela  mano, a  S.Pietro  scrittovi  Qt^t- 
re'duòitasti  ? 

U  ritratto  del  papa  da  ufi  lato ,  e  dall'  altro  la  pace  con 
ftoelta  a  il  fnrote  iegairv  e  V  itcrisàone  Ckuuiunimr  beUi 
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mia  deifraocesi  che  ingordamente  fusero  tutto 

quello  che  da  uu  tal  eaimió  artista  fu  lavorato* 

alla  corte  di  Fi^ncesc^  L  Ma  pur  troppo  aneo» 

io  Italia  corsero  la  laedesiina  aorte  le  opere  sue^ 

uè  si  può  con  sicurezza  mostrare  ai  curiosi  i  Ìb* 

tori  esci  ti.  dalla  sua  vera  officina.  In  Francia 

vedesi*  ano  scudo  di  preaioso  lavoro,  come  uno 

parimente  se  ne  véàe  nella  galleria  di  Firenze, 

i  quali  non  essendo  d' argento  ne  d'oro,  norv 

tentarono  in  alcuii  tempo  la  cupidigia  dei  rti- 

atodi  o  dei  possessori,  ma   lasciano   qualche 

dubbio  intorap  il  Loro  autore,  d'  accadde  dì 

gettar  gli  occhi  a.Firensein  un  gabinetto  d'aiv 

Mai  s#pra,  questo  scucio  e  su  d' un  cimiero  poi*' 

▼erosi  attaccati  in  alto,  ove  m»l  sceraei^  Voty-t 

chic  poteva  le.  somme  bellezze' 4i  cui  erano fre^ 

già  ti  por  r  opera  d' accia}.o  cesellatosi  l'uno 

olio  r  altro  :  ed  esaminati  <1*  appresso*  si  videro 

abelaaM  dal  fonde  delibo  scudo  ineleganti  oom*» 

pMTti  Sfa.  piccole,  sfingi  e  inaschei;etie  ed.  ailni 

Il  qual  soggetto  intaglii^^  similmente  pel  duca  di  Per- 
sarà. 

U^Mpsè  chf*  percuote  la,  pietra  col  iQotto  ^i  biiat.fiopun 
Itis  ^  e  il  ritratto  parimente  del  papa  . 

Il  ritratto  di  Pario  HI  Farnese  con  mezza  figura  dì  S, 
Pietro  nel  rovescio ,  e  acritiovir  va$  doettamis  ; 

Pel  dnca.  Alessaadi  o  Merlici  ntolte  monete  fra  le  quali 
indica  quella  di  ^o  soldi  colla  te^ta  e  Y  arme,  ilmezz^ 
Giulio  colla  testa  del  9.  Giovannino  di  (accia  ,  lo  »eudò 
dk  OMO  c^lft  croce  $  i  diembim  e  Y  arine . 
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ele<rantissimi  qrnftmenti  Icf  sei  virtù  da  noi  pre- 
sentate nella  medesima  tayoU  LXVII,  che  se 
non  sono  opera  di  Benvenuto  9  esser  potrebbe- 
ro di  Pietro  Martini,  o  di  Domenico  e  Giovan 
Paolo  Po^gini  che  si  serviroivo  de'subi  disegni 
oorneegli  stessa  racconta,  le  quiaii  sono  lavo- 
rate con  molla  grazia  ^  sveltee2a  e  chiaramente 
riconosconsi  in  queste  gli  attributi  della  giusti- 
zia, temperanza,  fortezza,  fede^  prudenza  e  ca* 
rità. 

Vorrebboosi  però  in  quésto  luogo  citare  al- 
cuni preziosi  monumenti  che  veggonsi  in  diverse 
parti,  li  quali  se  non  a  Benvenuto  Cellini,  ad 
altri  per  certo  che  lo  equivale  appartengono  e 
per  lo  stile  e  pel  gu^to  squisito   con  cui.  sono 
trattati.  Il  Gabinetto  Imperiale  di  Vienna   a 
Belvedere  fa  pompa  di  quella  famosa  Saliera 
che  appartenne  a  Francesco  I  tutta  d'oro  e  ar- 
ricchita di  bellissimi  smalti,  il  peso  del  cui  me- 
tallo è  di  dodici  libbre  Viennesi.  L^  esecuzione 
però  delle  piccole  parti  di  questo  insigne  pe2d» 
zo  d' oreficeria  vince  di  gran  lunga  quelle  delle 
due  figure  più  grandi  e  principali .  Anche  la 
spada  di  Carlo  V  lavorata  in  oro  smaltato  e  fi- 
gurato è  di  questo  stile  elegante,  ma  non  può 
ritenersi  per  opera  non  dubbia  del  Cellini,  sic* 
cofiie  d' ignote  mani  sebben  pregiatissime  sono 
le  armature  d'i^cciajo  ricche  di  lavori  io  cesel- 
lo, e  air,agemin«  ,  le  quali  una  volle  apparten» 
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Iterò  «li  Farnesi,  ai  Gonzaga,  agli  Estendi  #  fti 
conserfano  in  qvteìia  ptetiow  coìjietkfne  di  aiH 
ticagKe,  éòme  trofei  dell' itig#goo  IlaKano^e  ido* 
numeoti  fatali  della  nostra  debolezza'.  QtiMrdo- 
il  raffinato  lusso  delle  arti  primeggia  con  taniai 
eminenza,  la  storia  ci  dimostrò  in  ogni  iènipù 
che  snerrata  è  la  forza  del  braccio  ;  e'  i  outli 
usberghi,  e  le  loriche  Etnische  se  fenno  tnen 
bella  pompa  di  leggiadri  ornamenti,  assai  più 
terrore  Sparsero  sui  nostri  ▼icini,  e  manlenne-* 
ro  la  glòria  del  nostro  nomb,  - 

L'insigne  meccanico  ingegnere  toscana  sir: 
gnor  Morosi  attualiberite  dimorante  io  Milano^ 
possiede  nn  vaso  3  un  catino  in  argento  doralo, 
che  dalle  descriAoni  di  simili  opere  che  léggon* 
si  nella  vita  di  Benrenoto,  dall' ispezione  dili- 
gente sul  moiiumento,  éeìmbra  poter  riteoem 
per  uno  àei  preziosi  arredi  delle  mense  di  Tt'iin*' 
bla,  o  del  Gabinetto  tli  Madama  di  Tao)pésv 
È  da  bramarsi  che  un  •diligente  bulino  pubbli* 
ehi  il  più  ricco  lavoro  dell  orèfioeri^i  di  questo 
secolo,  anchie  a  costo  che  potesse  dubitarsi  es- 
ser stato  eseguito  da  altra  mano  che  dfa  quella 
del  Cellini. 

'    Vincenzo  Danti  Perugino  èccelleote  fonili^  vincemo 
tore  e  scultore  meno  celebrato  di  quello  ohe 
merita  per  le  opere  snef  quantunque  pochissi^ 
me,  morto  nel  fior  dell'eia  ,  deve  essère Minfi«* 
'aerato  tra'  più  distinti  scullpri  che'  formarom) 
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il  gusto  sulla  opere  di  MichelAogelo .  Nato  e^^Ii 
nel  iSSonOQ  ^otè  mettersi  oeUa  scuola  delBo- 
OArroti  se  noo  qaaodo  quel  sommo  er«  in  età 
avMute;  e  forse  t>iù  dal  riflettere  maturamente 
sulle,  grandi  prodazioni  deli'  insigne  maestro  ^ 
ohe  dal  vivo  suo  iasegoamenio  egli  trasse  di 
ohe  fondere  e  scolpire  con  incredibile  magiste- 
ro. Alla  uvola  I4XVIII  si  vede  la  sua  statua  di 
Giulio  ni  cbe  stava  nella  piazza  maggiore  di 
Perugia^  assoggettata  a  una  serie  di  vicende 
singolarissime,  la  quale  dopo  ess^er  rimasta  per 
qualabe  tempo  appesai  ad  aldine  foni  per  levar- 
la di  luogo  ,.in  queati  ultimi  anni  fu  trasferita 
nella  fortezza  9  e  di  li  fioaltpente  tira3l0Cata  in 
un  sotterraneo  dei  signori  Siloftakli  ove  steoU- 
tamente  a  lume  di  torcie  ne  potemmo  trarre  un 
piecoio> disegno,  datt^fiialeiii^on  può  riAerarsi  il 
BMirHo  principale  della  acultutHi  •  Questa  con- 
aiste^panicolarmente  netta  condotta,  del  bronzo 
e  negli  acceiaor|  preziosi  cbe  sodo  ioveviiafti  ed 
eseguiti  con  un  gusto  ineomparabiJie ..  U  gran, 
(Hviale  dei  papa  è  toMO  Uvorata  eoo  piastre 
ovali  di  basso  rilievo  figor^itp  «  |€|ipc«te  eoo  brio 
e  facilità,  come  anche  il  seggio  è  pobilaaeiat^ 
eseguito  e  trattato  alFantiicif  eoo  u«o  spirito 
auperioffo  airetaj  mfl^  iteq^i;^  dello  scultgro 
obeindiica^ egli  stesso. nell'iscrizione  posU  sul 
biTOAZO  FinO€¥tìus  DàHtéf  F^msinus  adhwf 
pttiftrfociebah  feigèan^rale  fjiciyi  la  figura  dei 
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Papd  sedente  è,d\  qnii  bella. forma,  e  maestosa  , 
.e. pieno  di  dignità  Tatto  con  cui  benedice  il 
.popolo:  anzi  qui  ci  accade  dì  osservare  ciò  ctie 
io  Michelangelo  stesso  abbiamo  notato  cioè  che 
le  opere  di  giovani  artisti  di  grandissimo  inge^ 
^00  non  portano  V  impronta  cosi  marcata  dei  loro 
difetti)  coi|ie  quelle  che  fanno  nell'età  più  vi* 
gorQsa  e  n^atura:  e  la  ragione  a  noi  sembra  cbia-  . 
rissima.  Noa  trattasi  in  proposito  di  quest'epo- 
pea di  notare  difetti  per  poca  scienza  ^  e  debo- 
Jkzza  dei  mezzi  nell'artista,  ma  al  cojìtrario  per 
uoa  tal qual  pompa  di  scieHzfuxmo  sfoggio  d' arte, 
un  eccesso  dei  mezzi  medesimi  i  qqali  invadono 
il  diritto  principale  dell' imitazione  ingenua 
elidila  natura  .E  accadendo  che  negli  anni  della 
priora  gioventù  questi  mezzi  e  questa  scienza 
dipendenti  in  gran  parie  dalla  pratica  sono  mi- 
nori, cosi  avviene  che  negli  anni  della  massima 
for,za  poi  si  consolida  l'abitudine,  e  si  prende 
una  maggipr.  superioi^ità  e  coraggio  ad  esprime* 
re  gli  oggetti  nel  modo,  creduto  più  acconcio  » 
.quand'anche  noi  sia.  I  giovani  soglipno  dubi- 
.tare  più  degli  artisti  provetti ,  e  non  avendo 
imparato ,-  come  suol  dirsi  //  libro  della  natura 
a  memoria,  lo  vanno  consultando  più  attenta- 
mente s^nz»  abbandonarsi  allo  siile,  alla  m.v 
niera,  a  iin  lusso -smodato,  di  scì.epza,  a  certo 
forme  di  convenzione f  Fede  di  ciò  nel  ppopo- 
fitpdi  Vincenzo  Danti  faranno  le  altre  due  operif 
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|>Dste  nella  medesima  tavola,  Fttna  nel  salone 
di  palazzo  vecchio,  e  l'altra  su  d*ana  delle  por- 
te nel  Battistèro  di  san  Giovanni  a  Firenze  •  Noa 
possono  essere  queste  disegnate  con  maggior 
intelligenza  del  nudo,  e  il  marmo  della  Vittoria 
bhe  incatena  l'Inganno  è  di  prima  bellezza  per 
la  mollezza  dell* esecuzione,  e  la  sveltezza  delle 
forme.  Ma  tanto  in  questo  che  nella  figura  ger 
nuflessa  vi  si  scorge  una  ricercata  vaghezza  di 
atteggiamento,  quasiché  a  disegno  si  fossero 
quelle  figure  collocate  in  tal  modo  per  far  bet- 
la  mostra  delie  parti  del  corpo ,  e  spòrgendo  il 
bel  fianco,  e  mostrando  il  ben  tornito  braccio, 
e  ritirando  con  vezzo  studiato  la  destra,  e  il 
collo  piegando  con  arte,  quella  statua  di  don* 
na  quantunque  bellissima  disvela  lo  studio  ar- 
tificioso dello  scultore ,  siccome  i  musinoli  in 
troppa  azione  fanno  una  pompa  soverchia  della 
scienza  anatomica  che  il  Danti  conosceva  a 
profondità.  Le  stesse  osservazioni  estender  si 
possono  ad  ogni  altro  lavoro  suo,  e  di  tutti  co- 
lóro che  operarono  in  quel  tèmpo  a  seconda  dei 
principj  dominanti,  dopo  che  le  arti  sentirono 
troppo  la  smisurata  forza  dei  Idro  cdltivatori  • 
Vollero  molti  artisti  tlel  cinquecento  toccare 
un  puntò  subliVne,  ma  si  prefissero  un  genere 
di  sublimità  iiuovo  e  affatto  diverso  dalla  greca 
ècceìtenzii. Ebbero  timore  forse  che  per  la  de- 
^lìcatczza  dèi  tratti  Con  cui  1ò  espressero ì*li  ab- 
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lichi  a(uggUi|6  da^i  occhi  dei  riguardanti  e  lo 
scoiptropo  con  forza  per  richiainare  gli  sguardi 
che  potevano  esser  freddi  e  distratti,  e  in  tal 
modo  lo  perdettero  piuttosto  di  vista  e  si  al- 
lontanarono dalia  finissima  arte  deigreci^i  quali 
lo  ascosero  e  locuoprironodi  tal  maniera  chele 
loro  opere  hanno  una  semplicità  tanto  apparente, 
ma  tanto  piena  di  magistero  divino.  I  lavori  di 
questi  cinquecentisti  colpirono,  abbagliarono^ 
convinsero  della  scienza  degli  scultori;  ma  lun- 
gamente esaminati  vanno  scemando  di  pregio , 
e  i  difetti  talvolta  contendono  il  merito  a  molte 
bellezze,  mentre  le  opere  antiche,  che  a  prima 
vista  non  fanno  mai  sbalordire,  hanno  tali  bel- 
lezze che  pullulano  sotto  lo  sguardo  di  chi  os- 
serva, ed  esercitano  una  seduzione  imponente, 
terminando  coli' affascinare  e  rapire,  senza  mai 
generare  sazietà,  e  senza  che  mai  l'arte  facesse 
un  punto  di  più  di  quello  che  dal  soggetto  è 
voluto  • 

Nel  1667  pubblicò  Vincenzo  Danti  un  pre- 
zioso libretto  divenuto  rarissimo ,  il  quale  non 
era  se  non  il  saggio  di  molti  libri  in  cui  divise 
un  ampio  trattato  in  materie  teoriche  dell'arte 
del  disegno,  che  non  vide  poi  mai  la  luce,  e 
che  giacesi  forse  negletto  in  qualche  archivio 
polveroso.  Fra  le  molle  opere  in  materia  d'arte 
questa  è  più  che  ogn'altra  piena  di  utili  rifles- 
sioni e  sani  insegnamenti,  quantunque  esposti  un 
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puco  diffasameutei  e  p^orta  per' titolo  if/^rZ/fto //- 
brodeltrattato  delle  perfette  proporzioni  di  ttùté 
le  cose  che  imitare  e  ritrarre  si  possono  con  Varie 
del  disegno.  Espone  come  Tordi  ne  sia  uà  ottikno 
mezzo  per  conseguire  la  perfezione  di  tutte  le 
cose  divine,  naturali ,  ed  umane,  e  come  il  con- 
seguire quest'ordine  nelle  composizioni  umane 
sia  facile;  difficile  e  impossibile  relativamente 
ai  soggetti  presi  ad  imitazione ,  nascendo  poi 
sempre  la  causa  d'ogni  imperfezione  dal  disor* 
dìne.Esamina  frale  cose  naturali  Topera  delPuo^ 
mo  come  la  più  perfetta  e  perciò  la  più  difficile: 
osserva  che  mediante  la  cognizione  delF  uso  e 
cagione  delle  cose  si  conoscono  quali  in  loro 
debbano  essere  le  perfette  proporzioni: che  la 
bellezza  propriamente  si  vede  e  risplende  sulle 
membra  e  altre  cose  atte  a  conseguire  il  loro 
fine  ;  ma  potendo  que:>ta  aver  luogo  in  tutte  le 
età  delFuomo,  principalmente  poi  come  in  suo 
stato  risplende  nella  giovinezza^. 

Prosegue  poscia  a  ragionare  della  grazia 
considerata  come  parte  di  bellezza  corporale 
interiore,  giacché  questa  si  fa  conoscere  per 
mezzo  delle  potenze  intellettuali;  onde  si  vede 
talvolta  aver  grazia  un  uomo  per  mezzo  sola- 
mente della  bellezza  dell'animo,  diHbndendosi 
questa  in  molte  e  diverse  qualità  di  operazio- 
ni e  movimenti  gk^aziosi,  i  quali  rendono  gra* 
io  r  aspetto  di  questo  e  di  quelT  uomo  ancor- 
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che  sia  sproporzionato,  6  molte  irolte  bi*at<» 
to  nelle  membra  eaieriori  #  Intende  di  provare 
chele  cose  proporzionate  essendo  bette,  piac* 
ciono  perchè  sono  parimeale  buooe  per  là 
maggior  attitudine  alle  umane  operazioni,  4 
per  giagnere  alla  cognizione  di  queste  perfette 
proporzioni  nelle  raembm animate,  il  solomez^ 
zo  è  r uso  deir anatomia.  Maggiortaeote  egli 
crede  poi  necessaria  la  cogdizione  dell*  umano 
tessuto,  riguardo  alle  sue  rekitiTe  (unzioni  ed 
nfficj ,  ed  osserva  che  il  itiodo  di  operàia  neHé 
arti  del  disegno  non  cade  totto  alciiiia  misura 
precisa  di  quantità ,  6ome  alcuni  pretèndono; 
non  potendosi  ritrarre  ordinariamente  la  figu* 
ra  dell'uomo  odi  qualsivoglia  atira  cosa  natu^^ 
rale  o  artificiata  io  quel  modo  che  propriameìite 
si  vede  coti  perfezione:  dottrina  eonsetitaneà 
a  quei  principj  di  Michelangelo  pel  qikali  diceva 
àos^erèi  dedì^  artista  aveìr  ie  seste  ne^ti  occhi  * 
Indica  quindi  iù  quai  modi  trdvMi  questa  pino- 
porzione  ordinata  sii  tórpì  umani,  e  vegetativi , 
riconoscendo  molto  maggiore  ariUBcio  nelle  più 
parti  che  compongono  i  primis  neiquali  ravvi«> 
sa  un  maggior  bumèro  d'ùftc)  •  E  termina  que^ 
sto  libro  preliminare  col  dimostrare  come  nel- 
le cose  artificiate  consiste  la  pei'fetta  propor* 
zione ,  e  assegna  le  differenze  che  passano  tra 
lo  imitare ,  e  il  ritrarre  •  Queste  discussioni  nn 
poco  astratte  non  sono  Solamente  speculative  , 
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come  Ì9  potrebbe  a^er  estese  lui  filosofo ,  ioa 
sono  corroborate  da  tutte  le  pratiche  osserva- 
stoDÌ  di  uD  buon  artista .  Era  sua  iutenzione  « 
come  abbiam  detto,  di  pubblicare  anche  gli  al- 
tri libri  coaie  scrìve  egli  stesso  nel  fine  di  qae* 
sto.  Nel  secondo  si  traUerà  in  particolare 
iteli*  ossa  ^  et  in  generale  un  breue  raccolto  di 
tutta  la  notomia  del  corpo  umano;  nel  terzo  si 
tratterà  bt^vemente  della  notomia  dell*  interio- 
re; nel  quarto  dei  muscoli  della  testa:  nel  quin- 
to de*  muscoli  che  muovono  la  scapola,  il  braccio 
e  la  mano;  nel  sesto  de* muscoli  che  muovono 
il  dorso,  il  torace,  e  l*  abdomine  ;  nel  settimo 
de* muscoli  che  muovono  la  coscia ,  la  gam- 
ba, e  il  piede:  e  di  tutti  questi  muscoli  si  ra- 
giona il  numero^  il  sito,  largura,  e  l'usoy  ed 
in  ciascuno  di  questi  libri  sono  con  disegno 
riportati  nel  principio  d'ogni  capitolo  le  figure 
loro;  nel  nono  le  cause  delle  figure  di  tutte  le 
parti  superficiali  ;  nel  decimo  delle  attitudini  ^ 
ovver  movimenti  ;  nell*  undecimo  de*  segni  degli 
affètti;  nel  duodecimo  delle  composizioni  delh 
istorie  et  panni  et  altri  abbigliamenti;  nel  tre- 
dicesUno  l* universale  de* paesi  et  animali  bruti 
et  tutte  le  altre  cose  che  a  paesi  si  convengono; 
nel  quattordicesimo  delle  proporzioni  deUf  ar- 
cìu lettura  cavata  dalla  proporzione  della  fi- 
gura del f  uomo;  nel  quindicesimo  della  pratica 
di  quest'arie  iq  universale  i 
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I  .Ci  ^amo  JìSm$ì  Afl  reiiiJLei:  conto  <lt^i  scrii' 
li  dì  qju^(!\ioniQ  jdi  ciii«|nssiiiAp  inf^gi^),  perchè 
pochi  qeir^rte;ijioìrpno  altreltaota  sana  61o80« 
fia  a  pratiche  eccelleati ,  quaatùnqoe  leodes- 
pero  al  pendìo  fatalisaimo  di  (^ui  jion  ebbe  egli 
colpa,  e  perchè  questi  girano  fra  le  mani  di 
pochissimi  cultori ;di  belle  arii  aon  eagendoDe 
mai  stata  fa(ta  uua  seconda  edizione. 

Nella  mediai>arte  di  questo  secolo  fiorVBar*  BiPtoiom- 
tolommeo  Àipruonnato 9  altro  iibiliasioio  sonito-  mulinato. 
re  fiorentino,  che  diffuse  opere  di  suoscarpello 
per  tutta  V  Italia ,  avendo  la  fort|ina  di  essere 
adoperato  in  grandiosi  monumenti  di  sepolcri , 
palazzi,  e  fontane. e  slatue  colossali,  che  fecero 
passare  alla  posterità  il  suo  nome.  Il  Bandioel- 
li  in  Firenze  e  Jacopo  Sansovino  a  Venezia  lo 
educarono  in  quest'arte,  ove  a  Padova  diede 
luminosi  argomenti  di  sapere  e  più  forse  di  ar- 
dimento per  il  colosso  immenso  da  lui  raccoz- 
zato di  otto  massi  di  marmo  nellfi  casa  di  Mar- 
co Mantova  Benavides.  Rara  ventura  per  gl'in- 
gegni felicemente  disposti  .era  il  trovar  mece-' 
n^ti  come  il  Mantova,  che  non  d'altro  pasceva 
il  suo  gusto  che  del  raccogliere   monumenti 
preziosi  d'ogni  genere,  di  premiare  ed  incorag- 
giare artisti  d'ogni  sfera,  i  quali  può  dirsi  di- 
sponevano della  sua  lauta  fortuna  Mediante  le 
loro  opere.  La  stessa  medaglia  che  ci  rimane  di 
questo  mecenateiusignecopiata  dal  celébreCavi- 
To9n.  K  16 
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m  attesta  come  egli  amasse  cK  trovarsi  a  contatto 
^ogU  artisti  più  celebri  del  suo  tempo,  poiché 
nel  rovescio  del  suo  ritratto  Vi  sono  i  due  del 
Cavino  e  di  Alessandro  Bussano,  Tuno  fondite^ 
re 9  coniatore,  model{atoi9Ì9  eccellente,  T altro 
intelligentissimo  di  medaglie,  e  raccoglitore  ri- 
POmatissimo  di  antiche  lapidi, delle  quali  ador^ 
nò  la  facciata  e  T  intemo  della  casa  del  suoan-* 
tonato  Annibale  Bassano  architetto  della  log- 
gia del  consiglio  fatta  in  Padova  nel  ì/^q^^o 
della  stessa  sua  casa  posta  presso  il  ponte  di  S, 
Giovanni,  detta  itegli  specchi;  il  qual  Anniba* 
le  fu  dal  Milia^ia  confuso  coti  quest'Alessandro 
che  visse  nel  XVI  secolo,  e  forse  egli  pure 
fu  architetto  avendo  scritto  lìiT  Dichiarazione 
dell*  arco  fatto  in  Padova  alla  venuta  della  re- 
gina Bona  di  Polonia.  Padova  i556  in  4**-  (0* 

(0  Questo  HbreUo  rarissimo  trovasi  aella  coUesioDe  di 
libri  d'  art0  eoa  ino\u^  cura  riuniti  e  posseduti  dal  bene- 
merito sigoor  cavaliere  Giovanni  deLasvira  padovano,  che 
lui  sempre  occupato  la  sita  esemplarissima  viu  nel  vegliare 
contro  la  dispersione  dei  preziosi  oggetti  d'  arte  »  e  sopra 
tutto  delle  memorie  patrie,  che  con  tinissimo  tatto  ha  te- 
nuto pOQto  d' ogut  rcoindita  tnemoria  in  simili  argomenti , 
po|a»do  ciò  che  negli  %q^liìi  inediti  gli  è  stato  possibile  di 
raccogliere ,  e  ciò  che  detto  dalla  viva  voce  persino  di  arti- 
sti e  Uttewli  poteva  esser  dimenticato  e  disperso.  Di  tante 
preziose  e  singolari  memorie  egli  con  diligetwi  ha  formato 
unti  ordinati  ftscicoli ,  e  con  mia  ammirahil  chiarezza  di 
mente ,  e  liberalità  di  cuore  non  manca  di  soccorrere  qua-» 
llluquQ  lettisrato  od  artisu  si  diriga  a  lui ,  come  a  fonte  di 
peregrine  c^gnUioni  i  la  ciò  anlandó  del  p^n  coi  liberali 
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SToi  preseoliamo  alla  Ta/vol«  LDL  il  coloKsb 
•opraccilato  (U  Padova,  che  venne  pubbUeato 
oolleslampe  pochi  anni  dopo  scolpilo  nel  1549^ 
a  riprodotto  nel  loaj  da  Aiiioaio  Lafi'ery  ia 
gran  foglio  cali' iscrizione:  AsacULB^  BaFHiLo* 
pojvus  nasTiAaius  <{ui  taistitiam  oams  depulit 

OMNBVLi^UR  AMPLOnocaiGNO  MANTUABCURA  REPLO- 

w»ciT,  e  in  un  angolo  golossus  p.  xl*  sascTU» 

FATA  V  II  AK M AIQIATO  SCU  ItPTORB  • 

Questa  suinpa  che  trovasi  in  an  volaine  di 
antiche  incisioni  di  statue  la  prima  volta  in  lu^ 
ce  prodouein  quel  secolo,  e  che  nella  nostra 
biblioteca  conservasi,  presenta  questa  figurtf 
colossale 'senza  i  veri  caratteri  impressivi  .dalto 
scultore  qualunque  essi  siano;  poiché  fu  inta-^ 
gliata  da  un  disegno  molto  meno  preciso  di' 
quello  che  noi  presentiamo,  il  quale  fedèlmen-? 
le  secando  il  marmo  è  mancante  di  latitudine 
nelle  spalle,  e  nei  fianchi,  siccome  anche  di 
non  grata  forma  è  il  profilo  della  testa  »  Nullo^- 
stante  alcuni  difetti  d' insieme  è  ammirabile  il^ 
coraggio  d*un  giovane  scultore  che  si  cimentò 
a  trattare   il  nudo  in  così  gran  dimensioni . 
NeUa  Tavola  LX  si  vede  una  delle  figure  poste 

prùieip]  che  guidano  anche  l'animo  del cavalier  Abaie Mo* 
relli  bibliotecario  di  san  Marco  :  uomini  in  queaia  parte 
estremamente  preziosi^  cari  a  chi  coltiva  gii  studj,  oltre 
quei  meriti  che  li  distiognòno  per  la  loro  dottrina  e  pei'  la 
soavità  del  loro  costume  • 
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«1  propi-io  monumento  che  Marco  Manie  va  vi- 
vénte  feceacolpipe  da  questo  artista  nella  chie- 
sa degli  Eremitani  ^  e  una  delle  statue  posta 
nelle  nicchie  laterali  a  un  gran  portone  che  a 
guisa  d'arco  trionfale  dava  ingresso  al  suo  giar- 
dino ^  dopo  aver  trapassato  i4  cortile  ove  a  de* 
stra  si  vede  il  colosso  indicato .  Quand'  anche 
si  vogliano  queste  riguardare  coone  opere  gio« 
vanili  dell' Ammannato ,  nulla  meno  il  suo  stile 
vi  si  conosce  pronuncia tissimo,  e  tale  come  era 
quello  della  scuola  fiorentina  d'allora.  Non  par* 
leremo  •delle  tante  opere  di  questo  scultore 
Catte  inRoma  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Mon- 
torio  per  il  sepolcro  del  cardinal  de'  Monti  >  e 
per  quello  del  fratello  di  questo  porporato  ;  né 
della  fontana  nella  vigna  di  papa  Giulio,  ne  di 
tante  altre  £6ataùe  eseguite  in  Toscana ,  come 
quella  a  Pralolino  che  porta  il  suo  nome  y  nò 
dell'Ercole. nella  villa <li  Castello,  ne  della  fi- 
gura rappresentante  il  Monte  Appennino,  né  di 
tante  altre  opere  sue  in  Pisa  singolarmente  e 
in  altri  luoghi. Si  guadagnò  celebrità,  assai  più 
che  colle  sculture,  coir  edificio  elegantissimo  e 
solidissimo  nel  tempo  stesso  del  ponte  s.  Trini- 
tà a  Fireoze  sull'Arno  e  col  p^ilazzo  Pitti,  che 
incomintiato  sul  modello  del  Brunellesco  per 
Luca  Pitti  nobile  fiorentino  più  di  cento  anni 
prima,  fu  dall'  Ammannati  poi  continuato,  fa- 
cendovi quel  ricco  ié  grandioso  cortile  per 
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orJìiid  di  Eleopvrn  di  U*aledo  inogUa  del  Graa 
duca  Cosimo  I  che  ne  fece  la  compera  dai  super* 
stili  di  quella  famiglia.  Daremo  ai  curiosi  delle 
opere  sue  uh  saggio  del  Nettuao  posto  io  pi|ia^ 
za  del  Gran  duca  il  quale  fu  fatto  a  coucorrea* 
za  eoa  Benvenuto  Cellini  »  Vincenzo  Danti,  a 
Giovanni  Bologna  y  Tavola  LIX«.  Lavoro  cbtf 
^oceò  in  sorte  a  chi  forse  meno  degli  altri  ave- 
vaio  meriiato. 

.  Mfi  la  Repubblica  fiorentina  noaer»  più  im- 
parzialmente garante  d^l  vero  merito  degli  arr. 
tisti  9  e  si  erano  dimenticate  le  foiune  per  cui 
fu  aperto  up  secolo  e  mezzo  prima  di  questa 
epoca  il  rinomato  concorjso  delle  pprte  di  S« 
Giovanni*  Le  decisiopi  di  Cosimo  I  sostituironsi 
airopioion  generale;  e  dispensando  favore  e) 
rendeqdosi  arbitro  del  talento,  andava  già  pre-. 
parando  l' annichilaipento  del  gusto,  e  lasciavA 
fuoestissimiesempj  a' suoi  successori.  Dei  quat- 
tro ipodelli  ei  non  ne  volle  veder  che  due,  e 
prima  anche  di  veder  questi  era  nel  suo  animo 
la  prevenzione  per  quello  dell'Ammannato,  sde- 
gnando di  onorare  persino  di  sua  presenza 
quejrli  del  Danti  ?  e  del  Bologna  che  forse  ave- 
va immaginato  il  migliore . 

Il  modo  con  cui  è  trattato  il  marmo  di  que- 
sta figura  colossale  annuncia  di  già  lo  stato  di 
prosperità  in  cui  erano  le  arti  per  le  pratiche 
eccellènti  ;  talché  Tesecuzione  non  aveva  più 
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DYiilit  '  ad  aggiitgrfefe  :  ma  non  corrisipoiifie  in 
qiie$t'o]peni  là  scieiisa  del  disegno,  e  ìx  nobilUi 
«letrm^enzione  alle  altre  doti  che  vi  campeggiar 
no.  A.iKihe  quando  il  Borghioi  scriveva  nel  suo 
Riposo  la  Titn  dell'  Ainmannaii^,  diede  non  pe* 
chi- tocchi  intorno  alcuni  difetti  di  questa  gran- 
de opera ,  sebbene  lo  scultore  era  vivente  e 
concittadino.  La  ponderazione,  il  movimento , 
il  cader  d'  ambe  le  braccia,  e  in  generale  rasio-* 
ne  lasciano  molto  a  bramare  agli  artisti  e  ai  co- 
noscitori. L'anatomia  e  i  contórni  delle  singole 
parti  prese  ad  esame  separatamente  però  sooo 
atte  a  far  fede  d'un  artista  dì  merito*  Ciò  che 
non  sappi^amo  troppo  lodare  si  è  l' unione  nel 
medesimo  gruppo  di  piccole  statue,  come  quei 
tritoni  che  gli  scherzano  Ira  le  gambe,  i  quali  y 
sebbene  con  una  minor  proporzione  servano  a 
fender  maggiormente  un'  idea  della  grandezza 
del  colosso ,  nuli'  ostante  disgustano»  e  ras^o- 
miglia.lo  ad  aborti  della  medesima  specie  • 

Le  comparazioni  tra  la  grandezza  naturale  e 
la  figura  colossale  basta  che  facciansi  soltanto 
allorché  accostansi  figure  vere  e  viventi  alle 
opere  di  scultura,  poiché  il  porre  insieme  in  nn 
medesimo  gruppo  figure  di  varie  proporzioni 
non  produce  alcun  buon  efietto  (i  ).  Allorché^ 

(i)  Abbiamo  osservato  in  antiche  immagini  come  i  de- 
voti venivano  rappresentati  in  atto  di  .venerazione  >  e  in  fol- 
la racciilti  »jit^  il  ma.iio  di  prat^zione  di  alcuni  Santi  : 
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s  Mi  otMt^mfBo  i  ooioaù  tli  II ^  Cirillo  nei  latti  U  flgnì'tf, 
|M»0io  «insto  di  distanza  i  aoi  trOTtama  die  quel    davo»^)  es- 

i  ..  !..  i  ^  «creisolaW 

U  gramlio^e  e-  divine  sculture  sona  fatte  per  da  st«iue 
ammirarsi  da  longe^  e  in  appressarsi  la  loro 
dimenlioile,  messa  in  proponsioo  coll^  nostra^ 
Ci  rende  avvisati  dall'  immensità  di  t(«ieU'<>p0K'> 
niÉkki  più  che  se  fossero  scolpite  in  vicinanza4i 
(fuelle  altre  piceole  figureebe  non  avremmo  po- 
tato dìscemereid  distanza,  e  le  gelali  produrreI>- 
l>ero  un  aontrapposto  inutile  e  disgustoso.  L'arltf 
comparata  a  se  stessa  deve  esser  grande  e  aftnor 
nica  neUe^Operesne;  esederiva  un'idea  di  esili- 
tà e  piceolezaa  tra  le  statue  colossali,  e  quelle 
di  grandezza  naturale,  non  (leve  maiclss^r  l'aiv 
te  che  presenti  in  se  medesima  questo  paralel- 
Io  disgli$toao  poicbè  è  gii  bastante  a  (|tiesta 
comparazione  l'elletto  che  nasce  spontillteo  dal-' 
la  natura  ravvicinata  ai  tratti  grandiosi  dell'ar- 
ie. Anzi  accade  .'di  più,  poiché  non  è  sempre  dì 
assoluta  necessità  che  le  opere  dell'arte  ci  ap- 

Ina  i|uanlaiiijne  abblsmo  ia  qaalche  cttadiera  ^u^irficat<y 
quegli  scultori  dal  lato  dell'  espressione  »  e  del  concet- 
tb  morale ,  iion  abbiamo  lodato  per^  l'effetto  della  scnltu-^ 
UAm  seconda  i  sani  principi  diell'arie  :  e  diversa  oosa  è  che 
si  osservi  e  distingua  una  distanza  infineiisa  tfa  i  siippli^nti 
e  la  divinità  invocata ,  tenendo  quelli  piccolissimi  e  que- 
sta colossale ,  ed  altro  è  l' accdiftere  nfel  niedesimo  gtitpfo 
o  *n  Vtfrie  diménaioni  e  tfqypo  fra  loro  distanti  #  $gure  cte 
abbiano  con  noi  pocliissima  relazione  é  nessun  significalo 
tnoi*ale»  come  Netluili ,  Glauchi  ,  Tritoni ,  Nereidi  e  ahrcf 
simili  dlvinitkinimagffiate  per  gli  0Fi|iaiiieati  d'una  tot^ 
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2.^8  Liane    QUINTO  * 

puriiicanoooloaBaUy^e  vedeBcloie  coll'occhio  alle  * 
dovute  disiaiize  ndniuiooo  peroggello  se  nott' 
che  l'iif^parireoaiurtiH  e  grandiose  come  é  do^ 
vere  dell'arte;  coaicchìè  allora  da  mm  Doa  vieti* 
fatta  alcan^t  couip^ razione  delia  natura   con*' 
queste  in  quanto  alie  dimensioni.  Una  itartna* 
posta  sulU'  sommità  di  un  colle  ^  nel  fondo  dr 
una  piazza,  nel  mezzo  di  un  giardino  deve  scor^ 
gersi  in  tutta  la  sua  propoi*zione  «  grandi  di- 
stanze, e  il  porre  vicini  a  qitolla  oggetti  di  va^ 
ria  dimensione  non  è  se  non  alterare  gli  effetti* 
dell'ottica  con  un' aperta  cootradìzione • 
LioneLio-    *  Vedesi  nella  Tavola  LXIX  una  delle  figure 
che  fuse  in  bronzo  quel  Lione  Lioni  aretino,  il 
quale  sul  disegno  del  Bonarroti  fece  il  ricchis* 
Simo  mausoleo  nel  duomo  di  Milano  al  fratello 
di  Pio  IV  Giacomo  de' Medici  marchese  di  Mft« 
rìgnano.  La  figura  del  marchese  vestita  militar- 
mente non  presenta  abito  confacente  alla  scultu- 
ra,ma  lestatue  sedenti  e  poste  fra  gl'intercolun- 
n j  diedero  motivo  a  questo  eccellente  fonditore 
di  far  conoscere  il  suo  valore  nell'arte.  E  quan- 
tunque vi  si  vegga  una  certa  maniera  o  £;enti- 
lezza  un  poco  studiata,  huUadimeno  sono  con- 
dotte  con 4noIta  eleganza  di  stile,  e  con  non 
soverchia  fierezza.  Pose  lo  scultore  ìlsue  nome 
sotto  il  gran  cornicione  di  quest'opera  molto 
distinta  e  la  più  celebrata  che  escisse  dalle  sue 
mani;  e  il  suo  luojjo  soggiorno  in  quella  capir 
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tele  servVfiMiihiBamio  a  coniiiiìicare  ì  uiotire  t^' 
siile  ciglia  9Ci]0Ìtt  &M*eutitia  ì  e  il  genere  miche*' 
IftngtolescoinliQmkardiaove  tino  oUoral«i  iii«g-' 
gtor  relazione  cogli  artisti  toscani  fu  cfuella  dìe^ 
niie^ uè  aie<liaa4e  la  stazione  di  Leonardo  da 
Vinci  9  ili  quale  introdusse  in  quelle  scuole  il 
gusto  più  purgato  e  più  fino.  Molte  altre  opere 
condusse  Lione  Lioni  in  Fiandra ,  porzione  delle 
quaU:  perirona  9  ed  altre  giunsero  a  salvamento 
in  Spagna,  essendo  stato  lungamente  al  servizio 
di  Carlo  V,  e  di  Filippo  II,  pei  quali  contò  me* 
daglìe  con  bellissimi  rovesci,  e  allo  stesso  gene* 
re  di  lavori  si  dedicò  anche  il  suo  figlio  Pompeo i 
Lioni  celebratissimo  per  le  sue  medaglie  • 

Frattanto  r  arte  non  faceva  alcun  passo  ulte* 
riore  versò  la  perfezione,  e  si  andava  librando^ 
anzi  sul  pendio  da  cui  doveva  infine  poi  decli«< 
nare.  Unii  facilità  estrema  di  esecuzione  si  era* 
introdotta,  perla  quale  le  opere  dei  maestri- 
molto  rassoniigliavansi  tra  loro  e  singolarmente 
in  Tosciana ,  ove  dopo  Michelangelo  sembrò  a 
lutti  gli  artisti  che  nulla  restasse  ad  aggiugnere 
all'arte,  e  che  studiando  sulle  sue  opere  si  fosse 
già  preso  di  mir^  il  miglior  tipo  che  presentar 
potessero  gV Imitatori  della  natura,  cosicché  si 
andò  molto  declinando  dallo  studio  deirantico, 
o  si  credette  che  quello  menasse  a  troppa  sem- 
plicità, a  minore  effetto  ,  e  si  andò  iutroducen* 
dò  una  certa  maniera  o  metodo  di  modellare 
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e  scolpire  pronto  ,  vivace,  ben  coo^posto ,  OMi 
non  spoglio  di  affettasiono  per  cercare  la  gra*» 
zia ,  oon  privo  di  esagerasioae  per  dimoitrare 
la  scienza. 
GioTanni  Le  opcfc  di  GiovanBoiogoa  sono  quelle  cbe 
tendono  pia  di  tutte  le  altre  di  questo  seoola 
a  dimostrare  qnesta  verità  :  egli  douto  di  bel- 
lissimo ingegno  si  partì  dalle  Fiandre  ove  nac« 
que  e  venne  da  giovinetto  in  Ili^ia  trattovi 
dalla  vaghezza  di  esercitare  le  arti,  e  aembran* 
dogli  di  aver  molto  veduto  e  acquistato  di  co* 
gnizioni  in  Roma,  ove  stette  due  anni ,  ai  trai« 
tenne  poi  a  Firenze  il  resto  di  mia  lunga  vita 
per  consiglio  e  protezione  di  Messer  Bernardo 
Vecchietti,  ove  formò  il  suo  gusto,  f  il  suo  stile 
sulle  opere  moderne  del  fionarroti^  ed  emidò  il 
maggior  mimerò  de  suoi  contemporanei*  È  gran* 
dissima  la  quantità  dei  bronzi  fusi  e  dei  marmi 
•colpiti  da  questo  valentissimo  artista^  ed  òsin^ 
golare  come  ad  un  tempo  tanto  e  A  veste  fosse 
i4  nomerò  degli  scnltori  distinti,!  quali improv» 
viravano  statue ,  gruppi ,  monumenti,  fontane 
con  una  prestezza  e  uoa  facilità  straordinarie  # 
Noi  non  abbiamo  in  questo  captiolo  dato  indr« 
zio  se  non  cbe  di  coloro  che  si  segnalarono 
maggiormente ,  e  moltissinu  non  ostante  se  ne 
eontaito  di  questa  primaria  classe  f  e  senza  nu-' 
meiH>  ne  vengono  preteriti  della  seisonda,!  qua- 
li non  furono  perduti  di  vista  dalle  diligienzadei 
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Iriogrtffi.  Gfii 'però  leoendo  dietro  dgli  dcriuort 
delie  vite  cerca  in  quelle  memorie  degli  asUtlf 
uà  fido  storico  dell'arte,  eorre  graa  rischio  di 
perdersi  perincertezza^foentreadogni  momeo* 
io  qoai  LisippJfC  Prassi  teli  sono  isUistiniameate 
encomiati  gli  scultori  che  appunto  erano  o  con- 
temporanei al  Vasari, o  quasi  coevi  al  Baldi* 
nuoci  e  al  Borghitii»  Si  cominciò  a  stampare  in 
lode  di  ogni  produzione  e  versi  e  prose ,  e  ad 
illustrare  le  opere  dei  moderni  artefici  qualifi- 
cando di  sublime^  ogni  lavoro  che  per  l' abbat 
gliante  facilita  e  il  gusto  dell'esecuzione,  non 
sempre  pel  merito  intrinseco  era  superiore  a 
quelli  dell'  età  precedente  « 

Le  composisdoni  di  dispersi  autori  in  lode  del 
ratto  delia  Sahina  scolpito  in  marmo  dalVec^ 
ceUéntissimo  Messer  Giovanni  Bologna  posta 
nella  pi€iasadel  serenassimo  Gran-duca  di  To^ 
scana  stampate  in  Firenze  pdSetmartelli  i585 
m4; opuscolo  che  si  considera  fra  i  più  rari  in 
materia  d'arte,  presenta  il  gruppo  JelU  Sabina 
in  un  bruttissimo  legno  veduto  da  due  lati ,  e 
non  serve  punto  a  dare  una  benché  menoma 
idea  del  marmo  e  del  merito  della  scultura;  ma 
esaminando  questo  gruppo ,  nel  quale  indamo 
si  cercherebbe  la  greca  semplicità,  vi  si  trovano 
moltissime  bellezze  di  disegno  e  una  morbidez- 
za d'esecuzione  infinita*  Non  potendo  negarsi 
che  il  Bologna  in  quest'arte  non  tentasse  di  sor- 
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passare  lotto  ciò  che  avevano  scolpite  i  m<Ati 
suoi  competitori  in  Firenze,  oulia  mene  si  scorge 
ohe  ilsoggetto  fu  da  lui  posto  con  arte  iaimensa  e 
oonistodio  grandissimo  sotto  d'un  punto  di  vista 
aggradevole ,  ma  la  terza  figura  tra  le  gambe 
del  rapitore  nuoce  ella  o  giova  alia  verità  e  eem  • 
plicità  dell'azionerò  véramente  •tteggtaodosi 
a  studio  essa  pure  non  moltiplica  forsedì  trop* 
pò  gli  angoli  acuti  colle  braccia  e  le  gambe  ri- 
piegate ,  e  non  complica  eccessivamente  V  azioa 
principale  nella  quale  sembrava  già  inevilabìle 
un  certo  movimento  gagliarda,  e  certecoator* 
siooi  espressive,  in  relazione  al  soggetto? 

L'ardimento  dello  scultore  non  fu  però  sea* 
za  riescìtanel  gruppo  di  cui  abbiamo  parlato, 
tanto  più  che  non  ebbe  un  esempio  di  St  atue 
di  tutto  tondo  così  raggruppate  nell'anticbità, e 
riesci  a  fare  di  modo  che  la  sua  composizione  pro- 
ducesse aggradevole  effetto  da  qualunque  lato 
fosse  veduta  :  per  le  quali  cose  molta  lode  gli 
venne  meritamente  retribuita,  non  essendosi  ia 
soggetto  difficilissimo  lasciato  atterrire  da  tante 
difficoltà  «Questo  gruppo  è  stato  molto  disegna* 
to  ed  inciso,  e  noi  presentiamo  a  preferenza  la 
graziosa  statua  di  bronzo  del  suo  Mercurio  vo* 
laute  della  galleria  di  Firenze  girata  in  tre  di- 
verse vedute,  acciò  si  conosca  come  queir at- 
teggiamento  è  veramente  mirabile,  e  oltremoda 
aputile .  Il  diseoKìo  è  corretto ,  ma  le  forme  del 
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bronzo  «odo  tto  ^to^ti'oppofffanescffte  etìón^a«> 
li  forse  daii  greci 'sarel»be#&i'<}ftletf  uria  dMiiifca: 
ci  «embnapwòr  dolersi  ri  tenere^  qbeslf  opera  fra 
le  più  belle*  produsionì  etvei  vèdesge  rUatta  huì 
finire  di  questo  seòoio^  vadusila  taToia  LXIIl. 
In  questa  inedesMiHi  tavola  diamo  dise^gnate  le 
tre  figure  che  maggiori  del  naìuimle'ftit^onor 
scolpite  in  marmo  da  lui  perii  duofUodi  Lucca 
e  poste- sopra  un  altare;  Le  pieghe  sooo'alquan-^ 
to  ricercate  e  troppo  ripiene  d'inle^rni^  partiti 
e  ammaceaiùre  che  tòlgono  quella  natnralìesui 
raccomandata  da*giustie  se?£TÌ'principj  ilidliarf 
te.  L'anatomia  vi  primeggia,  per  quanto  bei 
soggetti  f  eistiii  è  possibile,  ma  grandemente  figut- 
ra  nel  Salvatore  che  presentasi  ignudo  eoo  uàa 
grazia  alquanto  studiata  e  un  aprir  delle  dita 
delle  mani  tendente  a  quel  vezzo,  in  cui  con^ 
vennero  poi  tutti  gl'imitatori  di  questa  scuola 
che  in  c^ni  gesto  espressero  simili  piccole  afr 
fettàzioni  e  diedero  un  carattere  troppo  studia** 
to  arile  loro  produzioni  •  Dopo  aver  osservato 
tutto  quésto,  è  duopo  convenire  ohe  le  forme 
di  molti  corpi  modellati  da  questo  scultore  sono 
bellissime,  e  che  non  perdette  di  vista  una  cer- 
ta nobiltà  e  decoro  che  tende  al  grandioso,; 
quantunque  non  cogliesse  nella  finezza  della 
espressione  trhe  cessò  quasi  interamente  di 
essere  I-oggetto  di  questi  artisti,  poiché  tea- 
tralmente operando  e  volendo  più  sorprendere 
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cb»  dilettare;  ceaeamoo  dKparlane  al  cuore  €bé 
non  è  troppo  aFido  della  meraTiglìa,  e  ai  eom« 
muove  a  preltreofia  per  la  dolce  Moiplicità* 

Si  elevò  su  tutti  i  cooteosporanei  il  Bologna 
9ÌogoIaraieiite  per  il  suo  gusto  di  oocnporrecon 
/  elegaoaa  i  monumenti  grandiosi  delle  fontane  ^ 
come  può  vedersi  da  ognuno  in  quella  sya  dei 
tre  Fiumi  nel  giardino  di  Boboli  ^  e  nell'  altra 
ilei  Nettuno  nella  piazea  di  Bologna  ;  opere  rio* 
cibisaiaìe  di  compqsieione,  e  vaghe  d'ornato  e  di 
bellissime  forme  in  tutte  le  figure  fiiseo  scolpi^* 
te  nelle  medesime . 

Può  dirsi  che.  i  fasti  di  questo  secolo  termi^ 
nassero  appunto  colla  scultura  del  Centauro 
Tinto  de  Ercole  che  vedasi  scolpito  da  questo 
maestro  in  luogo  angusto  andando  verso  Pitti^ 
e  ehe  può  annoverarsi  fra  le  più  belle  sue  pro-> 
duzionÌ9la  quale  venne  scopertane!  iGocLun* 
go  sarebbe  il  percorrere  le  infinite  opere  che 
questo  artefice  condusse  in  bronzi  ed  in  marmi 
e  il  numero  di  Crocefissi  da  lui  modellati  e  che 
il  ravvisano  tolti  dalle  sue  forme.  Delle  sue 
statue  equestri  parleremo  ove  avrà  luogo  una 
dissertazione  su  questo  argomento^  e  veramente 
pochi  fra  quelli  che  si  dedicarono  a  quest'arte 
ebbero  maggior  ventura  di  lui  per  la  quantità 
e  varietà  dei  lavori  che  furongli  ordinati;  ba* 
stando  il  dire  che  gli  si  presentò  persino  1'  90- 
oasiuue  d'intagliar  quasi  una  mootagoa,  allorché 
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H  GMiidu<}a  Francesco  gli  fetee  fare  a  Pratoli* 
no  quel  colosso  che  rappresenta  Giove  Pluvio, 
il  quale  ae  si  mezaisse  dalla  posrttini  ove  giace 
avrebbe  pia  di  cinquanta  braccia  d' altezza  . 

Fra  i  pia  distibti  allievi  del  Bologna  si  ri^ 
copOBoe  quel  Pietro  FraUCariNa,  che  nato  iti 
Cambra!  e  pfltevato  in  Italia,  lavorò  lungamente 
a  Firenze  e  bnilamente  al  sub  maestro  condiis^ 
se  molte  opere  perviUe^'giardini,  e driése.  In 
parecchie  altre  cittì  delPItatià  lascrÀ  gran  ^o- 
me  di  se  medesimo  come 'attestano  le  sue  scuU 
ture  in  Genova  e  ftlori  id'^ItaUh  ve  ir  confermano 
quelle  che  pei*  Girolamo  Gòtidi  fiorentino  sta- 
bilito a  Parigi,  e  pel  re  Art'igò  IV  etoguì  inFranU 
eia .  Condusse  il  marmo  con  tutto  il  magistero 
e  r  ardimento  proprio  d'uuVtà  tu  cui  le  meceani- 
ì^he  deir  arte  si  erano  rese  agR  scultori  W  am 
chetre^po  famigliari^  e  la  sicurezza  del  meritò 
dell'esecuzione  rallentava  le  cure  che  debbonsi 
air  invenzione  •  L'  affettazione  teneva  troppo 
spesso  il  luogo  della  grazia ,  le  sue  figure  sono 
quasi  tutte  manierate,  il  suo  panneggiare cari-^ 
cato  e  voluminoso,  le  sue  forme  ideali  poco 
▼ariate;  ed  ove  prese  ad  imitare  Michelàngelt) 
non  colse  che  la  parte  materiale  e  difettosa  , 
senza  indovinare  la  grandiosa  e  poetica  ;  co* 
me  appunto  coloro  che  si  avvisano  di  imitar 
Pante  o  Petrarca,  e  non  sanno  essere  cheàriti^ 
<|iiali  ed  oscuri,  appigliandosi  al  caricato  ^\  al 
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^^p  fra3Ì  deU(i.4iviii«  cofnmbdUa^  awKi  il  mch 

stolte f  della  praioa^jl^  dpurìod^  pota^iQ  ooUor 
ciarli  Cra  gjii  fciiltpi;!  datUe^jC^i ,  siqcame .  edlla 
fabule,  iinilazi^ae  di  qualche  ios^o*fitèrar* 
pjieftfpa  si  luni^A^.di  ^Hiitft^r^  mquell^  feoU 
dipurisswa  dp^c^^a^pio^:p«#.,.fS,dì  ^^.  dili4ar 
^  e,pra,fòp4afil9ff>j9^ ..  ;. ,     .  ;  .^ 

..,iii|. tavola  LX^^  pr4K^M^  le  pj^incipaU  9  piif 
llili^eati  oper($(lei,^}VaopaV'jUa<^h^iSÌ  vadwa  n 
Jireow^ ib,S,  Pr^R?  ijef^ ^Q^ppaiU  NìccqJIìbì;  « 
qip  càe.da  poi  si^è.flifs^lìq  iploniQ.^  suo  slU^ ^ai 
pjaòfsaUame^MiOs^pf^ar^  lielle  ire  &Uit44e4eJr 
,le  virtù. rappresentai^ t|i» al  di^e  degli  scrittoi^ 
<;onteinporanei,la  Prud«Qza,rUiniUà^  e. la  Ver- 
gioita.  Nelle  due  .figure  poi  dell' Àroaae  e  dt\ 
jMpsè  si  vede  la  ppco  felice  imitazione  del.  Bo* 
narroti  ove  sembrano  ad  uno  ad  uno  espressi  i 
difetti  dei  quali  pur  non  fu  scevro  quel  genio 
straordinario  ,  se^za  che  alcuna  delle  bellezze 
che  Jo.  distinsero  vi  campeggi  •  E  qui  pur  trop* 
pò  ritornerà  al  pensierouno  dfgli  argomenti 
della  decadenza  delle  arti  da  noi  sviluppali  nel 
capitolo  ove  si  è  lungamente  parlato  di  Miche-' 
langelo  •  L'abbagliante  di  una  .biella  esecuzione 
e  di  un  ardita  maneggio  del  marmo  estorse  il 
voto  di  una  maggiorità,  che  tralignata  dai  gran- 
di principj  non  seppe  Occuparsi  di  una  severa 
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.  disMBiiia^  aèdi  pronunciare  un  oiotivaio  giudi-* 
zio:  e  qualora  si  trattò  di  ricondarfeT  arte  alla 
sua  prima  grandezza,  e  alla  semplicità  delPepo- 
ca  migliore 9  si  vide  (tardi  ed  iuutiimente)  il 
deviamento  che  aveva  percorso. 

Sarà  sembrato  a  moltissimi  che  noi  abbiamo 
fCon  troppa  rapidità  trascorso  sui  lavori  degli 
scultori  che  sono  venuti  dopo  Michelangelo  : 

•  ma  le  loro  opere  sono  conosciute,  le  loro  memo- 
rie pubbltjcate  senza  controversia  dai  contem- 
poranei ,  il  loro  merito  non  trascendente  fu  di 
mera  imitazione  sulle  sculture  di  maestri  che 
non  sorpassarono,  e  qualora  siansi  conosciute 
alcune  opere  dei  principali,  inutil  poilapa  sa- 

.  rebbe  stato  l'impinguar  questo  volume  d'una 
farraginosa  serie  di  lavori  che  accrescono  sol»- 
mente  i  fasti  degli  scultori ,  e  nulla  giovano  ai 
progressi  e  alle  vicende  delia  scultura. 

Chi  avesse  inteso  di  non  preterire  alcuna 
delle  opere  fatte  da' maestri  più  classici  in  que- 
ste arti  avrebbe  dovuto  anche  far  parola  di  ciò 
che  scolpirono,  o  coniarono, o  fecero  in  plastica 
tanti  architetti  e  pittori,  e  siccome  rimangono 
memorie  di  sculture  di  Alberto  Durerò,  di  Lu- 
ca di  Leida,  di  Francesco  Francia,  del  Prioia- 
ticcio,  di  Bernardo  fiuontalenti ,  è  da  credersi 
che  tanti  altri  valentissimi  artisti  avranno  stesa 
la  mano  a  lavorar  di  rilievo. 

Tarn.  r.  17 
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Le  oommedie,  le  giostre,  le  ilozee,  i  tornei, 
le  bufoUte,  le  mascherate,  i  palj ,  i  regj  l>aa- 
chetti,  i  festini,  i  pubblici  apparati,  le  sacre 
,fi|nasÌ9oi,ele  esequie  per  fine  impiegavano  Tin- 
gegno  di  tutti  coloro  che  conMceyano  le  arti , 
e  promiscuamente  lavoravano  d'ogni  modo  e 
d  ogni  materia  .Esistono  in  grandissima  quan- 
,     tità  libri  e  descrizioni  difficili  da  riunirsi  ove 
si  tratta  di  tali  argomenti ,  e  attestano  come 
alle  volte  un  centinajo  d'artisti  e  più  impega- 
.  vansi  nelle  città  principali  per  render  splendi- 
da e  decorosa  una  festa ,  la  quale  soleva  rap- 
presentar per  lo  più  qualche  azione  od  espri- 
mere con  belle  allegorìe  i  fasti  dei  principi  e 
delle  persone  in  onor  delle  quali  era  ordinata. 
La  nota  da  noi  riportata  nel  fine  del  primo  ca« 
pitolo  di  questo  V  libro  basterà  a  spiegare  co- 
me una  folla  immensa  di  artisti  veniva   impie- 
gata per  simili  oggetti ,  e  farà  vedere  quanti  e 
quali  fossero  in  Toscana  i  contemporanei  de-^ 
«  dicati  a  queste  arti . 
Altri ical-      C^^  poco  siasi  detto,  o  che  non  siansi  no- 
toriroaca-  mj^j^ij  Gìovau  Cacciui,  e  Batista  del  Cavaliei^e., 
che  è  lostesso  the  Giovan  Batista  di  Domenico 
Loren'zi  e  Valerio  Gioii  più  celebre  .  in  restau- 
rare che  in  inventare;  che  non  siasi  celebrato 
Lorenzo  Stoldi  allievo  di  Valerio  Gioii  famoso 
per  r  Adamo  ed  Eva  a  san  Gelso  in  Milano  ed 
altre  sculture  ivi  fatte  ,   e  non  sappiasi  per 
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•  Nastro  wtìZSiQ  ohe  il  Mariiiai  italiese  scultore  e 
foìwH^pre  fu  mae.^tro  di  Francesco  Mocchi.  che 
Fraoò^^^o  Gamiliam  scolpì  la  footedel  palazco 
8eoatorìo\],^  Palermo  veaduta  a  quei  signori 
da  Don  (lUig.'^.Tciledo  figlio  di  .Don  Pie* 
irò  per  cui  f u  f^tt^u  Toscana  ;  che  si  igQ<Hri- 
no  il.Laadiiki  noiV^Uanio  jper  ever  seolpìt)a 
una  copia  del  Cristo  riaorto  del^narrólii,  e 
Giovan  Battista  Foggiai  celebrato  perla  figuira 
della  Oovizid' scolpitagli  porfido;  che  non(8Ì 
4iano  tav4^1e  e  disegui  delle  tante  opere  di  £• 
Dissimo  intaglio  io  marmi  e  in  macigni 'scolpita 
ila  Simone  e  Francesco  Mosca:  tutte  queste 
«ìUKt  saranno  messe. in  conto  di  omissioni  in 
ìfllQSta  istoria,  ma  a  risparmio  soltanto  d' inutil 
tempo  e  dispendio,  giacché  questo  ci  avrebhto 
deviati  dagli  oggetti  principali.,  divagando  in 
cose  troppo  accessorie,  e  minori.  Ippolito  Scal- 
za orvietano,  le  cui  opere  illustrò  nella  storia 
ili  quella  famosa  cattedrale  il  delia  Valle ,  pò* 
irebbe  querelarsi  che  non  fosse  fatti)  qui  me- 
moria del  suo  gruppo  della  Pietà  composto  eoa 
molta  saviezza  ed  eseguito  con  giusta  espressio- 
ne ;  e  Lorenzetto  scultore  con  più  ragione  dor 
lersi  potrebbe  che  non  veggasi  la  sua  bella  fi- 
gura del  Giona  che  sta  nella  cappella  Ghigi  a 
S.  iMaria  del  Popolo  in  Roma:  ma  spogliando  di 
prevenzione  l'occhio  che  riguarda  le  opere  del 
primo  eseguite  con  poca  nobiltà  6  scelta  di 
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forme,  le  qaali  Don' giungono  al  inerito  di  quel* 
le  de* suoi  contemporanei  da  lui  prese  a  lòodel- 
lo,  e  npn  essendo  abbastanza  veriGcato  se  Raf- 
faello disegnasse  o  modellasse  per  Lorenzetto  , 
rimane  un'  incertezza  sulla  quale  ndn  può  eri- 
gersi alcun  fondamento,  né  j>uò  dedursi  che 
queste  opere  abbiano  influito  sul  progresso  o 
r andamento  dell'arte.  CHe  al  contrario  se  il 
Giona  poteape  dimostrarci  essere 'Stato  distila» 
to  o  anche  modellato  da  Raffaello  ,  come  irol- 
garmente  si  Crede  ^sarebbe  stato  importantissi- 
mo per  l'arte  di  farne  undiltgentissimo  esame  • 
In  conclusione,  siccome  si  è  largamente  di^ 
mostrato  in  tutto  il  corso  di  questo  capitolo  e 
del  precedente,  dopo  Michelangelo  i  met^ 
d'istruzióne  per  gli  artisti  vennero  talmente  al- 
terandosi che  si  deviò  dal  sentieroabbabdonando 
affatto  le  tracce  degli  antichi  maestri.  Gli  scul- 
tori vollero  imitare  lo  stile  ardito  e  fiero  del 
Bonarroii/ senza  poter  giugnere  all'elevatezza 
de' suoi  pl'incipj,  e  alla  profondità  della  sua 
scienza,  e  terminarono  tutti  perdendo  ogni  me- 
rito di  originalità  e  restando  grandemente  infe- 
riori al  loro  modello  • 
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ARTISTI  VENEZIANI 


M« 


Lolte  furono  le  opere  di  scultura  in  bronzo 
ed  in  marmo  che  si  videro  a  Venezia  special* 
iKiente  dopo  la  prima  metà  di  questo  gran  seco- 
lo ,  ma  non  giunsero  alla  preziosità  di  quelle 
che  abbiamo  osservate  nell* epoca  precedente^ 
le  quali  appartenendo  a  più  antichi  maestri  9 
ebbero  un  carattere  di  maggiore  originalità  e 
furono  trattate  con  più  preziosità  ad  un  tempo 
e  semplice  esecuzione* 

Quel  gran  genio,  che  si  era  levato  come  una 
meteora  ardente  dalla  Toscana  a  sparger  luce 
in  tutta  ritalia,  diffuse  il  suo  splendore  ed  influì 
esso  pure  sulle  arti  veneziane,  fuor  chesulfar- 
chitettura,  la  quale  sostenne  più gagliardamen^^ 
le  i  suoi  dirittieseppe  mantenersi  indipendente 
dairinfluenza  di  stranieri  ingegni:  cosicché  se 
gli  scultori  risentirono  un  po' troppo  della  ma- 
Yiiera  Michelangiolesca  senza  emularne  le  per- 
fezioni^ gli  architetti  conservarono  in  Veàe^ià 
uno  stile  purgato  e  ricco,  ed  elegante  ad  uu 


Digitized  by 


Google 


2f>2  LIBHO    QUINTO 

tempo;  «^Lombardi,  Sammicbeli  ,  Palladio, 
Scamozzi  Uniti  a  molti  altri  fecero  rìsplendere 
l' Atene  dell' Adria  colle  opere  loro  sopra  tutte 
le  città  dell'Europa  moderna  • 
Jacopo  Lo  stesso  Jdcopo  Sansovino,  che  di  Toscana  ' 
se  ne  venne  a  Venezia  al  servigio  della  signo- 
ria, ebbe  opportunità  di  render  migliore ilsuo 
gusto  nelle  cosed*architettura,e  produrvi  ope- 
re stupende,  emulando  quelle  dei  veneziani  ar- 
chitetti ,  quantunque  nella  statuaria  può  dirsi 
fondasse  una  scuola  e  qui  trasfondesse  lo  stile 
degli  scultori  fiorentini  che  dominava  per  tutta 
ritaiia.  E  seco  difatti  menò  di  Firenze  oltre  la 
^  '  famiglia  anche  diversi  alunni  e  compagni  che 
lo  ojutarono  in  molte  opere  sue,  ed  ebberocon 
lui  dalla  signoria  ricetto  e  protezione  (  i  )  •  In 

(i)  Gioverà  aver  notizia  in  questo  luogo  di  quel  Deside^ 
rio  da  Fiorenza  che  fu  tra'  suoi  più  distinti  scolari  »  come 
rilevasi  da  qualche  opera  sua\  A  carte  i3  del  libio  fab« 
brica  segnato  II  della  chiesa  di  san  Marco  e  palazzo  ducale» 
leggesi  un  contratto  in  dau  18  Aprile  i545  stipulato  for- 
malmente  in  Venezia  sedici  anni  dopo  che  il  Sansovino  era 
già  al  servizio  delia  signoria  ,  che  a  noi  piace  di  riportare  » 
poiché  oltre  il  darsi  in  quello  notizia  di  un  autore  toscano 
qui  venuto  in  compagnia  del  maestro ,  si  dà  conto  de*  mo» 
della  tori  dell'  urna  battesimale  di  san  Marco  »  lavoro  abba- 
stanza distinto  per  doversene  rintracciare  gli  autori .  In  que- 
sta stessa  scrittura  rilevasi  come  anche  Tiziano  da  Padova 
scultore ,  detto  Tiziano  Minio  »  di  cui  pochi  cenni  ci  lasciar 
rono  i  biografi  (  da  non  confondersi  con  Tiziano  Aspetti  } 
fosse  impiegato  in  quest'  opera  »  essendo  egli  parimente  tra 
gii  allievi  dt*  1  Sunsoviao  \  per  i  cui  lavori  commenJevoii 
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aggiù)[iia  ai  lavori  e  agli  allievi  che  il  Saosovioa 
ieoe  in  Toscana  produsse  molte  altre  opere  e 
diffuse  molta  istruzione  in  Venezia,  poiché  fra 
gli  allievi  suoi ,  oltre  quel  Tiziano  Miniò  ^di 
cui  si  disse  nella  nota  precedente)  si  annovera- 

rijeicì  poi  amara  la  «uà  perdlu  nell'età  d'  anai  35  cioè  tre 
aani  dopo  compiuto  il  coperchio  dell'  urna  citata  • 

ce  A  di  1 8  Aprile  i545«  in  Yenetia^ 

<r  Fu  promeMo  per  li  signori  Procuratori  di  sopra  a  Ti* 
ce  ziaao  da  Padova ,  e  a  Desiderio  da  Fiorensa  scultori  dù- 
ce cati  duecento  per  il  far  da  uno  coperchio  de  bronxo  so- 
ce  jHra  la  pilla  posta  nella  chiesa  di  san  Marco  nella  cappella 
ce  di  san  Zuanne  come  appar  per  scritto  latto  sopra  de  ciò 
ce  qual  è  in  mano  de  messir  Jacomo  Sansovino  proto  sotto-» 
ce  scritto  de  man  del  detto  Tizian»  Fu  che  dato  per  sua  si* 
ce  gnoria  alti  detti  scultori  ducati  ottanta  ^  i.  «^  1 2. corn- 
ee pata  danari  »  cera  che  lui  ha  havuto  dalla  chiesla  p  fera- 
ce menti  che  ha  avuto  da  messer  Piero  labro  »  e  £  gS.  di 
ce  metallo  t  come  appar  per  una  poliza  de  mano  de  detto 
ce  messer  Jacomo  proto  »  la  qual  è  appresso  di  me  nodaro , 
ce  e  perchè  non  essendo  sta  fin  hora  latta  essa  opera ,  sonò 
ce  devenùti  con  detto  Tician  che  l' habi  in  termine  de  un 
ce  anno  prosinio  a  far ,  e  finir  esso  coperto  •  Sopra  la  forma 
ce  di  esso  scritto  promettendoli  di  darli  ducati  cento  e  di- 
ce anove  »  lire  quattro ,  soidi  xij ,  che  il  restante  delli  du«* 
Ck  sento  soprascritti  »  e  non  dando  in  termine  de  anno  uno 
ce  prostimo ,  esso  Ticiano  esso  coperchio  finito  della  qualità 
c«  et  modo  che  si  contien  in  esso  scritto  «  promette  di  re-, 
ce  stituir  a  si^  signoria  quanto  che  per  conto  di  esso  co* 
èc  per<^io  sua  rignoria  havessero  esborsato- »  et  sk  a  lui  co- 
cc  me  a  ditto  Desiderio  suo  compagno»  qual  danari  havuti 
ce  per  detto  Desiderio  sono  compresi  nelli  sopradetti  dnca- 
cc  li  oCtanUf  come  apar  per  la  soprascritu  poliaa.  Et  per' 
ce  ibservantia  di  quanto  è  soprascritto é  miaser  àlvise  Cor* 
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no  Diinese  Cattaneo,  e  Alessandro  Vittoria, che* 
furono  i  ìiiigliorì  scultori  che  qui  produsser 
allora  opere  di  gran  distinziona.  II  Vasari  nella 
iv7a  di  Sansoi^ino  in\piii  luofAi  ampliata  ,  ri- 
fonnata  e  corretta  pubblicata  a  parte  dopo 
l'edizione  delle  vite  del  i568(rarissimo  Iibi*etto 
in  quarto  di^o  pagine  di  stampa) annovera  nu* 
mero  considerabile  di  allievi  di  questo  scultore 
valentissimo  come  Niccolò  Tribolo  et  il  Solo- 
smeo  Fiorentini,  Danese  Cattaneo  da  Carrara 
toscano  di  somma  eccellenza  oltre  alla  scultura 
nella  poesia;  Girolamo  da  Ferrara,  Jacopo 
Colonna  veneziano^  Luca  Lancia  da  Napoli , 
Iniziano  da  Pados^a,  Pietro  da  Salò,  Bartolom- 
meo  Àmmannati fiorentino  al  presente  scultore 
e  protomastro  del  Gran-duca  di  Toscana,  e  ul-- 
tintamente  Alessandro  Vittoria  da  Trento  ra- 
rissimo  ne* ritratti  in  marmo,  e  Jacopo  de*  Mt-* 
dici  bresciano  ec. 

Jacopo,  che  Sansovino  si  disse  non  già  pel 
nome  della  famiglia  essendo  figlio  di  Antonio 

ce  ner  fa  de  misser  Aotonio  promette  et  se  obbliga  di  sati* 
ce  sfar  esso  danaro  che  fosse  sta  exhorsato ,  ed  esso  misser 
ce  Alvise  similmente  promette  per  il  metalo  che  si  li  dark 
«  per  far  detta  opera»  e  in  fede  de  ciò  per  Alvise  Botlaser 
ce  pievano  dì  san  Simon  Profetta  Nod.  della  detta  .Pk«8«.  di 
a  sopra  ho"  fatto' il  presente  scrìtto  di  volontà  per  la  dttia 
«  parte. 

ce  Io  Tizian  scoltore  contento  a  quanto  è  soprascritto  • 
'    €(  Io  Alvise  Corner  fa  di  misser  Antonio  prometto  di  oa- 
ce  servare  qoantoè  soprascritto . 
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TbU1.%  mucosi  piacquegli  denomiaarst  dal  suo 
pruno  maestro  .Andrea  Cantucci  da  Monte  a 
Soìisuvino  (dì  cui  abbiamo  altrove  padato  e 
che  lo  adottò  quasi  per  figlio,  tanta  atFezione 
gli  prese), audò  poi  formando  il  suo  stile  e  sulle 
fatlure  di  Michelangelo  e  su  quelle  degli  altri 
acuitoricbntemporaneichesi  vedevano  in  Roma 
e  in  Firenze,  nonsensa  profondamente  meditare 
e  lavorare  sulle  opere  antiche.  Il  suo  Bacco  scoi* 
pito  per  messer  Giovanni  Bartolini  fu  la  cosa 
piq  insigne  da  lui  fatta  in  Toscana:  questa  ata- 
tua perì  in  un  incendio  delia  galleria  Medicea 
nel  1762  e  i  frammeuii  risarciti  non  rendono 
un'idea  chiara  di  questo  lavoro:  nel  museo  fio* 
Tentino  è  pubblicata  alla  tavola  LVI.  Esistono 
però  alcuni  gessi  di  un  tal  lavoro  ricavati  pri« 
rna  dell' incendio,  e  divenuti  rarissimi,  dei  quali 
la  galleria  dei  modelli  dell'  accademia  veneta 
ha  la  compiacenza  di  possederne  uno  freschìssi-» 
me.  In  questo  lavoro  il  Sanso  vi  no  emerse  con 
Io<le  infinita,  e  nella  gentilezza  delle  forme  non 
scorgesi  affettazione  di  alcuna  sorte  conservan- 
do il  sapore  della  buona  imitazione  dell' antico, 
che  non  si  perde,  e  non  si  modifica  se  non  per- 
un  eccesso  di  franchezza  e  di  facilità  nel  trop- 
pò  libero  maneggio  dell'  arte  ,  che  nel  cresce- 
re dell'  età  tante  volte  fatalmente  di  venta  ma^- 
niern. 
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Le  circosUnze  d'Italia  e  singoUrmente<)i  Ho- 
roa^  ove  il  Sunsovino  erasi  fatto  buon  notoeal-' 
lorquando  fu  presa  e  saccheggiata  quella  capi- 
tale Del  i5a7,  Io  Jetermiaarooo  a  cercar  pro- 
tezione e  rifugio  ia  Venezia  ove  quattro  anni 
prima  era  già  stato  ricevuto  ed  accolto  eoa 
grandissima  distinzione  dal  doge  Andrea  Gritti 
ed  ove  due  anni  dopo  per  la  morte  di  matslro  Boino 
proto ossiaarchi tetto  dellaprocuratia  desupra 
iu  egli  con  formale  decreto  del  7  Aprile  i5t&9 
nominato  e  sostituito  a  quella  carica.  Fu  allora 
che  questo  scultore  abbandonata  l'incerta  e 
sinistra  fortuna  dei  paesi  bersagliati  dalle  più 
orribili  calamità,  conobbe  la  costanza  benefica 
de' buoni  eventi  che  Io  attendevano  presso  que- 
sto fiorente  magnanimo  governo ,  e  fu  quello 
il  momento  in  cui  tornarono  le  arti  toscane  a 
diffondersi*  riunirsi 9  immedesimarsi  colle  arti 
veneziane:  poiché  abbiamo  nel  XIV  secolo  os- 
servato, che  non  tanto  per  gli  alunni  veneziani 
in  Toscana, quanto  per  gli  artisti  di  Pisa  in  Ve- 
nezia successe  anche  allora  lo  stesso  interseca- 
mento  • 

Ma  più  visibilmente  ciò  si  scorge  in  quest'epo- 
ca «  poiché  lunghissimo,  e  fino  al  91  anno  ulti- 
ffio  di  sua  vita ,  fu  il  soggiorno  del  Sansovino 
a  Venezia,  e  legami  di  molta  amicizia  col  Ti- 
ziano, e  con  Pietro  Aretino  lo  strinsero,. e  vin- 
coli di  parentela  lo  annodarono,  e  grandissime 
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opere  qui  condusse  di  ogni  geoere  ,  fm  le  qnali 
Ja  chièsa  di  S.  Spirito  in  un  isola  dell' Estuario 
che  ora  può  dirsi  perduta,  quella  di  san  Gemi- 
niano  sulla  piazza  di  san  Marco  che  fu  con  pub- 
blico lutto  poco  fa  demolita  ;  e  quelle  che  ri- 
mangono disan  Martino,  degrincurabili  in  elit* 
fica  forma  ,le  scuola  di  S.  Giovanni  degli  Scbia- 
Toni ,  la  chiesa  di  S.  Giorgio  de' Greci  che  può 
dirsi  modello  di  eleganza ,  e  le  acale  del  palaz- 
zo Ducale  che  stanno  alla  pubblica  ammira* 
zione,  e  la  loggetta  che  cinger  tutta  doveva  la 
torre  di  S.  Marco,  e  il  palazzo C'ornaro  sul  gran 
canale  a  S«  Maurizio,  e  la  zecca,  e  finalmente 
la  libreria ,  che  se  può  temersi  per  amicizia 
deir  Aretino    troppo   parzialmente   giudicata 
da  lui    col   dirla  superiore  aif  ins^idia  ,  non 
cadrà   sospetto  di  parzialità  nel   giudizio   di 
Palladio,  uomo  dell'erte,  che  la  riconobbe  per 
il  più  ricco  ed  ornato  edificio  che  forse  sia  sfat- 
to eretto  dagli  antichi  fino  a^  suoi  tempi*  Mol- 
tissime statue  di  marmo  e  gruppi  e  bassi  rilievi 
egli  scolpi  e  diresse,  ma  singolarmente  si  distin- 
se nelle  opere  in  bronzo  che  modellò,  e  delle 
quali  nobilmente  la  cappella  ducale  di  S.  Mar- 
co è  arricchita.  Fra  la  quantità  di  queste  opere 
noi  daremo  indizio  di  poche,  bastevoli  però  a 
farlo  conoscere  come  il  capo  di  questa  scuola 
in  Venezia.  Alla  tavola  LXXI  si  vede  in  pochi 
segni  la  figura  delsuo  Marte  colossale  una  delle 
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<lue  statue  poste  sopra  la  scala  detta  appunto 
dei  Giganti  nei  palazzo  Ducale*  Questa  figura 
presa  ad  esaminarsi  parti tamen te  lascia  cono* 
scere  il  merito  dell'  artista,  ma  poco  soddisfa 
r  insieme  generale  e  singolarmente  le  poco  late 
spalle,  e  le  attaccature  dei  fianchi»  Non  pecca 
tii  manierato  la  mossa,  ma  ingrato  all'  occhio 
riesce  l'efietto  della  ponderazione  su  d'ambe  le 
piante  che  conduce  alla  necessità  di  stendere 
le  ginocchia  unirormemente^  e  ad  una  uniforme 
azione  dei  muscoli  delle  coscie,  come  anche  ad 
un  a-piombo  del  torso i  ad  un  rienlramenta  in 
ambi  li  fianchi  che  occulta  tutta  la  grazia  delta 
persona.  L'espressione  di  fierezza  data  alla  te-^ 
sta  quanto  è  giusta,  altrettanto  è  spoglia  di  nO' 
biltà,  e  non  spira  quell'ideale  che  cisiamfigu* 
rati  di  questa  divinità.  In  generale  a  molte  di 
queste  eccezioni  può  rispondersi  co!dire,cbelo 
scultore  da  una  tal  figura  volle  escluder  V  idea 
del  riposo,  come  quella  divinità  che  coH'altiva 
sua  vigilanza  reggeva  lo  splendor  dello  stato* 
Essa  però  è  meravigliosa  se  si  rifletta  che  uni- 
tamente al  Nettuno  fugli  ordinata  nel    i554 
mentre  compiva  egli  il  76  anno  dell'età  sua,  e 
che  due  anni  dopo  furono  collocate.  Un  yec* 
chio  presso  che  ottuagenario  il  quale  assume 
di  scolpire  due  statue  gigantesche   alte   set- 
to braccia  merita  di  appartenere  per  la  sua 
forza  fisica  e  moralea  una  razza  d'uomini  molto 
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f^ice  è  pmilegiaU  •  Titivasì  vicino  a  questa 
il  disegno  d'una  piccola  figura  posta  nella  chie- 
sa dei  Frari  sulla  pila  nell'acqua  santa, la  qua- 
le risulla  disegnata  in  una  proporzione  smisu- 
rata relativamente  alla  figura  del  Marte ,  il  cui 
disegno  è  piccolissimo.  Ma  ciò  si  è  Fatto  per  in- 
dicare la  nobile  espressione  data  alla  testa  df'l 
S.  Giovanni  e  alla  dolceazacon  cui  è  atteggiata 
e  mossa  la  statua,  che  passa  fra  le  migliori  ope- 
re sue  • 

Sulla  porta  della  chiesa  di  s.Giuliano  la  sta'^ 
tua  seduta  di  Marco  da  Ravenna  presentasi  con 
tutto  il  favore  e  la  semplicità,  opera  delle  meno 
osservate  e  delle  più  disVrajte  di  questo  artista  ; 
presso  alla  quale  nella  nostra  tavola  vedesi  an- 
che un  Apollo  ch'egli  po^e  fra  le  altre  sue  sta- 
tue negl'  intercolunnj  della  loggetta  attorno  il 
campanile  di  s»Marco,ove  tutta  si  propose  l'imi' 
tazione  dell'antico,  quantunque  non  poca  af- 
fettazione vi  si  disveli  :  ma  la  cosa  che  princi- 
palmente lo  occupò  in  fatto  di  scultura  fu  la 
porta  che  dalla  cappella  ducale  in  S.  Marco 
mette  alla  sagrestia,  la  quale  secondo  ciò  che 
ci  lasciò  scritto  Francesco  Sansovino  suo  figlio 
fu  opera  di  treni*  anni ,  quanto  a  /attura,  è  di 
valore  infinito,  quanto  a  prezzo j  e  degnissi- 
ma di  lode,  quanto  a  scultura,  nella  quale  per 
malia  sua  bellezza  Federigo  Contarini  procu* 
rotar  della  chiesa  vi/ece ,  come  in  còsa  nobi- 
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lissima,  e  per  dovere  essere  etema,  intagliare 
queste  parole  :  ^ 
l>BO  0:  flUaCO  PBDBRIGU9  GOIIT.  o.  juaci    paoG* 

fiAifCTO  &IUS  Babaio  paABFBCTus  BRiQi  gubavit;  a 
più  sotto  vi  si  legge  opus  mcobi  sansovuni. 
Questo  lavoro  noi  presentiaaio  alla  Tavola 
LXXn  disegoato  per  la  prima  volta;  ma  nulla 
ostante  che  Jacopo  avesse  vista  »  e  studiate 
fors'aoche  la  porte  che  dal  Qhiberti  a  Firenze 
furono  modellate  un  secolo  e  mezzo  prima  di 
questo,  non  giunse  putito  ad  emularne  rele- 
gante semplicità.  QuesiU>  lavoro  ha  però  un 
merito  di  esecuzione  distinto  t  e  può  lit^aersi 
par  uno  4e' bronzi ^|9iiì9<co$piciii  di  Venezia  do- 
po quelli  che  vennero  fusi  nel  secolo  prece- 
dente •  U  comparto  é  semplice  e  grandioso  ,  ad 
imitazione  di  quelle  dei  S»  Giovanni  introdusse 
nel  giro  esterno  in  altrettante  nicchie  alcune 
statue  che  legano  la  composizione  coi  risalti  di 
alcuni  busti  nei  quali  effigiò  se  stesso ,  TizianO| 
l'Aretino,  e  foiose  alcuni  altri  amici  od  allievi 
e  collaboratori  che  lo  ajutarono  in  queste  pe- 
noso e  lunghissimo  lavoro  •  Gii  Evangelisti  fu- 
rono raffigurati  in  queste  statue  coi  loro  attri- 
buti, e  riempì  i  vani  con  alcuni  putti  graziosa- 
mente scherzanti  fra  varj  festoni,  e  diversi  libri 
in  modo  assai  pieno  di  gentilezza  e  di  gusto. 
I  due  principali  soggetti  nei  compartimenti 
maggiori  furono  la  risurrezione  e  la  sepoltura 
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del  Redentore  nei  quali  pose  ogni  studio ,  riu- 
scendo particoUroìente  a  far  sfuggire  sul  pia- 
nole parti  lontane  con  bello,  artificio  e  compo* 
Bendo  con  nobili  ed  espressivi  atteggiamenti  il 
soggetto  della  sepoltura  •  Aia  in  tutto  il  lavoro 
ad  o^ni  tratto  si  scorge  qualche  aifettazione  9 
qualche  mossa  studiata ,  e  soprattutto  alcone 
caricalare  nelle  teste,  nelle  barbe ,  nelle  estre-  / 
tnità  che  annunciavano  T  allontanamento  daUa 
aurea  antica  semplicità  » 

Preso  però  io  totale  il  lavoro  può  dirsi  ab- 
bastanza insigne  perchè  sempre  dovesse  tenér- 
si in  altissimo  pregio^  e  non  essere  espulso  (lai 
luogo  sacro ,  come  lo  fu  per  pochi  anni ,  mu- 
randosi- la  porta  e  rivestendo  di  vili  pancaccio 
di  noce  r  abside  venerando  della  Basilica  ,  da 
cui  gli  antichisiimi  marmi ,  e  questi  moderni 
pregiatissimi  bronzi  erano  stati  divelti  •  Buon 
senno  ed  amor  per  le  patrie  arti ,  e  i  monumen- 
ti diressero  le  cure  del  dottissimo  prelatoBon- 
signori  reggente  la  cattedra  patriarcale  nel 
i8ia  e  dell'ottimo  nobil  patrizio  Bartolom- 
meo  Gradenigo  podestà  di  Venezia  ,  per  il  cui 
autorevol  comando  fu  vendicato  l'onore  d^el 
tempio  j  e  rimessa  nel  pristino  stato  ogni  cosa , 
come  vedesi  presentemente  • 

Ciò  che  però  fa  scorgere  maggiormente  il 
carattere  di  questo  scultore  è  il  basso  rilievo 
eh' egli  scolpi  per  la  cappella  del  Santo  in  Pa- 
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dova  •  Noi  presenliamo  nella  Tavoh  LXlUtl  il 
quarto  di  questi  quadri  di  seultura  che  trova- 
si entrando  dal  sinistro  lato  nella  cappella.  Rap- 
presenta esso  la  giovinetta  affogata  in  una  fos- 
sa paludosa  del  contado  di  Padova,  e  dal  San- 
to ritornata  in  vita.  Si  fece  inolt<>  caso  di  que- 
st'opera ^  e  la  si  disse  esimia  da  tutti  coloro  che 
ne  scrissero,  tanto  illustrando  le  opere  deMp 
scultore^  quanto  le  magnificenze  narrando  dei- 
la  preziosa  cappella  ;.ma  la  generale  composi- 
zione di  questo  avvenimento  quanto  é  lodevo- 
le per  la  distribuzione  delie  figure  altrettanta 
non  sappiamo  apprezzare  per  la  poca  nobiltà 
dell'invenzione . 
Decorone-      Egli  è  vero  che  neir invenzione  di  simili  og- 
neir  imi-  getti  1  artista  presenta  un  quadro  tolto  dalla 
natura,  e  che  s'incontrano  in  questa  tutte  le 
forme,  le  età,  le  bruttare  ;  ma  è  altresì  indubi* 
tato  e  riconosciuto  che  tocca  all'artista  il  far 
tali  scelte  neir  imitazione  che  per  queste  si  eli- 
mini dal  soggetto  ogni  sconcia  o  disgradevdie 
rappresentanza,  temperandola, ove  richieggasi, 
con  tutti  quei  sussiJj  che  il  belio  ideale  può 
suggerir  senza  tradir  la  natura.  In  questo  sog- 
getto rappresentato  senza  alcuna  di  tali  previ- 
denze campeggia  nelmezzo  una  vecchia  rugo- 
sa e  servilmente  imitata  da  una  mal  scelta  na- 
tura, e  sul  lato  destro  molto  sporgente  è  un 
bifolco,  che  per  il  suo  aspetto  e  la.scoucia 
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allacciatura  dei  paoni  e  icadenti  calzari  pix>duca 
uà  iograiissimo  effetto;  cose  tutte  che  portano 
pelle  opere  di  scultura  uà  mauierato,  un  cari- 
cato che  non  riscontrasi  in  quelle  degli  antichi, 
che  non  era  qui  in  alcun  mo,do  voluto  dalU 
rappresentazione,  e  da  cui,  se  non  rifugge  tal- 
volta il  pennello,  si  ricusano  però  sempre  i 
marmi  destinati  apiùnobili  rappresentazioni,  e 
a  portare  più  durevolmente  alla  posterità  la 
storia  degli  avvenimenti  disgiunta  da  tutto  ciò 
che,  non  servendo  a  renderne  più  chiara  l' in- 
telligenza ,  potesse  essere  in  qualche  modo 
spiacevole  o  ingrato  • 

Che  se  rigida  osservanza  volesse  questa  mai 
dirsi  dei  costumi  e  dei  tempi,  o  veramente  in 
questo  basso  rilievo  si  volessero  ra(figurate  le 
persone  di  basso  lignaggio  appartenenti  alla 
sommersa  donzella ,  era  di  già  a  questo  prov-* 
veduto  abbastanza  coli'  aver  figurato  da  un 
Into  dietro  la  stessa  quel  giovinetto  meraviglia- 
to^ e  quel  vecchio  seminudo,  bastevole  ogget- 
to di  squallore  e  miseria,digià  imitatoda Tom- 
maso Lombardo  scolaro  del  San^ovino  nella 
figura  del  S.  Girolamo  che  scolpì  per  la  chiesa 
di  S. Salvatore, come  vedesi  nellaTavola  LXXI, 
talmente  rassomigliante  al  modo  con  cui  viene 
questo  santo  penitente  scolpito,  che  direhbesi 
la  sua  immagine  essere  introdotta  in  questa 
composizione  « 

Tom    r.  i8 
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Sonosi  da  aoi  tali  cose  noUte  per  tndiciire 
come  sempre  la  Dobiltà  dell' iafen tare  si  esiga 
rigorosamenle  ,  e  come  si  cada  neh'  esagerato  , 
nella  caricatura  e  nella  nantera  ogni  qualvol- 
ta un  se  ne  scosti. 

Le  diverse  statue  della  Vergine  in  varj  modi 
aggruppate  e  da  lui  poste  io  più  luoghi  di  Ve* 
nezia ,  come  nell'  intemo  delia  loggietta  pres- 
so la  torre9(eccellen(e  lavoro  di  plastica)  sullo 
aliare  della  chiesetta  dietro  il  collegio  nel  pa* 
lazzo  ducale,  e  sopra  la  porta  di  dentro  nello 
arsenale,  metilerebbero  anche  di  essere  osser- 
vate*  poiché  nei  soggetti  affettuosi  più  che  ogni 
altro  riesci  il  suo  scarpello,  e  il  suo  spirito  vi 
rioevette  un  diletto  maggiore.  Afa é  fuor  d'ogni 
dubbio  che  le  sue  opere  d' architettura  ?a  vin- 
cono sulle  sue  scolture;  e  fra  le  cose  perdute 
degli  uomini  insigni  convien  deplorare  quel 
libro  che  possedeva  il  suo  figlio  Francesco, 
oi^^  erano  sessanta  piante  di  templi  e  di  chiese 
di  ma  invenzione^  così  eccellenti  che  dagli  an- 
tichi in  qua  non  si  può  ifedere  né  le  meglio  pen- 
sate^ ne  le  più  belle  di  esse:  cosi  trovasi  e^^pres- 
so  nella  vita  che  abbiam  citata  del  Vasari,  e  lo 
stesso  suo  figlio  nella  prefazione  a  un  trattato 
sull^  edibcio  del  corpo  umano  pubblicato  in 
Venezia  nel  i55o  parla  di  un' altr  opera  di  Ja- 
copo parimente  smarrita:  e  quandoché  sia  mei- 
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teremo  alla  luce  béllisii/ne  anatvtnit  S  tnano  di 
M.  Jacopo  Sahsovino  mio  onorato  padt-è . 
Fra  tutti  coloro  che  ascirooodacraesta  scuo-  Tomrn,M 

1  Lombirdo 

'  Iucche  furono  molti ,  abbiamo  notato  quel  Tom^ 
maso  Lombardo  che  tion  crediamo  della  fami- 
glia dei  tanti  di  questo  nome  celebrat  issimi  «  e 
ffpparteoentt  all' epoca  precedente  •  Nella  Ve- 
ne»a  ilIfBtrata  di  Francesco  San$ovino  questo 
Tommaso  è  s^mpi^e  così  denominato  senta  che 
d«  ciò  si  gèneri  alcuna  confusione  od  equivoco 
per  luf  diversa  denominazione  datagli  dal  Va^ 
$nt\  che  fo  dtssé  Tommaso  da  Lugano:  poiché 
siccome  nel  éitarsi  dallo  sCuItofe  Aretino  le 
opere  di  Idi,  non  produce  che  quelle  preoisa- 
laedte  indicate  da  Sansovino ,  che  fece  o  co- 
piaindoil  suo  maestro,  come   la   S.  Fami|>lia 
scolpita  in S.  Bastiano , che  è  un'imitazione  dì 
quella  di  Jacopo  indicata  da  noi  neir^in terno 
della  loggieCta ,  <irf  vero  le  statue  della  librerai, 
nelle  quali  ajdtò  e  servi  alle  disposizioni  dello 
architetto  ;  così  non  accade  il  dubitare  che 
questo  non  sia  una  sola  identifica  persona  »  la 
cui  vafrìa  maiiiera  di  nominare  pienamente  si 
combina  e  si'accorda  coir  essere  egli  efiettiva* 
mente  nativo  di  Lugano. 

Ma  gli  allièvi  piii  distinti  del  Sansovino  che  D,»nr.« 
onorarono  grandemente  la  sua  sduola  furono  Da-  ^•*^*^*"**' 
ricse  Gittaneò  e  Alessandro  Vittoria  .  fi  primo 
j>ià  celebrato  per  le  estese  doti  d'ingegno  nella 
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coltura  delle  lettere   e  singolarmente    nella 
poesia,  (conoscendosi  di  lui  un  lungo poemam 
XXIV  canti  intitolato  Tamor  di  Ma{^fisa)e  noto 
per  la  parte  architettonica  di  alcuni  monumen- 
ti nobilissiinamente  da  lui  d  ecprati ,  offre  però 
mediocri  sculture  per  poter  annoverarlo  fra  i 
luminari  di  un  secolo  tanto  famoso.  Il  suomono- 
mento  a  Giano  Fregoso  eretto  grandiosanreole 
in  s.  Anastasia  di  Verona,  e  quello  del  doge  Lo-» 
redano  nella  cappella  maggiore  de' ss.  Giovanni 
e  Paolo  in  Venezia ,  son  due  lavori  di  una  mol- 
to ricca  e  grandiosa  invenzione,  ma  le  statue 
non  pareggiano  ciò  che  di  meglio  era  stato  fi- 
no allora  eseguito . 
Cause  ilei-       L'ìmmeuso  lusso  degli   ornamenti  in  alcune 
facile^  e'    grandiose  esterne  facciate  di  edifì?LJ,  iqipiegan- 
e^ecttzi<?iìH  do  Top  era  di  molti  artisti  subalterni ,  rendeva 
fuilr.*^*"  Joro  difficile  il  poter  giugnere  a  una  certa  pre- 
ziosità di  esecuzioue,  e  p  er  la  celerità  con  cui 
voglionsi  compiute  simili  opere,  col  soddislWe 
bastevolmente  a  quell'oggetto  accessorio, diffi- 
cilmente poi  potevano  rendersi  atti  alle  perfesio 
ni  di  una  statua  quando  questa  si  debba  pre^ 
sentare  come  oggetto  principale*  Danese  Cat- 
taneo che  fu  buon  artista  del  suo  tempo  co-^ 
minciò  a  segnalarsi  in  questa  parte  d'intaglj  e 
rilievi ,  allorquando  abbandonata  Roma  per  le 
vicende  dall'invasione  altre  volte  citata, pi^3«ì 
lo  stesso  partito  di  Jacopo  Sausovino  sotto  di 
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COI  aveva  già  So  quella  capi  tale  appresa  lascili- 
turale  gli  fu  di  un  possentissimo  djnto  in  Ve- 
nezia per  le  ricche  e  grandiose  fabbriche  della 
libreria  e  della  zecca.  Molte  di  suo  scarpello 
sono  le  figure  sul  dorso  delie  arcate  della  li- 
breria, e  molte  di  quelle  bellissime  teste  scoi* 
pìte  nei  serragli  degli  archi  di  due  ordini  di 
quest'  edificio  :   lavori  che   considerati   come 
parte  ornamentale  sono  di  esimia  bellezza  e 
dimostrano  il  preciso  stato  dell'  arte  in  quella 
età  «Che  se  ad  alcuno  accada  di  osservare  come 
presso  gli  antichi  Greci  non  si  riscontra  alcuna 
mediocrità  negli  intaglj  e  nelle  sculture  delle 
parti  ornate  dei  templi,  ma  tutto  vi  è  condotto 
colla  perfezione  più  squisita,  molto  potrebbe 
aggiugnersi  in  questo  proposito:  e  primamente 
l'onor  maggiore  in  cui  teiievansi  le  arti ,  e  il 
maggior  nùmero  per  conseguenza  degli  artisti 
di  un  grado  elevatissimo  che  decoravano  colle 
opere  del  loro  scarpello  ogni  accessoria  parte 
degli  edifizj  e  specialmente  se  venivano  eretti 
in  onore  delle  divinità.  E  accadrà  di  osservare 
in  oltre  che  l'ampiezza  delle  città,  e  degli  edi- 
fiz]  profani  e  sacri,  pubblici  e  privati  d'una  delle 
sole  capitali  d'Italia  nel  iSoo  equivaleva  forsd 
all'Attica  intera,  e  che  la  sola  Venezia  negli  edi- 
fizj  che  ricingono  la  piazza  di  S.  Marco  conte-* 
ne  va  tonre  statue,  bronzi ,  bassi  rilievi,  colon-' 
ne,  mosaici  e  magnificenze*q\ianto  una  delle  più 
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rict^hf^' ciuà  della  Grecia,  poiché  le  prigioni f 
hi  atfcca ,  )a  libreria ,  la  loggetta  ,  il  piilazzo  da- 
ca|<i,  la  torre 9  i  due  fianchi  delle  procuratie,  il 
demolito  S»  Geroiniano,  e  la  basilica  diS.  Mar- 
co contengono  tati  e  tante  pruiose  produzioni 
di  tutte  le  arti  Tana  in  vicinanaadeiraltra^che 
non  crediamo  vi  fosse  nazione  che  ne  superasse 
o>ai  Tampiezza^  la  varietà,  il  gustò,  e  la  profu- 
aioue.  Noi  siamo  troppo  famigliari  con  queste 
bellezze,  e  accade  presso  di  noi  di  tali  produ- 
zioni rome  delle  indigene  squisitezze  che  vege« 
tanq  nel  nostro  clima,  e  di  cui  ìion  facciamo 
alcun  caso*  Se  altrettanto  adunassero  le  piazze 
delle  capitali  di  paesi  oltramontani,  ne  sareb* 
bero  state  con  estrema  cura  illustrate  le  più 
minute  parli ,  e  nulla  trascurandosi  tutto  vei^ 
rebbe  esaltato  con  pomposa  nobiltà  di  concetti 
in  tal  modo  che  argomento  di  meraviglia  ne  fa- 
rebbe non  solo  l'osservatore  dei  monumenti, 
ina  ancora  il  lettore  delle  descrizioni  • 

L'attitudine  del  Cattaneo  a  beile  opere  di 
scultura  si  vede  da  molte  sue  produzioni ,  frai 
le  quali  non  sembra  toccasse  alla  perfezione- 
che  in  qualche  busto,  come  a  cagìon  di  esem- 
pio in  quelle  del  Bembo  posto  nel  gentilissimo 
deposito  che  gli  architQltòlVIichele  Sammicheli 
a  Padova  nella  chiesti  del  $aoto.  Molta  ce;le- 
brità  anche  ha  conservato  in  Venezia  la  sua  fi- 
glerà d'Apollo  sopra  il  po^o  nel  mezzo  del  cor- 
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tiU  àeHa  Zecca  posta  sul  sopraornato  cTun  am- 
pio intercolunnio ,  rappresentante  il  nume  ra- 
diatoseJeate$òpra  di  lin  globo ,  situato  su  d'un 
mooticello  d' oro  ^  tenente  verghe  di  metallo 
nella  sinistra,  e  nella  destra  uno  scettro  t  il  glo- 
bo è  cinto  da  serpe  ohe  si  morde  la  coda^  e 
intese  in  questa  figura  di  simboleggiare  l'orO^ 
proponendosi  di  farne  nello  stesso  luogo  altre 
due,JaLuna,eVenere)  per  alludere  all'argento 

^•ed  al  rame.  Ve<lesi  un  indistio  di  questa  statua 
alla  Tavola  LXXI,  che  non  dimostra  alcun  gè* 
n^re  di  alfettazione  ,e  non  lascia  bramare  che 
una  miglior  scelta  di  forme  ^  uria  maggior  no- 
biltà di  estremità* 

Anche  nella  chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova 
fu  dato  a  Danese  da  scolpire  alcuno  di  que'mi- 
racoli  disposti  in  giro  nella  cappella  del  Santo. 
Ma  tra  gli  scrittori  è  dtscrepanta  iti  questo  ar- 
gomento, poiché  dice  il  Temanza,  ch'egli  scol- 
pisse il  uiiracolo  del  bicchiere  giitato  dall'alto 
di  una  finestra  in  Rimini  che  non  si  ruppe  ca- 

.dendo  sul  lastricato)  e  per  indicarlo  secondo 
Tordine  del  padre  Polidoro,lo  denomina  l'ultimo; 
quando  però  l'ultimo  è  quello  di  Antonio  Lom- 
bardo, ove  pose  il  suo  nome,  e  da  noi  venne  già 
indicato  alla  Tavola  XL,  cosicché  in  qualun- 
que modo  vogliansi  numerare  cominciando  a 
contarli  o  a  destra  o  a  sinistra  entrando  nella 
cappella,  il  basso  rilievo  del  bicchiere  sarà  o  il 
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secondo,  se  si  contano  a  destra»  o  V  ottavo  sé 
si  comincia  a  sinistra.  Ma  ciò  poco  importa . 

Il  Braodolese  diligente  raccoglitore  delle  no- 
tizie di  Padova,  molti  anni  dopo  pubblicata 
l'opera  del  Temanza,  ci  diede  avviso  estratto 
dalle  memorie  manoscritte  deirarchi  vio  del  San- 
toindata  1629,  che  il  basso  rilievo  del  bicchie- 
re è  opera  di  certo  Zkian  Maria  da  Padova , 
compita  da  Zulian  Fornasiero  e  secondo  il  ma- 
noscritto dell'anonimo  Zeno,  compita  da  Paulo 
Stella. 

Vei*o  è  che  con  grande  evidenza  si  conosco- 
no li  due  diversi  scarpelli  e  specialmente  vi  è  di 
ammirabile  peruna  certa  grazia  e  semplicità  la 
figura  di  una  giovinetta  maravigliata  dell'avve- 
nimento, a  cui  il  vento  agita  i  panni  e  scopre 
le  gambe  incrocicchiate  per  quel  movimento  jn 
tal  circostanza  si  naturale  a  vergognosa  don-* 
zella^che  giova  credere  sia  opera  deiruUitno 
scarpello  evidenternente  migliore  del  primo;  o 
almeno  di  uno  stile  più  facile  e  sciolto,  per 
essere  tutto  il  resto  del  lavoro  assai  mediocre- 
mente inventato  ed  eseguito. 

Forse  il  Temanza  credette  che  questo  basso 
rilievo  fosse  quello  incominciato  da  Danese 
Cattaneo,  e  terminato  poi  dal  suo  scolare  Gi- 
rolamo Campagna,  e  gli  valse  a  confermar 
questa  opinione  lo  scorgersi  due  diverse  ma- 
niere di  scolpire;  ma  l'opera  di  questi  due  scul- 
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lori  è  A  <i«iiiito  b«iM  rilievo  ^  ove  il  nipote  del 
Santo  è  da  lui  ricluamalo  in  vita  per  le  fervo- 
rose preghiere  della  sorella ,  buona  composi- 
zione che  noi  abbiamo  prodotta  alla  Tavol^ 
LXXIV  ^  e  che  per  essere  stata  lasciata  imper- 
fetta da  Danese  Cattaneo  (ìi  terminata  da  Gi- 
rolamo Gampa{>na  •    ' 

Piace  qui  di  avvertii^e,  che  sebbene  il  Catta- 
neo sia  carrarino,.  noi  abbiamo  parlato  della 
^e  opere  in  proposito  degli  artisti  veneziani, 
per  essersi  egli  qui  più  che  altrove  prodotto, 
e  per  aver  qui  ricevuta  e  tenuta  egli  pure  una 
«cuoia.  Siccome  in  questo  luogo  ci  giova  di  far 
memoria  di  un  altro  basso  rilievo  di  questa  me- 
cletiflrMkCappella  che  è  il  secondo  entrando  in  essa 
m  sinistra  ,  il  qua^e  vuoisi  scolpito,  come  dalle 
memorie  citate  dal  Brandolese,  da  certo  Paolo 
Jiorentino  detto  Pelucca  che  noi  non  sappiamo 
chi  sia,  ma  che  ci  sembra  lavoro  di  estrema  di- 
JigenEa,  come  di  chi  avendo  mediocri  talenti 
neirarte^esomma  volontà  di  emergere  fra  le  apere 
di  grandi  ingegni  non  la  perdona  a  stenti  i  più 
im|)robi  medianti  i  quali  non  giungesi  ad  imporre 
elle  agli  indotti,  il  cui  numero  non  è  mai  scar- 
so •  Rappresenta  questo  basso  rilievo,  quando 
il  Santo  col  segno  della  croce  sana  una  moglie 
innocente  precipitata  dalla  finestra  e  mortal- 
mente ferita  dal  marito  *  Il  miglior  gruppo  di 
questa  composizione  noi  presentiamo  nella  Ta- 
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?ol«  suddetta  «  Ma  il  rimaiieote  é  di.  gran  lun- 
ga distante  dal  merito  di  queste  tre  ^gore,  quan-* 
tunque  dai  loro  panneggi aiqenti  mal  rendesi  ra« 
giime  della  giustezza  del  sottoposto  nudo,  e  non 
hanno  altro  merito  che  una  certa  eleganza  e 
pulizia  di  esecuzione» Sta  registrato  nell'archi*^ 
vio  del  Santo,  che  fu  fatto  il  contatto  con 
questo  scultore  nel  i5549  e  può  credersi  che 
^  fosse  uno  fra  i  molti  scolari  del  Sansovino  che 

stettero  in  Venezia  ed  emersero  con  minor  Io* 
.de^e  meno  celebrati  degli  aliri-.  Il  Sansovino 
era  già  allora  attempato  di  yS  anni,  e  questo 
Paolo  esser  potrebbe  uno  di  quei  pratici  esecu** 
tori  9  che  sono  ottimi  sotto  la  direzione  d' un 
buon  maestro  per  digrossare  le  sue  opere,  e 
che  male  riescono  abbandona  a  loro  stessi;  dei 
quali  fuvvi  necessariamente  abbondanza  nelle 
officine  di  tutti  gli  scultori. 
Girolamo       Le  Opere  di  Girolamo  Campagna  veronese  al-^ 
lievo  ed  amico  del  Cattaneo  riempiono  Venezia^ 
Pallata  e  Verona,  poiché  lunga  vita  egli  ebbe^ 
.e  somma  facilità  nel  fondere  egualmente  che 
^    nello  scolpire  4  Poche  abbiamo  veduto  in  gue- 
st'e|>oca  essere  le  opere  ioraarmo  condotte  con 
tutta  quella  preziosità  di  esecuzione  ohe  ri- 
chieggono i  lavori  di  chi  intende  -di  giugnere 
alla  tarda  e  imparziale  posterità,  ed  allevato  dal 
Cattaneo  il  Campagna  non  è  maraviglia  sedan- 
do mano  seco  lui  alle  sculture  molte  che  aveva 
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intraprese,  e  teriaiDÌiado  dopo  la  sua  morte 
quelle  che  erano  rimaste  imperfette,  adottò 
quella  facile  e  spedita  maniera  di  esecuzioae 
della  quale  abbiamo  parlato.  Gli  altari,  a  cui 
egli  pose  mano  come  )»cultore  è  come  architetto 
ornandoli  di  brons(i  e  di  marmicon  lotta  la  rio- 
chezza  possibile,  sono  fr^'più distinti  mpoaoien- 
ti  ch'egli  abbia  lasciati  « 

Il  maggior  altare^  oltre  quello  del  Sacramen- 
to nella  chiesa  del  Santo  in  Padova,  l'ultimo 
de'quali  fu  architettato  da  Cesare  Franco,  sono 
ripieni  di  belliasimi  getti  del  Campagna.  L'al- 
tare isolato  della  Madonna  del  Rosario  in  S. 
Giovanni  e  Paolo  ,ove  egli  modestamente  cedet- 
te il  luogo  per  le  due  statue  suldavaoti  al  Vit- 
toria, é  opera  di  questo  scultore;  e  più  di  tutti 
ricchissimo  di  bronzi,  e  di  marmi  di  altissimo 
pregio  è  l'altare  della  chiesa  delle  Monache  di 
S.  Loi^nzo  in  Venezia;  opera  che  sebbene  si 
scosti  dàlia  semplicità  voluta  nella  buona  e  no> 
bile  architettura,  nuli' ostante  ha  infiniti  meri* 
(^  per  la  gentile  e  accurata  esecuzione  delle 
moltissime  parti  che  la  compongono.  Non  pren* 
deremo  ad  esame  le  sue  molte  statue  che  do- 
vunque con  facilità  e  bravura  s' incontrano  ese- 
guite, sebbene  in  alcune  di  queste  pose  una 
maggior  cura ,  e  ne  ottenne  un  successo  anche 
più  distinto,  come  il  bellissimo  getto  di  S.An- 
tonio abate  nella  chiesa  di  S.  Jacopo  di  R  ialtó 
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a  VeocciH ,  rAoijefo  e  rArmonziata  oella  fac- 
cinia^tl  Consiglio  a  Verona,  e  la  bella  statua 
<Jel  duca  Federico  che  sta  sulla  scala  del  palaz- 
zo d'Urbino»  che  dimostrando  il  valor  dell'arti- 
sta ricorda  un  sì  grande  e  buono  eroe  •  L'Er- 
cole colossale  che  scolpilo  concorsoconTiziano 
Aspetti  alla  zecca,  e  la  santa  Giustina  che  pose 
sul  frontespizio  della  porta  dell'arsenale  in  Ve- 
iHfzia,  potrebbero  distinguersi  fra  le  molte  ope- 
i*e  di  questo  scultore  • 

Noi  produciamo  il  suo  basso  rilievo  alla  cap- 
pella del  Sauto  in  Padova,  tavola  LXXIII ,  che 
nuU'o&tante  la  mediocrità  dell'incisore  che  lo 
rese,  lascia  bastantemente  conoscere  la  buona 
composizione,  e  l'espressione,  per  le  quali  fu 
riputata  una  delle  migliori  sculture  di  quella 
CAp|>^lla.  U  soggetto  rappresenta  S.  Antonio 
che  in  Lisbona  risuscita  un  giovine,  acciò  attesti 
l'innocenza  di  suo  padre  imputato  falsamente 
d'esserne  stato  l'uccisore,  liberando  cosi  il  ge- 
nitore dalla  morte  «  Questo  basso  rilievo  è  il 
tèrzo  nell'ordine  da  noi  tenuto.  Anche  il  gruppo 
che  vedesi  sull'altare  a  sinistra  della  maggior 
cappella  in  S,  Giuliano  a  Venezia  è  pieno  di  gu- 
sto e  d'espressione,  tavola  LXXIV.  Il  corpo 
del  Cristo  morto  sostenuto  dagli  Angeli  è  di 
belle  forme  e  di  una  dolcissima  espressione. Se' 
COSI  rendesse  il  disegno  lebellezie  dell'origina- 
le, coni^'  in  molte  altre  tavole  è  avvenuto,  non 


Digitized  by 


Google 


CAriTOLO  QUA  rito  ^85 

rimarrebbe  alcun  desiderio  in  quanto  ai  snssidj  . 
che  dall'intaglio  derivano  a'nostri  studj.  Ma  le 
imperfi^zioni  sì  facili  ad  evitarsi  nelle  opere  df 
mediocre  mole  e  di  tenue  lavoro  diventano  ine- 
vitabili nelle  imprese  di  grande  estensione  e  di 
lunga  fatica  (  i  ). 

(f)  Singolarissimo  è  che  il  diligente  e  do^to  mnrchafa* 
Maffei  ',  ove  si  tratta  del  migliore  tra  i  veronesi  scultori» 
abbia  a  tal  sagno  ignorata  l' eik  ìu  cui  vis^^e  »  da  equivoca- 
re d'.  un  secolo  circa  in  qaesl'  epoca  »  e  più  slrarto  che  la 
opere  di  lui  It  quali  con  evidfmza  dimostrano  il  tempo  io 
cui  fnrono  fatte  non  lo  metiessero  in  diffidenza  di  questo 
sbaglio .  Negli  ardiivi  delk  Pntcuratia  de  tuprà  sta  regi- 
strato ai  \o  Giugno  i  '^'j^^  che  il  Gimpagoa  era  in  Veneai* 
garzone  in  casa  con  Danese  Cattaneo»  e  nel  i6^'ò  fece  ita 
disegno  per  un  monumento  a  Fra  Paolo  Sarpi  teologo  e 
coaaaltoce  della  Repubblica.  Da  questi  documenti  risulta  , 
come  prova  il  Xeinanza  »  che  quando  moti  Fra  Paolo  egli 
aveva  ^i  anni  »  sebbene  ignorasi  l  auui»  della  sua  mi^rte  • 
Non  può  intendersi  come  il  MafTei  si  circospetto  cadesse 
imUc  inesattezze  del  Corte  che  snppose  essere  del  Gatnpa- 
gua  l'antica  statua  di  S.  Giu«ciaa  scolpila  nel  i46c»,  «apetv- 
dosi  che  quella  crollò  nel  1669  per  lo  scoppio  delle  polveri 
incendiate  ;  e  non  luche  qualche  anno  ilopo  incaricato  poi 
lo.scukor  Veronese  a  sostituirvi  la  statua  che  vedesi  pre- 
sentemente. E  ciò  non  basta  :  ma  lo  stesto  Maffei  piiaitÌTà- 
mente  dice  in  Verona  fece  alcune  opere  nel  principio  dei 
i5oi>.  Errarono  dunque  tutti  gli  scrittori  veronesi  per  stra- 
no.destino  in  parlando  di  questo  loro  artista  »  polche  an* 
che  il  Commendatore  del  Pozso»  che  pureat  dcilicò  alle  ri- 
cerche biografiche  degli  artisti  del  suo  paese»  attribuisce 
al  Compagna  la  statua  di  Girolamo  Fracastoro  eretta  snpra 
un  arco  in  capo  né/a  via  deliefopgìe  che  guarda  lai*iaz* 
za  dei  Signori  decreuta  nel  i555 ,  e  posta  ove  trovasi  ii<>l 
1 359.  Epoca  in  cui  Girolamo  Campagna  noti  contava  più 
di  7  anni  di  vita.  Abbiamo  ciòiudii«ato  perchè  si  trutta  di 
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aro\iu<^       Il  più  distinto  Ira  gli  allieTtdel  SiÉd9o?ìiio, 
rU.         e  il  miglior  scultore  tra'  Veneziatii  del  XVI  se-* 

colo  fu  Alessandro  Vittoria  di  Trento,  che  ds(  i 

giovinetto  trasferito  a  Vanesia,  di  qui  non  mos-  | 

se  che  per  le  òpere  eh'  ebbe  a  scolpiiio  ne'  cir- 
convicini paesi . 

Non  è  meravìglia, che  in  un  età  in  cui  erano 
tanti  i  sussìdj  dell'arte, e  per  gli  artisti  viveatiy 
è  per  le  opere  degli  anticbi  tornate  in  veoert" 
liooo,  e  per  le  occasioni  che  ad  ogni  momeùto 
ai  presentavano ,  uno  scolaro  vincer  potesse  la 
maestria  del  suo  institutore.  Fu  più  nobile,  pia  I 

pastoso,  più  gentile  il  Vii  tona  nella  scultura, 
che  ogni  altro  che  operasse  in  Venezia ,  e  prò  , 

fondo  nel  disegno  come  grazioso  nell' inventare 
diede  molta  opera  ai  lavori  di  plastica  trattan- 
do lo  stocco,  e  a  quel  che  sembra  anche  dedi* 
candosi  agl'intagli  di  opere  in  legno>  delle  qua** 
li  parecchie  giunsero  a*  nostri  giorni  indabita* 
temente  appartenenti  a  quell'epoca,  e  di  quel- 
lo stile,  oltre  il  sapersi  positivamente  che  inta- 
gliò alcune  figure  nella  costruzione  dc^l  rinno- 
vato Bucintoro  della  signoria  .  Le  scale  della 
libreria  e  quella  del  palazzo  Ducale  inventate 
dal  Sansovino  furono  rese  eleganti ,  ricche  e 
magnifiche  dagli  stucchi  del  Vittoria,  e  dalla 
'        pitture  di  Giovan  Batista  Franco  alUe vo di  Raf^' 

uno  de  più  insigai  icarpelli  veronesi  èi  cai  co^>  erronén- 
mcolc  scritsero  gravitsiini  fiorici  OHiciUaclM^t. 
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bello c  e  queste  non  solo  me^turono  d'estere 
un  ogjgelto  di  patrio  splendere  e  di  meraviglia 
per  gli  intelligenti^  ma  in  moUe  ville  dello  sta^- 
to,  e  palagi  della  <»ttà  egjii  ornò  Tolte^  Cammini, 
appartamenti  con  quel  gasio  squisito  che  000 
erasi  per  anche  veduto  ^  venendo  emulate  così 
in  Venecia  l' eloganM  e  la  magnificenea  d^lle  - 
loggie  Vaticane,  che  di  recente  per  opens  dèi 
Sanzio  e  della  nunierosa  sua  scuola  fucevanoi 
lo  stnpor  di  Rome .. 

Ne  i  lavori  del  Vittorie  non  ai  unirono  sol^* 
tanto  alle  pitture  gentili  del  Franeo,  mA  veg- 
gonsi  attorniare  t  compartimenti, ove  cc?n  opere 
pili  classiche  Paolo  Veix)nese«  il  più  sereno  [>en-^ 
nelleggiatore  di  questa  scuola  ^  abbellì  motte 
soffitte  d'incoraparctbiU  lavori  (i).  ^ 

(f)  Quando  il  Samovine  pese  aianit^alk  epfffe  nitf^rae' 
ed  esterne  della  chiesa  di  san  Spirito,  è  oattiral  cosa  cbc  i* 
suoi  allievi  gli  presenUssero  ajuto  in  ogni  parte  di  questo 
lavoro  ^  e  siccome  ciò  fu  oltre  la  metà  del  secolo,  T  eia  del 
Vittoria  era  bastaatempiUe  «vansata  per  at ervf  potiao  tòB^ 
duiTe  o  almeno  disegnare  i  bei  lavori  d' intaglio  in  legno 
cIm  inaiavano  tutta  la  triì>UDa  del  cora  • 

Ridotta  in  questi  uhi  ini  anni  la  disesa  a  aiagatstito  di  pol« 
vari  e  di  attreui militari^  e  kiseHta  in  balìa  de's>r4dati,  dura- 
rono tutta  nnaluuga  ioTernata  a  scaldarsi  non  d'altra  m^te- 
ria  combustibile  che  dei  legnami  del  coro»  della  chiesa»  e  del 
convento.  Ci  avvenne  di  risitar  questo  luogo  dopé  un  Can- 
to abbandono,  e  raccoki  òme  piccali  friieinientt  degl'ifatà- 
gli  prt^iosi  f  che  un  soldato  meno  brntak  degli  altri  avi'va 
inchiodati  sulla  porta  dalla  caserma,  li  recammo  in  i-eue- 
r-^zione  del  loro  autore,  che  III  giudici)  lo  il  Viunrìii  p^r  lo 


Digitized  by 


Google 


/- 


attS  tiBEO  9UI11VO 

La  faeiTHft  del  Viltoria  per  quanto  fosse  eie- 
cessiva  non  Io  iodusée  però  a  trascurale  ilav^K 
ri,  e  giuslo  apprezzaiore  delle  antichità  se- non 
arrirò  ad  emularne  la  preziosa  esecuzione,  fu 
nulla  meno  più  castigato  e.  più  diligente  di  tut* 
ti  i  suoi  contemporanei  •  Tutte  le  sue  statue 
spirano  molta  grazia  e  molta  morbidezza.  Le  sue 
pieghe  sono  di  bella  scelta^  e  non  fanno  defor* 
mi  avviluppamenti,  e  singolarmente  si  osserva 
che  il  suo  stilee  largo  egra  ndioso  piùdi  quello 
d'ogni  altro  scultore  di  una  tal  epoca» 

Troppe  sono  le  statue  e  i  ritlratti  sopra  tutto 
che  egli  scolpì  per  poterequi  esaminarle,  e  per 
credere  che  in  tanta  quantità  dì  lavori  non  ti 
s'incontrino  difetti  anche  di  qualche  entità.  I 
busti  però  che  rimangono  di  lui  ebbero  il  pre» 
gio  della  rassomiglianza  agli  originali  e  meritano 
oggi  di  essere  annoverati  fra  le  migliori  produ- 
zioni di  quel  tempo. 

Nuova  ed  ardita  fu  la  scelia  e  la  forma  delle 
Cariatidi  poste  all'ingresso  terreno  della  libre* 

stile  degli  ornati  oan  «olo  ,  ma  delle  figure  *  e  dei  cartello-» 
ni  in  tutto  somiglianti  a  quelli  che  veggpnsi  nelle  loggie 
del  palas^o  ducale  per  ornamento  dell'  iscrizione  posta  dal* 
la  £iisaeri9Stma  Eepiibblica  in  ricordanza  della  venula  in  Ve* 
nezia  di  Enrico  111  re  di  Francia  e  di  Pollonia  ,  e  >a  molti 
altri  che  di  lui  veggonsi  in  varj  monumenti  sepolcrali  scol- 
piti iu  più  epoche  delia  sua  vita  inclusive  quello  che  a  se* 
stesso  vivente  egli  poae  il  S.  Zaccaria  $  e  in  fine  la  data  del 
i557  scritta  rozzamente  dietro  a  uno  di  questi  bassi  rilievi 
coijt'ermò  la  nostra  opinione  »  poiché  il  Vittortn  a)K>i:a  ap- 
puiito  s:ireU>c  stato  nel  3*2  nritio  cicli'  dà  $ua  . 
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m  di  S.  Marco ,  ma  in  quella  novità  che  Un- 
to dall' ai^tioo  sì  scosta,  senza  degenerare  in 
alcun  vizio  dell'arte,  vi  si  trova  oltre  l' origina- 
lità anche  molta  grazia  senza  affettazione,  e 
grande  pastosità  e  facilità  di  esecuzione.  Noi 
presentiamo  alla  tavola  LXXV  alcuni  cenni  del- 
le opere  di  questo  scultore  appunto  in  una 
delle  indicate  Cariatidi  gigantesche,  e  in  una 
figura  di  san  Bastiano  che  vedesi  laterale  a  un 
altare  nella  sinistra  navata  a  san  Salvadore  •  Il 
contorcimento  di  questa  figura  sì  n.aturale  e  gen- 
tile non  toglie  quella  parte  di  rassegnazione 
così  propria  della  santità  del  martirio,  e  rima- 
ne una  dolcezza  infinita  a  questo  marmo  vera- 
mente delicato  e  carnoso,  che  incauta  i  riguar- 
danti usati  a  veder  la  figura  del  S.  Sebastiano 
sempre  ritta,  calma,  ed  immota,  come  noiTab* 
biamo  prodotto,  dipinto, e  scolpito  alla  tavola 
XIX.  Le  tre  figure  superiori,  due  Schiavi  cioè 
e  la  Fama,  sono  poste  al  monumento  del  Con- 
tarini  chein  Padova  fu  scolpito  nella  chiesa  del 
Santo  colla  direzione  del  Sammicheli .  Opera- 
rono in  quella  mole  grandiosa  più  artisti  ;  ma 
principalmente  vi  si  distinse  il  Vittoria,  e  bel- 
lissime e  ben  atteggiate  e  composte  sono  le  fi- 
gure di  schiavi  poste  all'  uffizio  appunto  di  Ca- 
riatidi, nelle  quali  il  movimento,  l'insieme  e  i 
dettagli  possono  attestare  dello  stato  dell!  arte 
in  quell'età.  La  figurina  alata  posta  in  cima  del 
Tom,  V.  19 
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monameato  vi  spicaa  eoa  uaa  grazia  infintla 
toccaoido  a  quel  puoto  cN  acceoaa  il  con&ii^^ 
al  di  là  del  quale  sUono  i  difetti  delle  età  pa- 
•teriori* 

.  Molte  chiese  di  Vepezia ,  il  palaszo  Ducale , 
la  loggelta  taute  volte  citata ,- e  tauie  case  di 
privati  vaotano  io  copia  sculture  di  questo  ar« 
iefice^  dopo  del  quale  andò  pur  troppo  decli* 
naodo  Tarte  dello  scarpello  ^  come  ci  converrà 
di  osservare.  H  Vittoria  toceò  il  XYU  secolo 
terminasidp  quasi  nonagenario  la  vita  nel  16089 
^. fiorì  precisamente  nell'epoca  in  cui  vissero  i 
luminari  di  questa  arti  divina  in  tutta  l'Italia. 
.  L' architetto  Temanza  raccolse  con  grfindis- 
sima  diligenza  le  memorie  di  questi  artefici  ve- 
neziani del  5oo,  ma  l'amore  dell'  arte  eh'  ei  pro- 
fessava»  la  quale  più  della  scultura  fiori  in  que- 
sto secolo 9  servì  troppo  esclusivamente  di  nor- 
ma a' suoi  giudizj  9  talché  non  ci  pare  eh'  egli 
rileva9se  abbastanza  il  merito  di  coloro  che  fio- 
rirono prima  di  quest'epoca,  e  forse  noti  fur 
rono  adeguati  dai  loro  successori  nell'  arl;e  dello 
^carpello  • 
Giulio  dal  ^^  opere  di  Giulio  dal  Moro  veronese  in  Ve- 
^^'^*  nezia  non  mancano  di  attestare  come  il  Cam- 
pagna qui  avesse  buoni  allievi^  poiché  quan- 
tunque di  questo  scultore  tacciano  e  il  xMaffei 
iidUa  sua  Verona  illustrata ,  e  il  Pozzo  nelle  vi- 
te degli  artisti  veronesi  »  nondimeno  le  sue  opei-e 
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io  marmo  ed  ifi  bron^p  gli  4m#o  4irìtlo  ^d 
esser  posto  tra  i  copliniiatpri  4«.Uo  stile  dai  noi 
fin  qui  esamina  to  (  i  ). 

I  magpiGci  depositi  dei  Dottili,  e  dei  Priali 

in  S.  Salvatore  sono  ricchi  di  bpone  sUtue  di 

questo  scultore.  NelU  tav9la  ^uddeUn  si  vede 

in  S.  Lorenzo  posto  in  alto  sul  monumento  di 

Lorenzo  Friuli^  ove  sta  pariopente  iM>a  statua  di 

S.  Girolamo  per  esser  ivi  anemie  tumulafAGi* 

roIamoPriuli  (ratejjo  dellaUrp,  ameodue  dogi, 

cui  la  fa/QEìigUa  eresse  i  depositi  qualche  tem{K> 

dopo  la  loro  morte.  Nei  depositi  deiDoUii^i^che 

stanno  di  fronte  sotto  alla  statuii  d'un  Salvatore 

sta  scritto:  Julius  Maums  f^eronensis  seulpior 

pictQt  et  arclntectus  f.  Nella  chiesa  di  $•  Felice 

tutte  le  statue  in  bronzo  della  prima  Cfippella 

a  sinistra  entrando  sono  di  questo  $cuitQr^,e  .vi 

si  vede  apertamente  il  fare  di  Girolamo  Cam- 

(1)  Ecco  come  aridamente  Q  Poczo  ferisse  ili  questo  scal- 
tore  sao  concittadino  :  Di  Baiiisla  dal  Moro  fu  ftaieUo 
Germano  Giulio  di  perizia  non  minore  di  lui  in  quest'  ar- 
te :  ma  quagi  iutta  la  sua  viia  avendo  aòiiaioin  Fenezia, 
poMssùne  cose  ,  anzi  niuna  pittura  pubblica  eh*  io  sap- 
pia  ,  lasciò  di  sua  memoria  in  P^erona:  onde  non  abbiamo 
che  a  replicare  per  approvati  testimonj  che  videro  le  sue 
opere  »  eh'  egli  fu  un  buon  pittore  ,  e  sebben  inferiore  di 
fama  pari  però  di  maestria  al  fratello^ 

Giulio  dal  Mora«colp\  ,  e  lavora  tra  A  finire  del  XVI  e 
il  cominciare  del  XVII  scolo;  le  sue  sculture  in  Venezia' 
non  sono  poche  ne  oscure  »  soHo  le  quali  pose  ipiasi  sem- 
pre il  suo  nome  .  E  ohi  pk>trà  fidarsi  di  biografi  cosi  uegli. 
geittiy 
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pagna;  se  non  che  le  pieghe  sono  con  no  pò 
tròppo  di  nniFormità  compresse  in  angoli  acu- 
ti lungo  il  loro  cadente  andamento,  e  la  grazia 
vi  si  vede  cercata  con  qualche  non  occulta  af- 
fettazione ,  ma  le  teste  quantunque  non  va- 
riate sono  gentili,  e  le  estremiti  di  bellissime 
forme. 
Co?tiT^^      -*^nche  in  questo  secolo  abbiamo  opere  non 
Aìt^^     ^o'gari,  e  nomi  quasi  oscuri ,  i  quali  ci  lascia- 
gheiu.     .  ao  un  desiderio  che  siano  con  più  diligenza 
I'  raccolte  le  memorie  degli  artisti  veneziani  o 
'    <5he  lavorarono  in  questa  città.  E  chi  non  ve- 
de, a  cagion  d'esempio ,  quanto  diritto  abbia- 
no ad  esser  celebrati  i  due  magnifici  pozzi  pub- 
blici nel  gran  cortile  del  palazzo^^etta^  4gno- 
•  ria,  l'uno  per  opera  di  Niccolo  Conti  nell'anno 
i556  e  l'altro  dell'  Alberghetti  nel  iSSg  (i)? 

(i)Noa  sembra  di  dover  dubitare  che  quest*  Alberghet- 
to  non  fosse  ferrarese,  poicliè  abbiamo  di  recente  scoperti 
d^ue  preziosi  monumenti  di  quest'  autore  nei  bronzi  elegan- 
tissimi che  conservatisi  nella  casa  del  signor  conte  Giovanni 
Gostabilt  in  Ferrara  »  zelante  conservatore  delle  patrie  glo» 
ne«  e  mecenate  nobilissimo  dì  questi  stud) .  Vedoiisi  pres- 
so di  lui  due  vasi  elegantissimi  ornati  di  figuline,  masche- 
rette ,  bestiami ,  sfingi ,  af^abesclii  d'  uno  stile  leggerissi- 
mo «  nell'orlo  dei  suddetti  leggesi  chiaramente.  M fonai 
Mbergelo  ferrarensi  mefiscU  Antto  Domini  1572.  In  due 
luoghi  dell'  interno  del  pozzo  in  Venezia  è  questa  iscrizio- 
ne ALBERGETTI  ìSSq  . 

Pare  che  quesu  famiglia  degli  Alberghetti  avesse  però 
iin  ramo  stabilmente  fissato  a  Venezia,  che  forse  per  la  sua 
proveoienza  si  conservò  addetto  al  servizio  della  famiglia 
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Echi  non  terrà  in  conio  di  bQonscoItoittqiMi 
Giovan  Maria  Mosca  padovano  che  fioriva  nd 
i53a  e  fece  la  bella  medaglia  di  Sigismondo  II 
re  di  Polonia,  scolpì  le  statuette  laterali  a  quel- 
la  di  S.  Rocco  nella  sua  chiesa  in  Venezia ,  ed 
altre  piccole  sue  sculture  si  additavano  in  S.  Spi- 
rito del  genere  di  quella  statuetta  elegantissima 
posta  in  S.  Stefano  sopra  la  pila  dell'  acqua 
santa  ?  Serva  ciò  almeno  per  non  confondere 
questo  scultore  con  Simone  e  Fraàoesco  così 
denominati^  che  erano  fiorentini. 

Pochissimo  sappiamo  d' un  altro  scultore  di  OddoLii 
Padova,  di  quel  Guido  Lizzaro,  che  nel  i5i6  "~^ 

Estense .  In  S.  Domenico  era  tumulato  quel  Cesare  Alber* 
ghetto»  ohe  Ercole  II  duca  di  Ferrara  pose  aì governo  di 
Bagnacavallo,  e  che  Francesco  Sansovino  disse  esser  stato 
suo  precettore,  benché  in  tenera  età  .  EccoT  iscrizione  che 
si  leggeva  avanti  la  demolizione  della  chiesa  . 

CAESARl    ALBERGHETO   JURISCONSULTO   DUM    HBRCUUS  H.   DU- 

cis  FeaaARUE  mcaETo  magmacabalu  iksigbii  cdm  laubb 

PBEEST  ,    IMMATURA    MOftTE   PRAEY£NTO  ,  ALBSRGHETDS  PA- 
TER PIENTISS.  P.  VIXIT  ANN.  XXUIJ.   D.    XX.    OBUT   ANNO  «ALU-^ 
nS  MDXLIQ.  VI  KAL.  SEPT. 

L'iscrizione  posta  suU'  altro  pozzo  parimente  nell'  inter- 
na parte  d' intorno  all'  orlo  è  la  seguente  ;  opus  gomflavjt 

NICOLAS  pE  COMITIBUS  MARO  TILIUS  CONFLATOR  TORMENTO- 
ROM   IIXCSTRISSIMAE   REIPUBLICAE   VENETfARUM    1 556.     POR- 

TiiHA  ,  LABOR ,  iNGBNiVM .  Erano  in  questa  età  adoperati  i  > 
più  abili  fonditori  nelle  artiglierie,  e  singolarmente  i  p.ezzi 
che  si  vedevano  a  Ferrara  ,  a  Modena  ,  e  a  Mantova  not^- 
ròhsi  diinsigne  lavoro  e  d' aurtfo  gusto  ,  essendosi  altrove  * 
detto, che  persino  Alfonsod'Este  ducadiFerrara'posema-I 
no  a  simil  genere  di  elegantissimi  lavori ,  che  ornavano  le 
più  colossali  macchine  di  guerra . 
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Àise  quella  gentil  tavolétta  di  hrétizo  con  fi- 
gnretie  a  mezzo  rifilavo  rappresentanti  là  decol- 
lazione di  S.  tiioranni  Battista,  di  eai  parlano 
gli  scrittori  delle  cose  padovane ,  la  (|uale  si 
tik>Ta  presso  la  porta  inhnnzi  di  entrare  nei 
battistero.  Questo  Guido  Lìzzaro  rittensi  esser 
padre  di  quel  Tiziano  da  Padova  detto  anche 
Tiziano  Minio  di  ciii  più  vòlte  ci  è  accaduto  di 
parlare  • 
Tixiano  Uno  porè  dei  fonditori  di  maggior  copia  di 
bronzi,  e  dei  più  celebrati  fu  quel  Tiziano  As- 
petti padovano,  del  quale  molte  opere  veggonsi 
in  Padova  ed  in  Venezia,  é  molte  che  d'incerto 
autore  rimangono  oscure  di  nome ,  sparse  in 
più  luoghi  j e  forse  a  tui  anche  apparteagooo.  Le 
statue  dei  santi  Bonaventura ,  Ludovico^  e  An- 
tonis  che  sono  sull'altare  del  Santo  in  Padova , 
i  quattro  Angeli  che  sostengono  i  cerei ,  i  due 
mezzi  candelabri,  le  poctelle  che  chiudono 
l-in^resso  dell'altare,  e  quelle  per  cui  entrasi 
•  sotto  V  arca ,  e  in  fine  lo  stesso  aliare ,  benché 
scolpito  in  marmo,  furono  operedi  questo  scul- 
tore che  rimasero  compiute  nel  ì6o3.  Egaal* 
mente  di  lui  sono  le  statue  poste  in  una  piU 
della  chiesa  medesima  rappresentanti  A  Salva* 
tore  che  riceve  il  battesimo,  e  quelle  situate 
sui  pilastrini  che  formano  compartimento  alla 
balaustrata  del  presbiterio  nella  maggior  navata, 
lappresentaùti  le  virtù  ,  Fede,  Carità  ^Tempc- 
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ràfiza  é  Fortezza.  Due  grandiose  statue  m  brónzo 
egli' fuse  in  Venezia  perla  facciata  dì  S«  Fran- 
cesilo  della  Vigna  architettata  da  Palladio,  che 
vennero  poste  nelle  due  nicchie,  delle  quali  una 
statua  si  Tede  alla  Tavola  LXX.  Il  lavorare  in 
grande  fa  parer  grandi  anche  i  difetti,  e  quel 
poco  di  muiiiera  che  non  disgusta  così  di  leggeri  ^ 
nei  lavori  di  minor  mole,  salta  agli  occhi  più  fa- 
cilmente nelle  operedi  gran  dimensione.  Questa 
figura  di  Mosè,!  cui  panni  sono  rigidi,  angolari 
e  artificiosamente  piegati  e  disposti,  è  anche 
atteggiata  con  poca  nobiltà  e  naturalezza.  Ma 
minore  accorgimento  fu  anche  nell'artista  per 
voler  dimostrare  le  corna  di  questo  legislatore 
sotto  del  pallio  che  gli  ricuoprela  testa,  tenen-^ 
dolo  sollevato  nella  più  sconcia  forma  che  dirsi 
possa;  mentre  è  già  abbastanza  per  Tarte  diiB* 
Cile  r  accennare  soltanto  questo  simbolo  dello 
ebreo  legislatore  non  eccedendo  i  confini  di 
un  certo  decoro,  senza  incontrare  a  bella  pò* 
sta  il  maggiore  ostacolo  che  si  presenta  nel  vo* 
ler  esprimere  appariscenti  in  tal  modo  gli  ef- 
fetti di  questa  simbolica  protuberanza  nella  fion* 
te,  cosicché  muovano  da  questa  le  pieghe  e  gli 
andamenti  de' sovrapposti  panni. 

Anche  quel  Francesco  Segala  padovano  non*  Francesco 
fu  scultore  volgare  in  marmi  ed  in  bronzi.  Ci- 
tasi in  Padova  di  lui  una  statuetta  di  S.  Cate- 
rina nella  conca  dell'  acqua  santa  nella  chiesa 
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dd  Stillo  pretto  la  sagrestia^  ricordata  dal 
Brandolesa  sulla  fede  d*  un  BranoBcritio  del 
Monterdsso,  e  confermaU  da  una  cronaca  ma- 
noscritta anteriore  dì  Cesare  Malfatti ,  posse- 
duta dal  cavalier  Giovanni  de  Lazzara.IlTeman- 
sa  Io  rammenta  e  cita  fra  le  sue  opere  due  sta- 
tue nelle  nicchie  del  pianerottolo  a  mezzo  la 
seconda  branca  della  scala  che  ascende  al  col- 
legio nel  palazzo  Ducale,  ma  sembrano  di  scar- . 
pello  posteriore. Più  indubitato  argomento  ab- 
biam  noi  dal  libro  fabbrica  della  chiesa  di  san 
Marco  e  palazzo  Ducale  segpato  II ,  ove  a  carte. 
i3  è  il  contratto  che  i  procuratori  fecero  col 
Segala  per  la  statua  di  san  ^Giovanni  Battista 
dell'  altezza  di  piedi  4  da  porsi  sul  battistero  : 
opera  certamente  da  ritenersi  fra  le  buone  di 
queir  età,  e  questa  fu  fatta  Del  i565  (t) . 

(0  i565.  a  d\  IO  AprQ  In  Venetia .    ' 

Dovendo  li  GÌ.  Sigg.  procuraiori  di  sopra  far  una  figura  ' 
di  bronco  di  uno  S.  Giovan  BatiisU  di  allezia  di  piedi  quat* 
tra  di  tutto  tondo  da  esser  pesta  sopra  il  battisterio  nella 
cappella  di  S.  Giovan  Battista  nella  chiesa  di  san  Marco  so- 
no rimasti  daccordo  con  Francesco  Segalla  padoauo  scul- 
tore bel  modo  infrascritto . 

CKe  detto  maestro  sii  obbligato  di  far  essa  figura  a  tut- 
te sue  spese  del  metallo  io  fuori  ,  e  darla  finita  da  poter 
esser  posta  al  loco  suo  tu  opera  ,  e  metterla  per  tutto  Ze- 
nar  prossimo  a  da  venir . 

Et  per  il  fare  a  monur  di  detta  figura  li  CI.  Sigg.  Proc. 
li  diano  ducati  settanta  da  L.  6:  4  per  due .  »  al  presente 
due.  quaranta ,  e  al  gettar  della  figura  due.  trenta  »  tal  che 
sUno  doc  settanta  contentandosi  esso  maestn>  che  quando 
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.Moltissimi  sono  i  lavori  di  sculturii  e  «nché 
di   architettura   dei   quali .  s' i^or^^  V  autore 
quantunque  distinti.  Chi  saprà  riconóscere  con 
sicureau;a  a  cagion  d'esempio  l' archiletto  e  gli 
scultori  della  Cappella  Corner  a' SS.  Apostoli 
eretta  nel  i54o,  ove  i.  piedestalli  a  guisa  d'are 
rotonde  ed  ornate  con  eleganza  sorreggono  le 
colonne  negli  angoli  della  cella ,  per  spingerle 
a  una  massima  altezza ,  che  per  V  angustia  del 
luogo  sarebbe  stata  di  sconcio  impedimento  se 
i  piedestalli  si  fossero  eseguiti  in  forma  qua- 
drangolare ,  ed   ove  elegantissimi  mensoloni 
servono  a  sostegno  degli  architravi,  ai  quali 
per  la  loro  lunghezza  sarebbe  ad  un  tempo  man- 
catala proporzione  e  la  solidità?!  ripieghi  soc* 
corrono  con  grazia  a  molti  difetti  ed  irregola- 

sarà  finita  essa  figura  sue  Sign.  GÌ.  la  faranno  giudicare  ac- 
ciò che  se  sarà  estimata  valer  meno  di  essi  due.  settanta 
lui  debbi  riffar  quanto  sarà  estiitiata  di  meno,  e  se  sarà  esti^ 
mata  anco  di  più  di  essi  due.  settanta  si  rimette  alla  buo« 
na  volontà  e  buona  gratia  di  sue  Sig.  CI. 

Che  sue  Sig.  CI.  li  diano  per  detta  figura  tutto  il  metal- 
lo che  li  anderà  per  gettarla  ed  il  calo  suo  ordinario . 

Che  mancando  di  darla  nel  tempo  ha  promesso  essa  »  sia 
contento  che  la  figura  li  sia  pagala  solamente  due.  cin- 
quanta. 

Che  detto  maestro  per  maggior  cauzione  si  obliga  dar 

per  piezo  e  principal  insolidum  il  Danese  Cathaiieo,  qual 

Danese  affirmerà  quanto  è  soprascritto  »  e  si  sottoscriverà . 

Io  FVancesco  Sigalla  lio  scritto  di  mia  mano  propria  la 

presente  scrittura ,  e  mi  obbligo  ut  supra . 

Io  Danese  Cataneo  sopradrtto  prometto  per  me  France- 
sco detto  quanto  è  scritto  <ii  sopra . 
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rità,  e  il  tòce<r  dello  scarpello  in  tutti  gli  oi> 
nsti  è  di  uno  stile  eccellente;  ma  s'ignora  di 
questa  come  d'infinite  altre  opere  l' autore  •  C 
oeiluogbi  ove  lavorarono  assieme  parecchj  scul- 
tori del  medesimo  tempo  e  della  medesima  scuo- 
la, chi  potrà  assegnare  con  precisione  le  opere 
appartenenti  all'uno  più  che  all'altro  scarpel- 
lo? Quante  volte  non  sarà  egli  accaduto  che  il 
più  mediocre  artista  circospetto  od  animato 
dair  emulazione  non  abbia  sorpassato  in  quei 
concorsi  le  opere  dei  più  provetti,  che  aveva- 
no di  già  pei*  altri  lavori  acquistato  una  fama? 
Sarebbe  egli  il  primo  caso,  in  cui  rimanesse 
oscuro  il  merito  più  distinto  per  invidia  degli 
emuli,  e  che  la  gloria  dei  subalterni  e  giovani 
artisti  venisse  usurpata  da  chi  assunse  l'impre- 
sa di  grandiosi  lavori  e  fosse  a  loro  inferiore 
nel  merito? 

Scolpironoin  Venezia  moltissimi  artisti  nella 
loggetta  intorno  la  torre  di  S.  Marco,  e  vi  fe- 
cero lavori  in  basso  rilievo  ricchissimi,  di  vario 
stile  e  mirabili.  Ma  le  opere  più  belle  a  nostro 
avviso  in  quell'edifizio  elegantissimo  sono  ap* 
punto  le  meno  celebrate.  USansovino  e  il  Te- 
manza  narrano  delle  quattro  statue  di  bronzo 
che  furono  fuse  da  Jacopo  e  descrivono  li  tre 
bassi  rilievi  grandi ,  che  allusivi  ai  tre  regni 
stanno  fra  gli  intercòlunn)  della  fabbrica,  e 
parlano  anche  delle  minori  sculture  corrispon* 
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deafti  ai  sòUopokti  spatj»  ove sonascòlpiti  putti 
e  trofei, e  non  solo  non  ^no  in  caso  di  accenoa- 
re  da  quali  scarpelli  essi  fossero  la? orati  9  ma  per 
intero  preteriscono  i  più  eleganti  lavori  in  stiac- 
ciato rilievo,  due  dei  quali  noi  produciamo  al- 
la Tavola  LXX,  che  ci  sembrano  tanto  belli,  co- 
me quasi  se  da  greca  officina  fossero  esciti.  Es^i 
furono  fatti  in  quell'epoca,  e  non  accade  at- 
triboirli  al  Leopardi ,  solo  tra  gli  scultori  vene- 
ziani che  arrivasse  ad  opere  di  tanta  eleganza. 
Saranno  elleno  dunque  opere  del  Vittoria ,  del 
Cattaneo,  o  d'altro  allievo  della  scuola  del  San- 
sovino?  Mentre  gli  scrittori  veneziani  tacciono 
su  questo  argomento  e  non  ci  danno  alcun  lu- 
me, abbiamo  una  traccia  non  tanto  mal  sicura 
nel  Vasari,  poiché  il  Temanza  ci  iusegna  aver 
egli  tratte  tutte  le  notizie  intorno  gli  artisti  di 
quell'epoca  appunto  dal  Danese  Cattaneo  col 
quale  era  in  stretta  amicizia;/f/i  da  quel  tempo 
che  fu  in  Toscana  dopo  il  sacco  di  Roma.  Egti 
fu  quello  che  lo  ragguagliò  delle  opere  dei  pro- 
fessori del  disegno  che  in  quello  stato  fiorivano; 
delle  quali  notizie  il  frasari  fece  buon  uso  ec . 

Il  dubbio  però  rimane  circoscritto  a  quale  j|i„Ì*''"^ 
fra  i  due  distinti  artefici  Girolamo  Lombardo 
diFerrara,  oTiziano  Minio  di  Padova  debban- 
si  attribuire  questi  bassi  rilievi;  poiché  ove  il 
Vasari  enumera  le  opere  degli  allievi  di  Sanso- 
vino  parlando  di  Girolamo  da  Ferrara  detto  il 
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Lombardo  dice  che  molto  eosè  lavorò  in  Véne-'' 
zia:  c<  Costui  sebben  capitò  sotto  il  Sansovino  ' 
ce  d'età  di  trent'aoDi)  e  con  poco  disegno;  an^ 
ce  Cora  che  avesse  innanzi  lavorato  di  sculiara 
c<  alcune  cose,  essendo  piuttosto  uomodi  lettere 
c<  e  di  corte  che  scultore  9  attese  non  dimeno 
ce  di  maniera ,  che  in  ^ocbi  anni  fece  quel  prò- 
ce.  fitto  che  si  vede  nelle  sue  opere  di  mezzo  ri- 
ce  lievo  che  sono  nelle  fabbriche  della  libreria 
ce  e  loggia  del  campanile  dì  S.  Marco  ;  nelle 
ce  quali  opere  si  portò  tanto  bene,  che  potè 
ce  poi  fare  da  se  solo  le  statile  di  marmo  e  i 
ce  profeti  che  lavorò,  come  si  disse,  alla  Aia- 
ce donna  di  Loreto  «  » 

E  più  abbasso  ove  discende  a  parlare  di  quel 
Tiziano  Minio  detto  sempreTiziàno  da  Padova 
soggiugne:  ce  Fu  parimente  discepolo  del  San* 
ce  sovino  Tiziano  da  Padova  scultore,  il  quale 
ce  nella  loggia  del  campanile  di  san  Marco  di 
ce -Venezia  scolpì  di  marmo  alcune  figurette,  e 
ce  nella  chiesa  del  medesimo  S.  Marco  si  vede 
ce  pur  da  lui  scolpito  e  gettato  di  bronzo  un 
ce  bello  e  gran  coperchio  di  pila  di  bronzo  nella 
ce  cappella  di  S«  Giovanni.» Queste  due  notizie 
*ci  lasciano  dubitare  quale  dei  due  scultori  pòssa 
aver  sì  graziosamente  lavorati  gli  accennati  bas^ 
si  rilievi.  Le  notizie  sono  precise  ed  esatte  per 
una  parte ,  quanto  poi  incerte  per  1'  altra  :  ma 
se  si  vuol  osservare  ai  bronzi  del  coperchio 
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deH*  umf  battesimale,  che  nel  principio  di  que- 
sto libro  abbiamo  comprovato  esser  opera  di 
Tiziano  Mìnio  oltre  a  ciò  che  qui  viene  ora 

•  esposto,  forse  propenderà  il  nostro  giudizio  ad 
attribuire  a  questo  secóndo  arteBce,  morto  im- 
maturo, opera  di  tanta  eleganza»  L'uno  di  que- 
sti bassi  rilievi  rappresenta  la  caduta  di  Elle 
dal  montone  di  Frisso,  e  sembra  che  nelF  altro 
Teti  soccorra  Leandro  in  uno  de' suoi  fortunati 
tragitti.  La  semplicità  delle  composizioni  è  au- 
rea,  il  disegno  sente  dell' attica  purità,  e  la  raor- 

•  bidezza  del  marmo  è  insuperabile  • 

Non  saprebbesi  con  eguali  industriosi  argo- 
menti venir  in  chiaro  delle  cose  tutte  in  mate- 
ria dell'arte;  ma  sarebbe  del  dovere  degli  storici 
pai*ziali  il  cribrare  con  altrettanta  critica  e  di- 
ligenza la  verità,  onde  non  si  fraudassero  gli 
autori  del  loro  merito  e  si  portasse  più  luce  in 
tempi  che  non  sono  poi  tantQ  da  noi  remoti 
per  credere  infruttuoso  il  tentare  quelle  sco-- 
perte  che  ci  conducono  a  così  utili  e  piacevoli 
risultamenti. 

Oscure  sono  le  opere  o  almeno  incerte  di  quel  Altri  «cui- 
Jacopo  Medici  bresciano  di  tanta  aspetlazione 
fra  gli  allievi  del  Sansovino,di  cui  pochissimi  e 
non  insigni  lavori  possiede  la  patria:  non  cono- 
sciute da  molti  sono  le  opere  di  Pietro  da  Salò 
che  molto  lavorò  io  Venezia  nel  palazzo  ducale, 
e  in  Padova  compi  il  monumento  Conta rini  nella 
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cìm$A  del  Santo  scolpendo  gli  aUri  schiavi  è  sta- 
tue che  accoaipagnano  nella  facciata  del  deposito 
quelle  del  Vittoria  già  da  noi  indicate  »  non  già 
quelle  del  &aaco,cbe  oparad'  altro  scarpello  ere* 
donsi appartenere  ad  Agostino  2ioppo  padovano, 
Néabbastanzacelebratoèilnooie  di  qo^  Jacopo 
Colonna  «  che  in  niarmo  ed  in  stacco  del  pari 
condusse  in  Venezia  opere  abbastanza  distin- 
te t  allievi  tutti  le  cu!  produzioni  confondonsi 
con  quelle  dell'artista  toscano  che  qui  fondò 
una  scuola  sì  numerosa ,  molte  delle  quali  ab- 
bisognano quasi  più  della  tradizione  storica  che 
dell'occhio  investigatore  per  essere  riconosciu- 
te e  attribuite  agli  artisti  rispettivi  • 

E  i  bronzi  ancora  più  che  i  marmi  sarebberd 
oggetto  di  profonde  ricerche,  mentre  moltis-^ 
sirai  ne  abbiamo  non  tanto  in  Toscana,  quan- 
to nei  paesi  veneziani  meritevoli  di  celebra- 
zione. 
Dirersi  I'  ^^^  Candelabro  di  bronzo,  tavola  LXX, 

b^i*di*^'^  che  vedasi  ora  nella  chiesa  della  Salute,  e 
v^e*u!°  *^®^^®  lungamente  in  qiiella  di  S.^pirito,èuno 
dei  bronzi  più  distinti  che  si  veggano  di  questo 
secolo  a  Venezia.  È  da  credersi  che  venisse 
foso  allorquando  gli  allievi  del  Sansovino  or- 
narono il  coro  e  le  altre  interne  parti  del 
tempio:  difatti  ricorda  egli  lo  stile  del  Vittoria, 
e  potrebbbe  credersi  opera ,  se  non  di  lui,  cer- 
tamente di  un  suo  allievo .  Alla  qual  credenza 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO  QUJLRTO  3o3 

siamo  inclinati  per  somiglianti  la?ori  in  bronzo 
ove  il  Viltoria  pose  il  suo  iK>aie^  salvati  dalla 
distruzione  allorquando  nelle  pubbliche  cala- 
mità r  egregio  signor  cavalier  Luigi  Savorgnan 
raccolse  tanto  ricca  suppellettile  di  teche  pre- 
ziose ed  antiche  di  argento,  unitamente  a  molti 
altri  insigni  e  rarissimi  monumenti  che  abbiamo 
altrove  mentovati.  Forse  se  in  questo  candela^ 
bro  non  fosse  scolpito  il  nome  dell'  autore  non 
si  esiterebbe  un  momento  a  crederlo  apparta^ 
nente  all'indicato  maestro»  Ma  le  parole  jind. 
jH  ^Ussoìip  Bres.  F.  mentre  ci  assicurano  con 
precisione  del  nome  dello  scultore  Andrea  di 
Jllesscuidro  Bresciano  fece^  non  ci  permettono 
di  conoscete  chi  fosse  questo  Andrea ,  di  cui 
tutte  le  inemorie  bresciane  ci  lasciano  digiuni, 
né  si  può  abbastanza  chiarire  se  si  cbiamasae 
egli  d^  Alessandro  per  ragion  di  famiglia ,  o  se 
per  lo  stesso  motivo  che  Jacopo  Tatti  si  nomino 
da  Sansovino  unicamente  per  la  derivazion  del 
maestro  ^  non  piacesse  cosi  anche  a  questo  An- 
drea il  derivare  il  suo  nome  daAlessandro  Vit- 
toria che  gli  fu  certamente  institutore  .  II  can- 
delabro è  alto  sei  piedi  veneti  e  tre  once,  il 
lavoro  è  pulitamente  condotto  e  rinettato.  Mol- 
te parti  di  esso  sono  con  infinita  grazia  compo- 
ste e  disegnate,  in  ispecie  tutta  la  parte  supe- 
riore ;  oika  corre  una  grandissima  distanza  fra  il 
.merito  di  questa  scultuna  e  quello  dal  oande* 
labro  padovano  del  Riccio. 
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•     Due  piccoli  eaadelabri  di  for§e  maggior  ele- 
ganza si  veggono  nella  chiesa  diS.  Stefatfo  non 
più  aiti  ài  tre  piedi  e  oncie  nove  i  i  quali  se 
n  vesserò  un  po'  più  di  riponi  nelle  varie  membra 
che  li  compongono  sarebbero  d'un  esimia  eie* 
ganza.  Non  pare  che  i  getti  di  questi  fossero 
rìnettiiti  con  gran  diligenza ,  quando  attribuirsi 
non  debba  all'essersi  voluti  questi  indorare 
mediante  un  viscido  e  sozzo  mordente  e  non  col 
meuo  del  fuoco  come  suol  farsi ,  per  il  che  rè- 
starono  ostrutte  le  parti  interne  e  minute ,  e 
COSÌ  il  lavoro  per  ignoranza  e  per  avarizia  rima-» 
se  assai  danneggiato.  Giova  però  riflettere  che 
un  solo  di  questi  candelabri  appartiene  all'epo* 
ca  preziosa  da  noi  illustrata  e  porta  la  data  cò- 
si espressa:  FRATSa  SALVATOR  VENBTUS  FEGIT  FIERI 

MDLXXviii  mentre  l'altro  mal  accortamente  for- 
mato sul  modello  di  questo  da  poco  abile  fon^ 
ditore  porta  la  data  del  i6i7e  fu  fatto  esegui- 
re da  un  altro  confratello  • 

Noi  siamo  all' oscuro  tanto  dell'  autoredi  qùe* 
sto  che'deir  altro  candelabro  che  trovasi  nella 
chiesa  di  S.  Marco  alto  piedi  5  oncie  due ,  sin- 
golarissimo por  l'esilità  della  sua  struttura^  la 
stravaganza  delle  sue  proporzioni ,  e  ammira- 
bile {vet'ò  per  le  diverse  parti  che  lo  compon- 
gQAO  esaminate  disgiuntamente.  È  forse  questo 
di  tutti  il  più  osservabile ,  e  non  sarebbe  fuor 
^i  proposito  il  giudicarlo  appartenente  ad  epoca 
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alquanto  anteriore.  Il  gusto  delle  Ggure ,  il 
lor  taovimento,ltt  grazia  delle  mascherette^  e 
degli  ornati  fanno  di. -nenti  care  chela  base  è  mal 
ournfiosta ,  angusta  e  d*  infelice  struttura  • 

E^    .      .       .  ,.  Scnllori 

mentre  si  esigevano  opere  di  questa  ma-  veneùonì 

gnificenza  in  Venezia,  si  faceva  altrettanto  in 
Roma,  in  Milano,  in  Firenze,  iu  Vicenza,  e  non 
Sólo  dal t' un  capo  all' altro  dell' Italia,  ma  grim« 
peratori  e  i  re  di  Francia  e  di  Spagna  traeva- 
no presso  di  loro  i  nostri  artisti  per  abbellife 
le  laro  capitali,  cosicché  non  v'  erano  per  modo 
di  dire  braccia  bastevoli  a  tanti  lavori  ,  che 
tutti  escir  pur  dovevano  dalla  nostra  terra  sem- 
pre  feconda  di  simili  frutta.  Anche  Vicenza 
che  fu  poi  fertile  d'architetti  sommi  e  di  valeti- 
tissimi  uomini  nella  glittografi^,  contribuì  al 
decoro  degli  edificj  col  diligente  e  gustoso  scar- 
pello di  quel  Giovanni  citato  anche  dal  Vasari, 
(il  quale  forse  esser  potrebbe  Giovanni  Dome- 
nico padre  di  Vincenzo  Scamuzzi  )  e  coU'inge* 
gno  di  quel  Girolamo  Pironi ,  eccellenti  orna- 
tisti che  abbellirono  con  tutta  eleganza  i  più 
splendidi  monumenti  •  Del  secondo  psirticolar- 
mente  sono  dégne  d'ammirazione  le  facce  in- 
terne dei' pilastri  ornati  di  fagliami,  figurine,  e 
arabeschi  i  piti  gentili  che  dir  si  possa  ,  i  quali 
scolpì  alla  cappella  del  Sinto  a  Padova, punen- 
dovi anche  il  suo  nume;  e  ciò  si  avverte,    per- 
chè si  sappia,  che  gli  altri   vennero  ornati    da 
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quei  Matteo  e  Tommaso  Allio  milanesi  inlorao 
alla  metà  del  XVII  secolo,  io  tre  lupgbi  coo- 
trassegaati  anche  col  loro  nome.  Io  questo  se* 
colo  io  cui    audò   sì  giustamente  superba  la 
città  di  Vicenza  di  possedere  il  prìncipe  de- 
gli architetti ,  e.  vide  ornare  le  sue  vie,  le   sue 
piazze ,  é  le  sue  ville  da  fabbriche  riccaoieate 
fregiate  di  ogni  modo  di  ornamenti  figurati  9 
e  coronate  di  statue  elegantissime,  è  indubi* 
tato   che  fiorirono  in  quella  città  scultori  se 
nou  del  primo  grido,  certamente  meritevoli 
che  ne  fosse  conservata  almenla  memoria;  della 
qual  cosa  non  furono  troppo  solleciti  gli  scrit- 
tori ,  e  questa  storica  indolenza  non  può  scu< 
«arsi  che  per  la  gran  luce  che  aveva  diffusa 
quel  luminosissimo  astro  dell'Arte  Andrea  Pal« 
ladio ,  la  quale  eclissava  ogni  altro   più  mite 
splendore,  e  succedeva  come  dei  cortigiania 
pettoruti  e  boriosi  pel  fasto  e  la  protezione  ia 
assenza  dei  re,  e  sì  piccoli  e  obliterati  al  com« 
parir  dei  monarchi  •  I  soli  registri  delle  fabbri- 
che conservano  qualche  traccia  di  quanta  ab^ 
biamo  osservato.  Da  un  registro  dell'ammini- 
strazione del  palazzo  della  Ragione  di  V^c/n* 
za  tenutosi  dal  cavalier  Francesco  Trìssinodal 
i55i  al  i553,  posseduto  dal  coltissimo  signor 
cavalier  Leonardo  suo  discendente  ,  rilevasi 
quanto  segue  : 
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ce  A  ^4  Dicembre  i55a  have  il  signor  Giro* 
c(  lamo  Augaraiio  $cu4i  diecidoito  io  oro  per 
a  iaoti  prestati  aL  suddetto  miss.  Andrea  Palla- 
te dio  quale  andò  a  Trento  dal  (lev.  Cardiua- 
c<  le  9  e  questi  per  il  suo  salario  di  Zenaro  et 
c(  Febraro  prox.iini  del  venturo  i553  vai  tiD* 
a  ni  68. 

c<  Conto  di  dinari  dati  a  ftlarcautonio  oe|)0- 
a  Le  del  Palladio  che  lavora  le  teste  umane  • 

tx  Axli  7  Zenaro  ]553  have  il  soprascritto 
tt  Marcantonio  a  bon  conto  de  una  testa  uma- 
cc  na  che  lavora  presente  Ste&no  troni6ec«ec. 

ff  Adi  11  Jebt\  1&&3  have  Marcantonio  so* 
M  pra  descritto  a  bon  conto  d' una  testa  de 
ce  vacca  ohe  lavora  troni  3.  io*  ec.  ec. 

Il  citato  conte  Leonardo  Tiissioo  parve  pe^ 
netrarsì  dell^  considerazioni  sovra  indicate,  al* 
lorcbè  fu  operoso  nel  raccogliiere  e  da  varj  scnt- 
tori  )  e  da  aparse  memorie  apolli  nomi  di  artisti 
chiarì  per  meritori  quali  coxitribairooo  agli  or- 
namenti e  alle  statue  de' più  iusi^^ni  edifìci  Pal- 
ladiani 9  o  veramente  scolpirono,  in  quella  età 
avendo  comune  c^^l  Palladio  la  patria,  e  col 
fruito  di  queste  diligenti  ricercbe  sì  venne  al- 
quanto meuòinaodu  la  uostra  sorpresa  di  tro- 
vai-e  che  il  numero  de' scultori  ricordati  dalla 
storia  fosse  si  tenue  in  questa  classe,  quantun^ 
que  seconda.  Tali  sono  a  cagione  d'esèmpio 
quel  Rocco  da  Vicenza  scultore  che  operava 
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ne)  i5i!>,  del  cui  scarpello  veclesi  un  bellissimo 
ciborio  nel  maggior  altare  disegnato  da  Bra- 
mante ,  e  da  lui  scolpito  per  la  Collegiata  di 
Spello  presso  Perugia,  del  quale  rintracciò  me- 
morie Baldassarre  Orsini  nella  risposta  alle  let- 
tere pittoriche  del  Mariotli  •  Quell'Alessandro 
vicentino  scultore  e  intagliatore  che  operava   , 
jsel  I  558  (fórse  lo  stesso  che  Alessandro  degli 
Organi  già  noto  fino  dal  i54o)  la  qual  cosa  po- 
trebbe dedursi  dall'avere  Alessandro  Vicentino 
nel  i558  sopra  modello  tracciato  da  Paolo  Ve« 
rcNsese  scolpito  e  intagliato  nella  chiesa  di  san 
Sebastiano  a  Venezia  l'organo  ornato  da)  pen- 
nello di  Pao)o.  Quel  Lorenzo  Rubini  artefice 
che  fioriva  nel  i556,di  cui  Palladio  lasciò  scrìt- 
to ne' suoi  libri  d'architettura,  che  alla  Roton- 
/da  dei  Capri  neW estremità  dei  piedestilli  che 
fanno  poggio  alle  scoi  e  della  loggia,  vi  soìto  sta- 
tuedi  mano  dimaestroLorenzoVicentino  sculto- 
re molto  eccellente:  ed  egualmente  si  celebra  wi 
Vulcano  di  terra  di  mano  di  maestro  Lorenzo^ 
m  un  inventario  di  mobili,  poi  perduti,  che  ap- 
partennero all'accademia  olimpica  di  Vicenza. 
Altri  anche  di  questa  famiglia  Rubini  Agostino, 
e  Virgilio  scultori  operarono  nelle  statue  ele- 
gantissime che  ornano  il  prospetto  della  vecchia 
libreria  di  san  Marco  a  Venezia  in  compagnia 
dell' Ammannati,  dei  due  Campagna,  dell'Aspetti 
0  di  altri  valenti  artisti  veneziani  impiegati  io 
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quefla  magnifica  decorazione.  Così  pure  meritò 
onore  quel  Vincenzo  Vicentino  scultore  che 
nel  1^74  decorò  il  ricchissimo  parapetto  dello 
organo  di  S.  Maria  Maggiore  in  Trento^  ove  in 
mezzo  a  comparti  elegantemente  ornati  di  gen« 
tili  arabeschi  con  putti  graziosissimi  sono  due 
istorie,  quella  cioè  della  Visita  de' Re  magi ,  e 
l'altra  dell' adorazion  de^ pastori,  e  similmente 
intorno  alle  porte  del  tempio  altri  ornati  con- 
dotti con  finezza  singolare  e  somma  maestrìa 
di  scarpello.  Tiensi  negli  indicati  registri  me- 
moria anche  degli  insigni  stuccatori  che  in  si 
aurea  età  operarono  nel  teatro  Olimpico,  me- 
moria tratta  dagli  scritti  di  Bartolommeo  Zig*^ 
giotti,  ove  tra  molt.i  vicentini  trovasi  un  Cristo- 
foro milanese,  il  quale  nel  i&8a  pel  prezzo  di 
cento  scudi  fece  la  statua  dì  Pietro  Conti  (.^ 
l'anno  è  da  notarsi  per  non  confondere  questo 
scultore  con  Cristoforo  Solari,  detto  il  Gobbo  ^ 
milanese ,  fiorito  tanto  prima)  artista  non  vol- 
.  gare  per  certo ,  poiché  il  prezzo  di  questo  la- 
voro riflessibile  in  quell'età  dimostrò  il  conto 
che  tenevasi  di  lui,  giacché  al  Vittoria  scultore 
di  prima  fama  per  altra  statua  in  tal  circostanza 
non  vennero  assegnati  che  scudi  ottanta  .  Gli 
stuccatori  e  scultori  adoperati  pel  teatro  Olim- 
pico furono  maestro  Bartolommeo ,  maestro 
Iseppo,  Cristoforo  milanese.  Agostino  Caneva, 
I^ugg^ef o  Bascape,  Domenico  Fontana  ^  Atessan* 
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tiro  Vittoria,  Gacaillo  Mariani  •  Alcuni  <le' quali 
verosiaiilraente  erano  provenienti  dì  Lombar- 
dia,  e  segnatamente  dal  Lago  di  Como,  in  ogni 
età  fertilissimo  d'ingegni  industriosi  in  queste 
materie  • 
Scultori  ^^  ^"^^'  S''  scrittori  che  poterono  illnstrare 
ch«UT(v-    •  patri  monumenti  avessero  trovati  tanti  re<!i- 

rarouo  in        A         i  ^ 

Bnucia .  3^,^  j^^q  ordinati  delle  spese  di  fabbrica,  come 
trovò  il  Zamboni  per  la  sua  opera  delle  fab- 
briche pujibliche  di^Brescia,  o.  veramente  se 
pari  alla  sua  diligenza  fosse  quella  d'ogn'  altro 
per  simili  investigazioni,  saremmo  invero  molto 
più  ricchi  che  non  siamo  in'  materia  di  queste 
notizie, Egli  enumera  una  cinquantina  di  scul- 
tori per  le  pilastrate,  per  i  fregj,  capitelli,  cor- 
nici, statue,  trofei,  e  altri  ornamenti  della  gran 
sala  delta  del  Palazzo  pubblico  nella  loggia  erèt- 
ta dopo  la  metà  del  i5oo,  e  indica  le  piò  mi- 
nute circostanze,  gli  accordi  fatti,  i  prezzi  di 
ogni  lavoro,  ove  i  nomi  si  conservano  d'artisti 
non  volgari  e  distinti,  come  vedesi  dalle  ricom- 
pense laute  ottenute,  distinguendosi  fra  questi 
ADtonio  queir  Antonio  Malia  Colla  padovano,  e  quel 
ia^^Lodo"  Lodovico  Rauzi  ferrarese,  il  primo  che  nel  fre- 
ncoRanu.  ^j^  ^  ^^  alcune  pilastrate  lavorò  colla  retribu- 
.  zione  di  1 1  scudi  d'oro  al  braccio,  e  il  secon- 
do scolpì  molte  statue  in  quell'edifizio^e  quali 
gli  vennero  pagate  circa  Toscadi  d'oro  percia- 
acbeduna  ^  prezzi  che  attestano  il  merito  degli 
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artisti,  amiosi  riguardo  tai  tempi,  al  valore  delle 
tiionete,  e  ad  opere  in  pietre  comuni  da  veder- 
si a  grandi  distanze;  dei  quali  nomi  noncivien 
tenuto  conto  dagli  altri  scrittori . 

Coloro  che  tutto  vorrebbei^o  riscontrare  in-  j^^Bo'hÌ^, 
dicato  e  giudicato  in  questa  nostr'operaavreb^  RliTenna*** 
bero  voluto  forse  che  si  parlasse  anche  dì  quel- 
lo  Antonio  Mi  nellode'Bardi  padovano^che  scol- 
pì il  primo  de'bassi  rilievi  entrando  a  sinistra 
nella  cappella  del  Santo,  opera  da  porsi  hellop- 
dine  delle  mediocri,  e  parilBetite  fece  la  statua 
della  santa  Giustina  posta  in  una  delle  cinque 
nicchie  dell'  attico  superiore  nella  parte  estèrna 
della  stessa  cappella,  ove  del  pari  un'altra  ne 
scolpì  (cioè  quella  del  S.  Giovanni  Battista)  Se- 
vero da  Ravenna ,  di  cui  fu  tanto  amico  Pom* 
ponio  Gaurico,  che  nessuni  scritti  lo  magnifìcà 
oltre  misura,  ponendolo  con  parziale  e  poco 
sano  giudizio  tra  i  luminari-dei  secolo,  quando 
gli  sarebbe  stata  assai  più  convenevole  la  mo*     ^ 
destia  d'un  luogo  secondario.. Questo  Severo 
da  Ravenna  si  trova  da  alcuno  citato  in  modo 
da  non  intendersi,  e  prendersi  in  equivoco  il 
suo  nome ,  poiché  segnò  sulle  sue  opere  il  no- 
me in  questo  modo  Severi  Rhaps^ .   Chi   vo»- 
lesse  dar  conto  di  tulti  gli  artisti  che  fiorirono 
in  un  secolo  si  ricco  di  produzioni  e  di  lavora»* 
tori  si  accingerebbe  a  «n  impresa  del  genere 
di  quelle  del  Vasari  e  del  Lanzi ,  ì  ^qnali ,  per 
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qu«nlo  riguarda  singolaimenie  la  pitiuraf  pre- 
sero la  cosa  sotto  d'un  aspetto  assai  divèrso  da 
queQo  che  ci  siamo  proposto  :  e  non  è  perciò 
da  stupirsi  se.  Vasari  discende  persino  a  fare  le 
meraviglie  di  quel  Giovanni  Battista  da  Verona 
abitante  in  Mantova,  di  cui  per  caso  negli  o  il 
Cattaneo  che  gli  trasmise  le  notizie  dei  vene- 
ziani, s'incontrò  a  vedere  un  buon  Crocetisso 
che  conservavaai  presso  monsignor  Gbiberti 
vescovo  di  Verona  • 

Noi  abbiamo  trascorsa  lagrand'epocadellar- 
te  in  un  secolo  clamoroso  per  ogni  sorta  dì  belle 
produzioni  ;  che  se  quelle  del  cinquecento  io 
Vcfnezia  non  ebbero  altrettenta  originalità  che 
quelle  del  quattrocento,  meritano  però  d'esjsera 
riguardate  con  molto  rispetto  e  ci  conservano 
il  filo  diretto  per  cui  si  diramò  il  gusto  toscano 
io  tutta  l'Italia. 

Quella  nobil  gara  che  successe  tra'  migliori 
architetti  neli'elrtgere  ed  arricchire  di  sculture 
tanti  e  così  grandiosi  edificj  rese  troppo  spedi- 
ti e  facili  i  modi  dello  scarpello,  e  non  potendo 
bastare  la  mano  d'opei*a  a' bisogni  nascenti ,  e 
all'immensa  ricchezza  degli  esterni  ed  interni 
ornamenti,  ne  venne  certamente  da  ciò  un  me- 
no studiato  metodo  di  eisecuzione.  Pochi  scul- 
tori in  Venezia  lavorarono  una  stilua  che  loit> 
venisse  pagata  con  quella  diversa  proporziona 
che  merita  il  lavoro  di  cui  ornar  si  deve  una 
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{[;alleri«,e  quello  che  forma  rabbellimenlo  di 
un  attico, d*ijma  facciata,  d' una  scala,  d'uo  ia«* 
gresso^  d'una  loggia  ec.  La  sicurezza  anche  con 
cui  la  scienza  meccanica  dell'arie  soccorreva  il 
non  più  incerfoo  timido  scarpello  degli  artisti, 
faceva  siche,  eliminandosi  la  tema,  subentrasse 
nn    fatale   ardimento,    passandosi    facilmente 
dalFun  eccesso  all'altro,  come  accade  sovente 
in  tutte  le  cose  se  si  osservano  le  poche  gra- 
duazioni intermedie  che  stanno  fra  il  timore^  e 
il  coraggio. 

Non  può  mancare  di  riconoscersi  in  Venezia 
come  altrove^  che  le  più  squisite  opere  e  di  scar- 
pello o  di  bronzo  precedettero  le  pitture  più 
preziose,  e  che  il  periodo  dell'  eccellenza   mag- 
giore a  cui  giugnessero  gli  scultori  non  fu  lun- 
go, e  non  si  potè  sostenere  decadendo  visibil- 
mente quanto  più  le  altre  arti  salirono  in  ec* 
cellenza.  Pare  che  la  scidtura  servisse  a*  con- 
durre ogni  artista  di  qualunque  genere  verso 
la  perfezione,  e  compiuto  il  suo  ufiz^o  retrqce,- 
desse  o  si  ristassedal  maggiormente  elevarsu 
Della  qualcosa  si  potranno. conoscere. le  cause 
con  più  facilità  quando  si  vedranno  i  motivi  che 
inclinar  fecero  nell'  epoca  susseguente  tutte  le 
arti;  i  quali  motivi  cominciarono  a  reagire  con 
più  forza  e  principalmente  sulla  scultura  suc- 
cedendo di  questi  studj  come  deUa  civiltà  che 
si  andò  perdendo  da  coloro  che  furono  i  prìmi 
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ail  accjDistarla  :  e  delle  lingae  ohe  <1i  loro  puri* 
t»  pittpreiìto  si  jipogliarono  presso  coloro,  che 
prttni  ne  trovaron  le  forme ,  e  ne  dettarono  il 
gusto  e  le  leggi. 

Tra  i  fenomeoi  che  si  presentano  alle  ricerche 
degli  osservatori  in  materia  d'arti,  saràsetopre 
curioso  quello  che  i   pittori  salirono  in  gri- 
do studiando  le  opere  dei  grandi  scultori  tio- 
Htì  prima  di  loro,  e  nessuno  emerse  al  somcoo 
dello'  scarpello  formandosi  sulle  opere  dipinte 
quantunque  sublimi.  La  qual  cosa  si  osservò 
però  con  più  evidenza  accadere  in  Toscana  che 
altrove,  forse  perchè  Donatello,  e  il  Ghiberti 
81  elf^varono  più  allo  degli  artisti  Veneziani,  e 
perchè  i  pittori  toscani,  il  cui  merito  principale 
consisteva  nel  disegno,  potevano  più  facilmente 
modellarsi  sopra  opere  di  scultura,  essendo  que* 
Sto  genere  di  eccellenza  comune  del  pari  ai  mar*- 
mied  ai  bronzi  che  atte  tavole  e  allo  tele;  men- 
tre i  Veneziani,  la  cui  preminenza  consiste  nel 
colorìtò,  non  trovav.ino  altrettanto  pascolo  ed 
incitamento  nelle  opere  di  rilievo  prive  totaU 
mente  di  questo  abbiiglianie  splendore (i). 

(i)  Non  |iuò  da  noi  IssciarH  irasccrrere  ioteraaieaie  que* 
ftlo  caj^koiViU'Ile  arti  vetiezjtiiie  clic  chiude  ie  due  grandi 
epocho  della  sculiura  in  (jiiesta  bella  parie  d' Ilalia,  senza 
rendere  una  dovnfci  gìnstizia  a  quanto  «ì  è.  operato  dopò  Ia 
politica  momioÌMP  aceadata  f  meniré  dn  tiot  s'  e^Mao  gifc 
Ki'ttie  ed  iii)pre:S8i.*  non  podii^  pugitie  di  questo  volume .  In 
diversi  luoghi  di  qursf  '>pcr:i  abbi  imo  co»  sentimento  di 
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profonda.ain4r6£2a  compiaale  le  disperstmu  t  e  V  d)hftn(lo- 
no  in  oui  giacevano  moltissimi  insigni  monumenti  »  in  par* 
Ucoliire  (li  Venezia  ;  ma  i  zelantissimi  Magistrati  che  qui 
rappresenrano  l' imperiale  Autorità  «d  eseguiscono  le  so- 
vrane disposizioni  lianno  già  provveduto  a  varj  disordini , 
e  messo  in  salvo  molte  preziosità  che  potevansi  oramai  tè- 
nere per  perdute^  non  tanto  in  opere  di  pennello ,  che  di 
scultura  ,  come  lo  attestano  particolarmente  il  monumento 
di  Vittorio  Capello  scolpito  da  Antonio  Dcntone  a  S.  file- 
tta »  il  monumento  del  doge  Miircello  che  vedevasi  a  santa 
Marina»  il  deposito  di  Andrea  Vendramin  che  ammiravasi 
ai  Servi  e  tante  altre  lapidi  »  statue  »  marmi  preziosi  »  ohe 
vendicati  dall'  oblivione  $  e  dalla  rapina  sono  stati  transie- 
riti  in  luoghi  di  salvamento»  o  nrlla  chiesa  de'  SS  Giovan- 
ni e  Paolo  »  o  nei  claustri  d^^lla  Salute»  o  nella  residenza 
della  veneta  Accademia, e  ciò  anche  in  prevenzione  del  ri* 
torno  da  Parigi  di  quei  preziosi  monumenti  che  le  vittoiie 
delle  Potenze  Alitiate  riconquistarono  »  e  per  la  magnani- 
mità di  Francesco  II  Vennero  ricollocati  alle  antiche  lor 
sedi.  Delle  quali  cure». e  libérali  è  benefiche  disposizioni 
si  consoleranno  le  arti  nostre ,  e  ì  nostri  lettori  trovernuno 
a  questo  passo  della  nostra  istoria  di  che  rattemprare  il 
dolore  di  cui  rimasero  forse  penetrati .«  ove  in  altri  luoghi 
ebbero  a  compiangere  con  noi  le  di«iperùoni ,  e  la  non  ci^- 
ranza  in  cui  erano  rimaste  tante  opere  insigni  »  alle  quali 
possono  dirsi  affidati  in  molta  parte  i  fasti  i tulliani . 
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ARTISTI  LOMBARDI  E  NAPOLETANI 


Bu«i..        Ì3ul  finire  dell'epoCA  scorsa  i  dori  marmi  delle 
cave  di  Lombardia  cominciarono  a  cedere,  e 
conformarsi  a  tal  {genere  di  lavori  finissimi  più 
che  non  erasi  fino  a  quel  momento  ottennio  dal 
marmo  statuarlo  si  docile  allo  scarpello,  e  si 
condu^jsero  opere  di  tal  minutezza  che  da  uma- 
ni meui  non  si  era  mai  visto  tentarsi  dopo  il 
risorgere  delle  arti.  Autore  di  simili  lavori  fu 
'    il  non  abbasiaiaa  celebrato^  benché  d'ogni  lode 
degnissivio,  Agostino  Busti,  detto  dagli  scrìtto- 
ri  oraBambaja,  ora  Bambara,  ed  anche  Zara- 
baja,  del  quale  in  Milano  si  videro  parecchie 
sculture  intagliate  in  quel  marmo  che  servì  per 
la  fabbrica  del  duomo  e  perciò  si    chiamò  mar- 
mo (ìi  fabbrica,  il  quale  a  dire  di  chi  trattò  lo 
scarpello  è  uno  de' meno  arrendevoli  alla  dol- 
cezza delle  forme ,  e  alla  finezza  dell'  esecu- 
zione. 

Non  poche  opere  egli  scolpì,  se  si  riguarda 
il  tempo  infinito  che  dovettero  costargli  i  minu- 
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Iissicoi  dettagli  dei  quali  egli  la  oraò.  Che  ove 
per  la  natura  elei  soggetto  oon  eragli  dato  l'inr 
tradurre  delicati  arabeschi,  fogliami  e  compii* 
^atissinii  accessorj  che  scolpiva  geoeralniente 
ne' suoi  iQonurnenti»  non  mancava  poi  d'intpo* 
darre  nei  lembi  dei  vesiiiaettti,  nella  minutceia 
delle  piegbe  i  nella  finesza  dei  capelli  e  delle 
barbe,  negli  omapenti  dcirarchitettura  di  che 
sfoggia^'e  Inolia  destteesà  di  un  esecuxione  che 
non  ebbe  mai  pari  in  Italia,  e  eheGi<K*gio  •  Va  ^ 
sari  riconobbe  e  ammirò  grandemente  qtmndo 
fu  a  visitare  i  monumenti  d^lle  arti  Lombarde  • 
Un  si|ggio.di  questo  seconda  più  largo  genere 
di  esecuzione  abbiamo  neHapalla  di  marmo  ohe 
vedesi  nella  cappella  della  presentazione  del 
duomo  di  Milano.  Il  plinto  della   prospettiva 
centrale  poco  giovevole  al  basso  rilievo  ,  per 
lasciar  tròppo  facilmente  leuoprice  l' iiigaone* 
vote  artifizio  a  danno  della  realtà  della  scultqi^, 
ci  presenta  una  scala  a  ridosso  della  quale  e 
scolpita  una  bambinella  con  sinistra  effetto.  Ma 
ciò  non  toglie  quel  genere  di  bellezze  che  di* 
stingttonoii  Bambaja,  mentre  queste  voglionsi 
esaminare  partitamente.  Anche  l'eccedente  lun- 
ghezza delle  figure  e  certi  singolari  avviluppa- 
menti' di  pieijhe  potrebbero  rimproverarsi  :  ma 
le  estremità  sono  condotte  con  esquisita  dili- 
genza, le  teste  òon  verità*,  e  il  marmo  trattato 
con  una  pulizia  che  incanta.  Le  regole,  pro^pet- 
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iìche  sono  .oMer rate  mirabilmeate,  e  pose  ansi  ^ 
ia  queste  uoa  pompa  per  gli  scorci  di  eetir  cas^ 
settoai  della  Tolta  del  tempietto  che  non  potè- 
yaao  meglio  condarsi  su  di  qualunque  piana 
superficie  :  e  la  somma  finezza  del  lavoro  non 
toglie  che  alcmie  partì  (come  a  cagion  d'esem- 
pio le  mani)  non  siano  trattate  con  nna  morbi- 
deeza  soave  •  Tarola  L&XVI . 

Si  ?edeTa  in  san  Marco  nei  chiostri  un  elegan- 
tissimo monumento  eretto  allo  scrittore  Lanci- 
DoCurziOyOra  trasportato  nelle  gallerìe dell'im- 
periale  accademia  di  Belle  Arti  in  Brera,  che  si 
avTicina  moitissiino  al  pia  prezioso  genere  di 
esecuzione  di  queste  sculture  :  e  veramente 
non  può   negarsi  che  l' invenzione  non  sia' 
oltremodo    gentile  ^   nuova  e  poetica  ,  se  si  * 
eeoettui  il  moda  con  cui  apparisce  il  corpo  di' 
Lancino  attravecM  quei  viticci  i  quali  sembra- 
no piuttosto chniùnniii  rappresentare  ferri.  Le 
figurine,  le  forme  degli  ornamenti^  le  propor-- 
zioni  delle  parti,  le  modinatnre  sono  inventate 
ed  eseguite  in  relazione  al  soggetto  colla  mag- 
giore eleganza  e  convenienza  die  dir  si  possa  • 
N^l  totale  il  monumento  non  eccede  laltezaa  di 
quattro   braccia  milanesi.  Vedasi  la  Tavola 
LXXiX. 

Potrebbesi  anche  dar  conto  della  sepoltura 
dei  Biragbi  a  san  Francesco,  e  dei  bassi  rilievi 
nella  cappella  deli'  Aibe&*o  nel  duoìuo  ,  a  del 
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tomolo  àèì  oardiniile  MarinoCaraecioio  acciin^' 
ìo  ia  sagrestia  merididnale  nelYa  iDedesfmd  cai*: 
tedrale;  ràa  et  lìmitttiemo  a  parlare  ddla  prin- 
eìpal&  apera  saa^  CM^e  impiegò  nec^ssariametiié 
l«Dgbt  anni  ^  e  che  può  infteressér^  la  coriosità^ 
di  molti,  erudì  ti  net  Casti  delle  artt  non  •mene' 
che  nella  storia  del  seeohiv  Qnefsto  è  il  monti  -v 
■unto  da' lui  scolpitola  Gastone  di  Foix  pei^  la 
efcieto  di  santa  Marta  me\  meàaslero  delle  Ago^ 
stiniàne*Xia  oM^te  di  questo  condottferod'esep* 
Olia  aeguì  nel  i&ia  nella  famosa  battaglia  di' 
Baveona,  e  U  cadavere  dell* illustre  guerriero 
trasferito  a  Milano  fn  collocato,  in  duomo  hi' 
tei-ioalmente  accanto  all'aitar  maggiore,  dove 
gli  fii  eretto  on  trofeo  coli' armi  e  T  insegne òon«* 
(f Distate  ili  battaglia.  Poco  dopo,  obbligarli  i 
feancesi  di  abbandonare* la  città  ,  il  cardinale'  « 
di  ^ion  ordinò  che  il  di  lui  corpo  fos^  levato  - 
dalla  cattedrale  e  sepolto  .neli'  indicato  mon»* 
stero .  li  tempo  però  in  cui  si  può  credere  che 
fosse  ordinata  la  costruzione  di  questo  rpaujioteo 
sembra  poter  essere  nel  i5t&,  quando  tre  anni 
dopo  i  francesi  rientrarono  in  Milano.  Non  era 
allotta  forse  scultore  alcnno  più  prezioso  ed 
elegante  di  Agostino  Bu^ti  che  assunse  Tinca* 
rico,  e  nel  iSat  stava  anche  occupatoci  que- 
sto lavoro,  come  lo  atfenna  ilCes^ariano  nel  li*-* 
bro  deUuoi  commenti  a  Vitruvìo.  V'ha  ragione 
di  credere  ette  circa  nel  i&iii  si  andassero  mei-' 


Digitized  by 


Google 


tenda  in  opera  le  parti  del  moBumeiito  cbe  dt* 
fjjA  eiwBO  scolpite;  quMdo  poi  UUto  rimase  so- 
speso e  per  essere  la  citti  passato  dal  dominio 
francese  a  quello  di  Franceseo  Sforsa,  e  video* 
temente  si  ricooosee  il  motivo  di  questa  sospeo- 
liione  9  rimanendo  l'opera  imperfetta  quale  ap- 
punto il  Vasari  asserisce  di  averta  vedata  • 
.  Io.  SQgttito  di  tempo  atterratasi  la  vecchio 
chieda  di  S,  Marta  furono  posto  io  vendita  le 
scultore  9  ed  alcuni  pezsi  che  preseotem'ento 
consorvaosi  nella  galleria  delle  statue  aitoesso 
alla  Biblioteca  Àmbrosiaoa  furono  per  la  som- 
QMi  di  daeceotp  scudi  d'oro  acquistati  dal  car« 
dìoale.Flamminio  Piatti  9  dagli  eredi  del  quale 
vennero  successivamente  regalati   alla  detta 
galleria.  Altre  di  queste  sculture  vedonsi  poco 
Imige  da  MìIWm  nella  sontuosa  villa  di  Castel- 
létBO  che  fu  giì^ei  signori  conti  ArcoBatÌ9  ora 
BliS6a;altrcf  ebttsllf^vaiìsi  nella  regia  Accaden^ia 
di.belle  arti4i  Brera;  al  tre  ne  possiede  il  signor 
Giuseppe  Bossi  nella  ricchissima  sua  cotleaione 
di  oggetti  di  arti  9  e  queste  sono  quelle  che  io 
JUilano  riconosconsi  particolarmente  appalta- 
nere  a  questo  monumento  9  secondo  l'idea  for- 
nitasene giudiziosamente  dallo  stesso,  come 
appunto,  egli  espresse  io  una  dottissima  disser* 
tazione  letta  nel  patrio  instituto  per  illustrare 
questo  punto  interessantissimo  d'arte  e  di  sto- 
ria* Ma  noi  ;>iamu d'avviso  che  si  diaic;gaa3:>e  dal 


Digitized  by 


Google 


CAriTOLO  QUIUTO  3.3 1 

Basii  (oltre  al  monumento)  d'incrostare  anche 
la  cappella  in  cuidoveTaesserposto^omahdola 
di  eleganti  compartimenti  9  a  cui  forse  apparte- 
ner potrebbero  altri  marmi  evidentemente  scol- 
piti dallo  stesso  autore  allusivi  a  battaglie,  trion- 
fi e  simili  cose,  e  nei  quali  le  figure  éono  appun- 
to della  stessa  dimensione  di  quelle  di  Castel- 
lazzo,  quantunque  varia  la  proporzione  dei  ri- 
quadn.  Ci  avvenne  d'incontrarci  in  alcuni  pezr 
zi  di  questi  finissimi  lavori  esistenti  in  Parigi,  e 
portativi  da  Milano  in  questi  ultimi  tempi,  ed 
altri  ne  vedemmo  incrostati  nel  muro  in  terno  di 
una  cappella  domestica  nella  principesca  villa 
di  Belgiojoso  presso  a  Pavia;  dal  cheèpermes- 
so  Targomentàre  che  alcuni  altri  possono  essere 
egualmente  dispersi,  e  da  noi  ignorati. 

Le  Tavole  LXXVII  e  LXXVffl  ci  rappresi 
sentano  gli  ornamenti  intagliati*^in  rame  colla*; 
più  fina  e  scrupolosa  diligenza nejlastessapre^} 
elsa  grandezza  che  lo  furono  ìa-  OMirmo  dallo 
scultore.  * 

Si  crederà  esageratoo  per  le  sue  misure,  oper 
la  finitezza  delle  incisioni  in  rame  ciò  che  si 
vede  particolarmente  nella  prima  delle  dueta* 
vele  indicate;  ma  la  fedeltà  più  scrupolosa  del- 
le misure  e  del  disegno  si  è  osservata  dal  peri- 
tissimo artista,  il  cui  lavoro  potrebbe  maggior- 
mente spiccare,  se  noi  avessimo  prodotti  que- 
sti ornamenti  separati  l'uno  dall'altro  con  mar- 
Tofn.  V.  I» 
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giai  9  distanze  ^  il  che  dulia  copia  delle  còse  ci 
veone  impedito.  L'oraamento  0¥e  si  vede  uaa 
grande  corazza  ènellostaio  preciso  come  si  pre«. 
senta  nel  disegno  ;  vale  a  dire  la  corazza  non  fi- 
nita e  disadorna ,  le  arpie  sovra  i  due  elmi  mu- 
tilate l'una  del  capo^  e  l'altra  di  tutto  il  corpo, 
meno  un'ala  rimasta  aderente  a  uno  scudo;  e 
questo  non  rappresenta  che  la  metà  inferiore 
appunto  di  tutta  l'altezza  di  un  pilastrino  ^  per 
esser  la  metà  superiore  soltanto  abbozzata  .Gli 
scudi I  gli  schinieri,  le  impugnature  delle  armi 
sono  maravigliosamente  eseguite  •  Simili  trofei 
sono  tanto  belli  ed  ornati,  e  di  si  perfetta  e  mi- 
nuta esecuzione  da  vincere  ogni  immaginazione 
e  rammentare  i  prodigj  di  Mirmeoide  e  di  Gal-* 
licrate.  Vi  sor$o  targhe  e  scudi,sctisse  il  signor 
Bossi  citato  nella  sua  dissertazione  ,  di  cento 
dis^rsef orme  tutte  elegantissime  ^  elmi  vh^ìs* 
simi ,  bizzarri  cimieri ,  apluslri  di  nave,  schi- 
nieri ornati  del  più  bel  scelto  gusto p  storte  gran^ 
di,  ruote,  spade,  verèttoni ^Uance ,  macchine 
da  incendiare,  e  mill* altre  cose  di  guerra  sì 
ricche  dijinissimi  aìubeschi  che  è  cosa  marasmi- 
gliosa  e  incredibile. 

Nel  mezzo  della  tavola  è  uno  di  quei  pèzzi 
d'ornamento  chericingouo  i  compartimenti  ove 
sono  scolpite  le  storie  e  fanno  l'ufficio  di  cor^ 
nice  con  tal  squisite^a  anicchiti  di  grifi  ^  uc- 
celli, sirene  y  leoni,  mostri,  chimere  ed  €dtre 
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hizzanie,armonicamente  sparse  tra  le  ^varietà  - 
defogliami  che  non  4ipebbersi  opera  M  scar^ 
pello^tna  n<mpià  minute  quasi  il  pennello  m-^ 
prebbe  condurne^  L'altro  p^zw  della  («vola 
ra(>pre»epU  U  mela  in  Ur^o  più  ooosanFaia 
d'  uno  dei  piUfilriiii  descritti  nelU  cibata  dia- 
sertazion^  ;  Il  piìa^trino  posto  al  disoUOidsl 
descritto  è  ancom  più  finamente  layotxu^  , 
e  rappìnsentaun  trofeo  oltremodo  ricchissi- 
mo. Due  amorini,  uno  solo  dei  quali  .sL  con- 
serica  intattQ  à,fì^o,  quale  non  si  fm^bbe  su 
d*  un  cammeo,  tenes^ano  non  so  quali  arme  pò* 
saie  sopra  due  ricchi  efm^i .  Due  stranissimi  ani- 
mali mettono  in  mezzo  una  maschera  al  disotto: 
anche  l'uno  di  questi  è  perito:  quello  che  avanui 
è  di  così  sottile  Ins^oro  che  sembra  poter  rom- 
persi col  fiato  ciò  che  si  fece  per  opera  di  ferri: 
nel  piano  del  fondo  vedonsi  anche  qui  cqme  nel 
precedente  scudi,  freccie,  turcassi,  goinbièri ,  e 
«  simili  cose  militari  ^ev^è  di  pia  un  albero  che 
sembra  dUilloro  ^  die  distende  qua  e  là  i  suoi 
rami,  ed  al  quale  pare  appoggiarsi  il  trofeo  • 

Questa  medesima  tavola  presenta  al  basjip  la 
alaiua  f^iaconte  di  Gastone  che  ai  eonaeirva  ia 
Brera  ied  è  io  grande  al  natarale^vappreseotan* 
dolo,  aliai  che  morto»  in  atto  dì  piacidanaeMo 
dormire»  Il  suo  capo  eoi  capelli  lisciati  e  iiOBfc» 
posti  è  coronato  d'aUoro  »  le  fsMia  tatui  ìa  ma^- 
^làee  alio  poi^auo  runa  attiraUra,jttdeatraaib# 
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%n  d' una  gran  spada,  di  cui  V  elsa  ed  il  fodero 
sono  ricchi  di  leggiadri  ornamenti .  Bella  è  la 
testo  che  vedesi  più  in  grande  nella  tavola  se* 
guente,  che  rassomiglia  alquanto  ai  ritratti  del 
re  Lodovico  suo  zio,  adombra  appena  un  po'di 
barba  la  punta  del  mento,  e  dall'aspetto  non 
spira  la  ferocia  militare  dimostrata  in  più  in* 
contri  •  Pare,  soggtugne  lo  stesso  signor  Bossi, 
anzi  dolcissimo  di  tempemmento ,  e  ricordaquei 
versi  chefuìvno  cantati  in  duomo  al  suo  fune- 
rale da  messer  Diomede  da  Po  i  quali  diceva-- 
nocke^ 

Una  pura  colomba 
Nd  cons^ersar  parìa é 

;^;,  Abbiamo  anche  fatto  incidere  l'impugnatura 

trilla  spada. tratta  da  un  disegno  esattamente 

,     'grande  come  il  marmo,  acciò  veggasi  non  solo 

il  gusto  delje  armature  e  ornamenti  del  5oo,  che 

molte  cose  di  altissima  preziosità  si  sarebbero 

potute  produrredi  questo  genere  lavorate  in  ac* 

ciajo;  ma  abbiamo  voluto  far  osservare  che  il  Bam- 

haja  conduceva  i  suoi  marmi  pulitamente  quanto 

un  fonditore  o  cesellatore  più  diligente  avrebbe 

potuto  lavorare  i  piùduttili  metalli:  abbiamo  an- 

ehe fatto  rittiarcare  che  in  qualunque  genere  di 

.  grandiosi  lavori  (come  in  una  figura  al  naturale) 

questo  scultore  cercava  d' introdurvi  la  minu- 
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tezza  degli  iotagli  più  esqaisiti ,  conyinto  d«1Ia 
esperienza  che  una  tal  palma  non  poterà  es* 
sergli  coutesa  da  alcuno.  Grato  può  riescire  ai 
lettori,  dopo  aver  avuto  col  mezzo  delle  nostre 
tavole  una  qualche  idea  dello  stile  di  questo 
artista  r  avere  qualche  precisa  indicazione  sul 
monumento  )  la  qual  cosa  otterranno  mediante 
uno  squarcio  dellia  dissertazione  del  signor  Boft-^ 
si  riportato  nelle  note  (  i )• 

(i)  Qaesta  è  la  descrizione  complessiva  del  monumento 
e  di  uno  de'  b&ssi  rilievi  principali.  Da  questa  si  pttòargo* 
mentare  la  precisione  e  la  dottrina  sparsa  in  tutta  questa 
dissertazione  piacevolissima  che  è  da  bramarsi  venga  dall'au- 
tore per  esteso  prodotta  ,  la  qual  cosa  non  credevamo  del 
nostro  assunto . 

ce  11  luogo  alquanto  angusto ,  che  a  questo  sepolcro  era 
destinato  nella  chiesa  di  santa  Marta»  non  permetteva  all'ar» 
tefice  di  slogarsi  grandeggiando  nell'  opera  per  mole  di  co? 
struzioni  e  di  figure  ;  e  se  il  genio  di  quella  età  felice  per 
arti»  anzi  che  alla  grandezza  incliakva  nelle  opere  àlla'< 
eleganza  ed  alla  finezza  ,  il  genio  di  A9>stino  non  solo  H 
accordava  con  quello  d' età  sua  »  ma  non  conoscendo  egli 
ostacolo  alcuno  dalla  materia  da  lui  'domata  mirabilmente 
col  magistero  de'  ferri ,  si  spingeva  talora  oltre  il  limite 
del  fino  e  dell'  elegante  »  e  cadea  »  convien  pur  dirlo  »  Ufel 
oiinuto,  a  dispetto  dell'  arte  ,  spinto  dal  vano  desiderio  di 
Dar  maravigliare  colla  esecuzione  incredibilmente  squisita  « 
e  certamente  superiore  a  quanto  in  questo  genere  si  lece  e 
prima  e  dopo  di  lui  •  » 

c«Gon  SI  fatte  disposizioni  non  farà  maraviglia  s'egli  arA 
riunire  un  mondo  di  cose  in  una  mole  di  poco  superiore  ai 
soliti  monumenti  che  si  vedono  nelle  chiese  erette  sul  fini- 
re del  secolo  decimoquinto ,  e  nella  prima  mela  del  secolo 
seguente.  Immaginò  dunque  Agostino  di  sostenere  per 
mezzo  di  un  zoccolo  un'arca  quadrilunga^ la  cui  larghezza 
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'  Ponendo  mente  à  quanto  scrive  il  Vasari  fiì 
Beriiardino  da  Treviglio  institutore  del  Busti, 
è  nói  non  troviamo  poi  che  in  Milano  siugoUr* 
Diente  Fosse  huoVo  quel  genere  di  minuti  e  fi- 
nitissimi intagli  9  poióhè  anche  il  monumentodi 

non  eccecleva  le  tre  bittfccia  ^i%  %tn  ìunfheua  ài  set  • 
Tale  arca  »  alta  poco  oltre  un  iHatocio  e  Ire  quarti ,  era  di* 
yisa  in  ognuno  de' Iati  più  lunghi  in  tre  coraparumenli  da 
quattro  pilastrini  •  talché  comprendendovi  i  lati  minori 
chiusi  dai  pilastrini  d' angolo,  aveva  in  giro  otto  spazj  ret- 
tangolari» sette  dei  qnaìi  erano  ■ornali  di  bassi  rilievi  ric- 
chissimi di  figure^  ed  ano  doveva  cc^ìtenere  inscrìtto  l'epi- 
tafio  9  od  elogio  del  quale  non  ho  trovato  alcuoa  memoria . 
I  pilastrini  anch'  essi  oràatissìmi  »  erano  ciascheduno  un 
mezzo  braccio  di  larghezza  ,  dùè  braeeia  avevano  gli  spazj 
rettangolari  de'  lati  minori  dell'  arca ,  non  che  i  due  di 
tnezzo  de*  lati  mag|tierf.  Gli  spazj  minori  poiché  ne'lati  più 
lunghi  mettevano  iti  mezzo  lo  spazio  maggiore  erano  larghi 
un  braccio  per  V  appunto,  cioè  il  doppio  de  pilastrini,  e  la 
itnetà  degli  spazj  maggiori .  Cos\  il  lato  più  lungo  dell'arca 
aveva  dodici  parti ,  il  miuote  sei ,  il  maggiore  rettangolo 
quattro ,  il  minore  4ae  »  il  pilastro  uno.  Gos\  da  ogfii  lato 
i  pilii^stri  occupavano  la  giusta  metà  dello  Spazio  destinato 
alle  storie,  e  da  questa  semplicissima  divisione  doveva  prò* 
cedere  un'armonia  all'occhio  piacevolissima,  come  da  ^gira- 
no si  può  col  disegno  esperimentnre.  Sopra  ognuno  de'pila* 
stri  vedevasi  una  sta  tu  rna  sedente  sopra  uno  zjccoletto  ,  che 
girava  tutta  l' opera, il  quale  era  alto  once  tre  e  mezzo.  Ta* 
le  zoccolo  aveva  un'  oneia<i'  aggetto ,  ove  sedevano  le  sta* 
tuine,e  queste  erano  rivolte  verso  t  lati  maggiori  dell'arca* 
Dietro  le  statue  sorgevano  altri  pilastrini  isolati  larghi  un 
terzo  di  braccio  per  ógni  verso  .  Questi  pilastrini  alti  sette 
'oncie  erano  tutti  ornati  diel  pari  de' pilastri  inferióri, afRi  lo 
^ano  in  ognuno  de*  lati  non  escluso  il  lato  intervK> ,  per- 
chè il  loro  isolamento  permetteva  che  anche  questo  si  ve- 
desse* Più  assai  ornati  poi  dovevano  esì^re  qoe'  quattro  die 
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Sudano  Brìvio  nMà  prima  cappella  a  destra  en- 
IranJo  nella  chiesa  di  san  E)u$tor«{io»  scolpito 
nel  i4H5^idìrebt^e  appar leaei^e. a  <}iias;ia. «cuo- 
ia, 0  almeno  ^ver  faUo  nascere  oeiranimo  d'un 
artista  contemporaneo  il  d^sitlério  di  AUUiUre 
quella  meccanica  preziosità  di  lavori. 

«rolgevansi  verso  i  lati  minori  dell'area  dorè  non  v'erano 
statue ,  a  quanto  apparisce .  Sopra  tali  pilastrini  dovea  pò* 
sare  un  altrj  piano  sgusciato ,  sai  (£uale  finalmente  vede-» 
vasi  il  feretro  colla  statua  di  Gastone  grande  al  naturale.  » 
ce  La  vana  fortuna  delle  armi  francesi  in  Italia  dopo  il 
fallo  d' armi  di  Ravennu,la  necessaria  lentezza  di  un'  opera 
Complicatissima  di  figure  e  di  ornamenti ,  e  in  fine  la  ces- 
sione del  milanese  ai  figli  del  Moro  »  ed  a  Carlo  quinto  tutto 
che  naturali  nemici  della  mL>moria  di  Gastone  furon  cagione 
che  questo  monumento  rimanesse  imperfetto»  indi  quasi 
•dtmenlìcalo  pressi  le  monache  di  S.  Marta,  ed  in  progresso 
di  tempo  mal  trattalo  e  guasto»  in  parte  venisse  rabttOfia 
parte  malamente  veniuio.  Ad  onta  di  tanta  sventura  l'ar- 
tificio e  la  nobilik  delf  opera  vinse  i'  ignoranza  e  il  pi^egia- 
dtzio  de'  partiti»  e  polè  conservarsene  a  gloria  dell'  autor 
suo  la  parte  maggiore  ed  io  m' ingegnerò  ài  descriverla  ac* 
cennando  i  Inoghi  dove  al  presente  se  ne  serbano  i  non 
abbastanza  celebri  avanzi  »  ed  augurando  che  raccolti  una 
'  volta  in  uno  come  dovevan  <*sser« ,  ftccian  fede  in  qual- 
che pubblico  museo  della  eccellenza  »  che  per  mano  di 
Agostino  toccò  la  scultura  presso  di  noi  sul  priucipio  del 
scrolo  decimosesto .  » 

ce  La  porzione  più  considerabile  admique  di  quanto  rima- 
ne di  questo  insigne  lavoro  vedesi  a  Gasceliazzo  villa  ora  dei 
signori  Busca  »  e  altre  volte  degli  Arconati  dove  »  son  ora 
cent'  anni  »  un  eoiite  Giuseppe  Maria  Arconalo  »  con  pietà 
al  suo  tempo  rara  verso  le  opere  antiche  »  Vaccolse  quanto 
potè  deir  opera  d'Agostino  vilmente  venduta  da  chi  dovea 
più  gelosamente  conservarla  .  Una  piccola  stanza  fu  da  luì 
consecrata  a  questi  egreg)  marmi  e  sono  in  tutto  sette  bassi 
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Non  pare  esser  tìssuIo  questo  artefice  oltre 
la  meli  del  secolo.  Il  inanumento  del  ordinale 
Caracciolo  nel  duomo ,  il  qua!  porporato  morì 
nel  .1 538,  può  supporsi  come  Tuitiuia  opera  del 
Busti  avendovi  impiegato  qualche  tempo  per 

rilievi  tra  grandi  e  piccoli»  un  pilastrino  de' maggiori  dell'ar- 
ca ,  due  de'  minori ,  e  sei  statuette  coi  pilavtrini  annessivi, 
le  quali  però  non  sono  in  detto  luogo»  ma  nella  vicina  gal- 
leria, dove  dallo  stesso  conte  e  suoi  maggiori  erano  slate 
poste  molte  statue  di  gesso  e  di  marmo  e  tra  le  aìtre  una 
antica  colossale  bellissima  di  uu  Tiberio,  impropriamente 
creduta  rappresentare  un  Poippeo .  » 

ce  I  sette  bassi  rilievi  che  tutta  ornano  V  arca  in  giro,  es- 
sendo r  ottavo  rettangolo  destinato  come  si  disse  alla  iscri- 
zione ,  rappresentavano  i  Catti  principali  della  storia  del 
giovane  Eroe .  In  qual  ordine  si  dovessero  collocare  ,  se  il 
monumento  fosse  stato  condotto  a  fine ,  e  messo  in  opera  , 
mi  studierò  d' indagarlo  in  appresso  ,  ora  li  andrò  descri- 
vendo secondo  che  consiglia  il  luogo  ove  si  mostrano  al  pre- 
sente .  » 

«e  II  primo  adunque  che  nella  parete  di  faccia  si  vede  a 
dritta  di  chi  entra  rappresenta  a  parer  mio  la  presa  di  Bre- 
scia •  Il  Leone  veneto  sopra  la  porta  della  città  ;  le  forme 
di  alcuni  edifizj ,  e  l'aspetto  della  cittadella  in  luo^o  ele- 
vato pajono  assicurare  che  questo  aia  l' argomento  di  questo 
quadro  .  » 

ce  Veggonsi  dalla  porta  entrare  con  grandissimo  impeto 
alcuni  cavalieri  ,  tra  i  quali  dovevasi  di  certo  distinguere 
Gastone .  Io  credo  eh'  ei  fosse  rappresentato  in  quella  pri- 
ma figura  a  dritta,  ma  essendo  essa  mutilata  del  capo, come 
tant'  altre,  non  è  possibile  1'  assicurarsene.  Ciò  non  ostante 
dal  ricco  ornamento  della  bardatura  del  palafreno  parmi 
doversi  giudicare  esser  dessa  non  altra,  ninno  esseudovene, 
eccetto  questa ,  contrassegnata  di  qualche  distinzione  ài 
ornamenti .  Sotto  il  cavallo  di  Gastone  precipita  iti  strans 
attitudine  capovolto  un  guerriero  cui  cade  anche  il  cavallo 
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non  essere  moDuiDenlo  povero  di  splendora. 
Cinque  statue  ,  oltre  quella  del  cardiuale  gia- 
cente ,  e  un  medaglione  in  alto  che  figura  una 
Vergine  col  Bambino  compongono  le  parli, prin- 
jcifmìi  del  mausoleo. Ma  non  difficile  sebben^su- 

e  scorgonsi  gli  avaazi  di  altre  figure  rovesciate  »  che  es- 
sendo quasi  isolate  furono  tolle  via»  e  non  vi  si  riconosce 
ora  se  non  quanto  basta  di  piedi  e  mani  per  far  indovinare 
atti  violenti  di  persone  cadute  ,  disperale  di  difesa  e  di  vi- 
ta .  E  cospicua  d'  avanti  a  Gastone  la  figura  di  un  inerme 
che  inginocchiato  sul  ginocchio  dritto  stende  le  braccia  in 
atto  d'implorar  pietà  dal  vincitore.  Rappresenta  questa 
probabilmente   qualche  magistrato  di  Brescia  in  alto    di 
raccomandare  a  Gastone   la   sua   cittk .   Una    truppa    di 
veneziani  e  d' altri  confederati  »  che  sbocca  da  una   strada  , 
si  oppone  alla  furia  de'  soldati  del  duca ,  e   la    mischia 
ferve  nel  mezzo  del  basso  rilievo  »  dove  tra  gli  uomini  e  i 
cavalli    caduti    vedesi   un  altro  personaggio  inerme  colle 
mani  in  croce  sul  petto  ,  abbattuto  da  un  francese  che  pre^ 
solo  dalla  sinistra  pel  gorgozzule,  lo  ferisce  di  spada  senza 
riguardare  air  abito  »  ed  all'atto  pietoso  di  lui.  Secondo 
la  congettura  che  di  sopra  ho  accennato  anche  questo  rap- 
presenterà un  qualche  magistrato  o.  deputato»  che  inuiil- 
mente  chiese  pietà  a  Gastone  ,  il  quale  in  questa  impresa 
di  Brescia  incrudelì  con  inaudita  ferocia  ,  e  dopo  V  orribile 
sacco  datovi  osò  sulla  pubblica  piazza  compiacer  gli  ccclij 
e  l' animo  dell'  atroce  supplizio  del  conte  Luigi  Àvogadro . 
E  sebbene  di  questa  missione  al  Duca  di  uomini  della  ter- 
ra a  chieder  pietà*  non  trovisi  ricordo  negli  storici ,  alme- 
no in  quelli  che  mi  vennero  nelle  mani»  non  è  da  crede- 
re »  che  Agostino  abbia  voluto  di  suo  capriccio  introdurre 
un  b\  importante  episodio  .  Né  il  Giovio  »  né    Brantome 
hanno  lasciato  particolarità  alcuna  intorno  al  fatto  di  Bre- 
scia y  e  quanto  abbiamo  dal  Guicciardini  non  arreca  nessu- 
na luce  ai  casi  subaltei'ni  in  questo  quadro  rappresentali. 
Solo  fa  sospettare ,  che  In  piazza  ove  avvenne  T  azione  sia 
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.rtoso  e  piaotvolesorebbe  il  wtdtr  <H««gflaClf 
nella  slessa^gratideEZa  dei  roartni  tutte  la  prin- 
cipali proiiuzioni  (Ji  questo  artista  e  specialmen- 
te quelle  che  secondo  le  fondote  cooghietture 
del  signor  Bussi  compongono  il  monuiiiento  di 
Gastone  • 

quella  del  BroleUo  ;  ma  V  Aaselmi  dice  che  altrove  5ac- 
cedette  la  mischia  »  né  il  liio<^.»  iu  questo  marmo  rappre- 
sentato somiglia  in  m.ido  alcuno  alia  detta  piazza  .  Fra  le 
diverse  altitudini  tlei  combattenti  è  degna  di  nota  »  rispetta 
air  arte»  quella  d'un  balestrière  ,  che  rimonta  la  balestra; 
ed  altre  molle  sono  osservabili  per  lu  prontezza  de*  moti , 
e  la  foi-za  d«'ir  e>pres.sione  ;  iu  genernle  p<^rò  questo  marmo 
'  assai  meno  finii o  d -gli  altri  e  le  figure  più  finite  erano 
probabiiroenle  quelle  che  vi  manf:an  > ,  e  che  per  la  loro 
maggiore  fragilità  \i  furono  più  facilmente  rotte.  Distin- 
gii'St  per  leggiadra  finezza  drl  panneggiamento  la  figura  di 
qurir  inginocchiato  che  alza  supplichevoli  le  mani  vtrso 
Gastone .  » 

ce  il  quadro  è  .circondato  da  un  bellissimo  ornamento 
"ÌLcfe  gli  fa  G<>rni<^\/Ml  è  di  squisita  finitezza  ,  arricchito  di 
^.^rifi  ,  uccelli  «  sirene  ».  leoni ,  mostri,  chimere*  ed  altre 
bizzarrìe  armonicamente  spars  *  tra  la  varieià  de'  fogliami  . 
Negli  angoli  superiori  arni  due  targhette  o  scudi ,  ma  senza 
stemma  veruno .  Nel  m<'zz'»  al  di  sopra  v'  è  un  cartellon- 
ciiiO  probabilm.  nle  destinat*  alta  isirizione.  Al  di  sotto 
vederi  un'  istrici* ,  impresa,  che  il  re  Luigi  s>>leva  portare» 
onde  <timoStrare ,  al  din-  del  6ic\Ìo  ,  col  costume  di  que** 
sto  strano  ammala  la  propria  gagliardia  di  ferire  da  lon' 
tano  e  d'  appresso  .  » 

c<  Diminuito  dalla  descrìtti!  corniceli  vano  della  storia 
si  stemle  in  largo  po<o  oltre  le  oncie  19  milanesi: 
in  alto  poco  olile  le  quattordici  e  un  quarto.  Le  figure 
poi  sono  alte  quattro  oncie  sc.irse  s\  in  questo  come  negli 
altri  p.  zzi ,  il  che  se  non  fa  mt^riiViglia  atteso  il  gran  nU' 
mero  che  Agostino  ne  voleva  in  ogni  pezza  introdurre  r 
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Ebl^éi'o  i  mìUnesi  in  quest'epoca  molti  aliti 
ifisigftt  artefici ,  che  sebbene  peccassero  un  \yò 
troppo  quasi  tutti  nella  minutezza  deiiJettagii  « 
nonostante  meritarono  d'essere  grandemente  ce- 
lebrati; e  quell'Antonio  Pristioaro ,  che  scolpì  il 
Griistocogli  angeli,  e  le  Marie  nella  cappella  di 
santa  Prassede,  e  quell'Annibale  Fontakia  inta- 
gliatoì'e  e  statuario  assai  riputato  «  e  quell'An- 
drea Bifll  probabilmente  nipote  o  figlio  diCar- 
lo,  che  lavorò  con  tanta  lode  nelle  azioni  della 
vita  del  Salvatore  e  della  Madonna  col  suddet- 
to Pristinaro,  da  cui  ne  vennero  parimenti  tanti 
altri  artefici  di  questo  nome,  non  sono   oscuri 
nella  statuaria;  e  più  particolarmente  distinti 
nell'oreficeria,  come  veclesi  posteriormente  nelle 
grandi  statue  di  S.Carlo  e  di  S.Ambrogio  fatte 
nel  1610,  e  nel  1698. 

Ma  più  d' ognun  di  costóro  si  segnalò  quel '^'•««•««co 
FrancescoBrambilla,  il  quale  scolpiva  appunto*' 
nel  duomo  alla 'Ciippella  della  Madonna  ilell'Al- 
bero,  allorché  il  Vasari  si  recò  a  Milano^  e  \i 
lavorala  a  competenza  del  Busti,  del  Solari, 
del  Fusina  e  di  altri  eccellentissimi  artefici.  Noi 
presentiamo  alla  tavola  LXXIX  due  dei  quat- 

farà  certo  stupire  per  k  somma  difficoltà  di  condurre 
in  questa  picciotezza  figure  Baile  pr<*ssochè  isolate  e  ton- 
de, ricfche  d'  armi,  di  panni ,  d'  ornamenti»  e  altre  sot- 
-tilt  case ,  che  appena  la  duaile  cera  potrebbe  patire  non 
che  il  marmo  scaglioso  ed  ingrato  delie  Aostre  cave  1  del 
quale  ti  sa  e  si  vede  esser  latta  questa  opera .  23 
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tro  Dottori  della  chieda  che  sostengono  il  per^ 
gamo  della  cattedrale  in  coma  Epistolae^  fiisi 
in  bronzo  dal  Brambilla  e  condotti  con  infinita 
diligenza  ed  esquisitezza  di  lavoro ,  se  non  che 
minute  e  multiplici  parti  interrompono  senaui 
riposo  le  masse  principali;  ed  o?epersopraor« 
nati ,  simboli  od  accessorj  vi  sarebbe  luogo  pi 
qualche  maggior  larghezza  di  stile  Je  multip^i- 
ci  artificiose  pieghe  dei  panneggiamenti  non  la «• 
sciano  allocchio  quiete,  e  al  lavoro  non  resta 
la  necessaria  semplicità. Barbe, ornamenti,  mi- 
tre, capelli,  fiocchi ,  ricami,  frangie,  arredi  di 
Ogni  maniera ,  tu^o  però  vi  è  eseguito  con  som- 
ma diligenza  e  perfezione  •  Sul  zoccoletto  dei 
termini  ornati,  che  sostengono  i  busti  di  que- 
sti Dottori  grandi  al  naturale  si  legge  feancisgus 

BaAMLBILLA   VORMàVIT .    JO  •   BAPT.   BUSCA   FUMDKT 

iXDLoo*  Dall'opposto  lato  il  pulpito  è  sostenuto 
dalle  insegne  de' quattro  Evangelisti  • 
AtmiiHiie       Aniiibaie  Fontana  meritò  di  passare  col  suo 

Fontana.  '\  *      .    , 

nome  iè  venerazione  della  posterità  ponendo 
la  mano  ad  ogui  modo  d'intagli  e  di  sculture  in 
quest'epoca  memorabile,  e  lavorando  i  marmi, 
i  metalli, e  il  cristallo  mirabilmente.  Egli  mol« 
to  operò  alla  Madonna  di  S.  Celso  in  Milano 
architettata  da  Galeazzo  Alessi  perugino,  e  le 
sue  molte  opere  di  tondo  e  basso  rilievo  nulla 
perdono  al  coufrontu  di  quelle  che  altri  scul- 
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tori  fioranlini  condusseroperornaiiieolodiqael 
ricco  edificio. 

•  L' artista  però  che  fra  tutti  i  Lombardi  me-  GasUdmo 
rito  come  statuario  la  preferenza  fu  Guglielmo  u  • 
della  Porta  che  lavorò  nella  Certosa  di  Pavia , 
e  che  fu  poi  chiamato  a  Genova  nel  i53i.  per 
farvi  il  ricco  sepolcro  di  S.  Giovan  Battista.  Fa 
io  quest'occasione  che  questo  giovine  9  sebbe- 
ne avesse  avuti  i  primi  rudimenti  in  famiglia  9 
abbandonò  affatto  Io  stilè  un  po'  troppo  mina- 
to. dei  Lombardi,  e  siccome  il  disegno  avevft 
saggiamente  studiato  in  Milano  sulle  opere  di 
Leonardo,  continuò  in  Genova  a  perfezionarsi 
sotto  di  un  eccellente  maestro ,  essendovi  allo* 
ra  Pierino  del  Vaga  dotto  e  grazioso  composi- 
tore cbe  fugli  di  grandissima  utilità. Seguì  l'ar- 
te della  scultura ,  e  ponendo  mano  ad  alcune 
parti  del  monumento  in  cui  era  impiegato  lo 
zio.  Giovan  Giacomo,  riesci  tanto  mirabilmente^ 
che  fugli  data  la  cura  di  terminarlo.  Altri  la- 
vori fatti  in  quella  città  assicurarono  la  sua  fa- 
ma,  finché  passato  in  Roma,. e  viste  le  opere  di 
Michelangelo  si  formò  uno  stile  che  partecipan- 
do dèlia  gra«a  di  Pierino  del  Vaga  e  della  ro-^ 
bastezza  del  Bonarroti  potè  esser  considerato 
fra'  primi  artisti  del  secolo  in  cui  visse .  Non 
molte. opere  di  lui  si  veggono,  poiché  l'ufficio 
del  piombo  concessogli  d^l  papa,  avendo  fatto 
io  S.  Pietro  il  deposito  di  Paolo  III,  lo  pose  in 
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grado  di  maDCargli  lo  sprone  del  bisogao,  e'- 
l'opulenza  gli  tolse  ratu?ità  e  le  forse  per  eoo^ 
tinuare  nella  professione ,  e  prodan*e  altri  la- 
vori dlstipti*  Questo  monumento  però  può  ri- 
tenérsi  come  uno  dai  più  insigni  di  quella  ba* 
siiica,  e  si  veggono  alla  nostra  Tavola  I^XXX  le 
tre  figure  pHncipali  ohe  realmente  sono  eàegui- 
te  con  una  mista  proporzione  tra  lo  stile  Miobe-* 
langiolesco  9  e  il  più  dolce  di  Raffaello,  cosic- 
ché non  è  alcun  dubbio  che  il  della  Porta  non 
tfvesse  potuto  lasciare  di  se  un  nome  più  gran- 
de, qualora  non  avesse  quasi  del  tutto  abban« 
donata  la  professione  nel  più  bel  fior  della  vita. 
Nondimeno  Guglielmo  dalla  sua  gita  a  Genova 
al  monumento  di  papa  Farnese  ebbe  assai  più 
di  20  anni ,  tempo  non  iscarso  a  far  molte  ope- 
tt ,  le  qnadi  non  fece  •  Le  due  figure  del  citato 
.deposito  che  poggiano  sui  cartelloni  secondo 
Io  stile  del  Bonarrpti  (che  indubitatamente  avrà 
influito  sulla  parte  architettonica  del  monumen* 
to ,  essendo  stato  anzi  dallo  stesso  promosso  e 
favorito  Guglielmo  per  ottenere  il  favore  di 
Oitilio  III) «queste  figure  sono  condotte  con 
nnii  maestria  9  un  disegno,  una  carnosi  ti  singo- 
lare. Non  esamineremo  il  concetto  che  da  esse 
si  esprime,  poiché  si  tornerebbero  a  dire  molte 
eose  giii  ila  noi.svilupj)ate  abbastanza  in  prò*- 
pò^to  di  Mithelfingelo,  allorché  abbiamo  par* 
lato  del  monumenti  Medicei .  ^  però  vere  che 
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non  mancano  a  queste  i  simboli  pei  quali  T«n«< 
gOQO  caratterizza  te  9  ma  è    vero  altresì  che-  la 
Ipro  giacitura,  relativa  sol  lauto,  alla  siiHetria 
4el  monumento  e  alla,  pompa  dell' arte»  nulla 
ha  che  fare  col  sogj^etto  eia  esse  rappresenta*' 
ÈO*  La  giustizi^)  che  gravemente  e  nobilmente 
clev|B  espi;iaier^  un  sentimento  elevatissimo  della 
più  squisita  morale,  non  doveva  atteggiarsi  nel 
modo  che  Guglielmo  la  pose,  più  la  voluttà  che 
il  rispetto  eccitando ,  e  l'esito  ne  fu  prova  men 
dubbia  di  qualunque  critica  osservaxione,  poi* 
che  il  panno  di  brooso  sovrapposto  onde  cela- 
re la  troppo  Concia  nudità  della  giustizia  ^  fu 
suggerito  posteriormente  non  già  da  una  sen»^ 
plice  e  previdente  verecondia ,  ma  da  una  as- 
solata e  comprovata  necessità.  Lasbaglio  dello 
artista  nel  confondere  l'espressione  della- Jicen» 
za  con  quella  della  più  severa  fra  le  virtù i,  non 
ci  tolse  però  dal  conoscere  la  maggior  perfexio» 
ne  con  cui  vennero  da  lui  rappresentate  le  fep- 
me  femnnnee;  giacché  a  nessun  genere  dicom- 
Ofiozione  condussero  mai  i  sensi  dei  riguardanti 
le  donne  dal  Bonarroti  scolpite  sui  monumenti 
Medicei,  quantunque  la  notte  e  l'auitira  non 
fossero  meno  ignude  delle  figure  che  il  della 
Porta  scolpì  nel  monumento  di  Paolo  III.  È  poi 
vero  altresì  che  Guglielmo  mancò  interamente 
al  decoro. dell' arte,  e  alle  regole  che  prose rt* 
vono  severamente  l'imitazioare  del  brutte,  ove 
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pose  a  sinistra  del  uioottaeitlu  quella  nausean- 
te vacehiay  che  per  disgrazia  maggiore  vi  scolpi 
ignufla  contro  ogni  buon  senso,  e  contro  lo 
stesso  suo  interesse  ,  mentre  doveva   almeno 
vestirla  per  mostrarsi  anche  valente  nel  pan* 
aeggiare,  avendo  già  mostrato  la  perizia  nel 
più  difficil  nudo  della  giovane  «  Le  altre  due 
virtù,  che  dovevano  porsi  dalFaltrolato  del  mau- 
soleo 9  il  quale  voleva  prima  farsi  isolato  e  fu 
poi  ridotto  alla  forma  che  ora  v edesi  nelFabsi* 
de  della  Basilica  di  S.  Pietro ,  stettero  lunga* 
mente  nei  palazzo  Farnese  »  ma  nessuna  parte' 
di  quel  deposito  per  eccellenza  di  esecuzione 
vinse  mai  la  statua  della  Giustizia . 
•    La  figura  del  papa  semplicemente  atteggiata 
in  atto  di  maestosa  bontà  è  uno  de'più  bei  getti 
di  bronzo  che  ai  vedano  in  quel  tempio;  se  non 
che  la  sua  proporzione  grandiosa  sembra  che 
avesse  permesso  di  essere  collocato  in  parte  al- 
quanto più  elevata* 

Milano  non  potè  gloriarsi  di-  alcun' opera 
pubblica  di  questo  valente  scultore,  e  soltanto 
Loreto  vantar  può  fra  le  sibille  chestanno  col- 
locate nelle  jiicchie  del  circondario  del  santo 
edificio  qualche  lavoro  di  Guglielmo,  Noi  ne  re- 
chiamo un  saggio  nella  medesima  tavola  nel 
«lodo  che  fu  possibile  a  un  disegnatore  il  trar 
qualche  memoria  in  quel  Santuario,  ove  Tin- 
trodur  molta  luce ,  e  i'  occuparsi  di  simili 
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Oggetti  suol  troppo  distrarre  da  quel  grave 
raccoglimento  che  incessautemeute  si  ha  cara 
di  maiìteoervi  • 

Furooo  altri  scultori  di  questa  £iiiiiglia,  V  uno 
de'  quali  per  nome  Tommaso»  citato  e  cono* 
sciuto  da  Vasari,  1'  altro  Giovan^  Battista,  ma 
non  giunsero  aireccellenza  di  Guglielmo»  enoa 
somministrano  materia  alle  nostre  ricerche . 

Francesco  figlio  di  Girolamo  da  Prato  ere*     Scinton 

1.         .1  .        I   11     -    •         «•   Cremoucsi 

monese»  di  cui  lo  scrittor  patrio  delle  vite  di 
quegli  artisti  parlò  più  in  modo  di  preterizione 
che  di  elogio,  quantunque  oriundo  di  Lombar- 
dia, nondimeno  si  conformò  interamente  allo 
stile  de' Toscani,  lavorò  col  Bandinelli,e  ter- 
minò anche  parecchi  di  lui  lavori  rimasti  per 
morte  imperfetti  •  Quel  buon  frate  Desiderio 
Arisi  nella  sua  Accademia  di  pittori,  sculto- 
rie architetti  cremonesi  fa  grandissimo  enco- 
mio di  certi  pannicelli  scherzati  sopra  la  nudi- 
tà di  alcune  parti  appunto  di  queste  statue  da 
lui  6nite,  che  senza  affettazione,  e  piuttosto 
in  guisa  di  abbellimento  resero  più  modeste 
quelle  troppo  ingenue  imitazioni  della  natura. 
Ciò  non  pertanto  quest'  artefice  meritò  molta 
lode  de'suoi  contemporanei,  e  in  moltissimi  luo* 
ghi  delle  yUe  fu  celebrato  dallo  stesso  Vasari  • 
Noi  non  ponghtamo  gran  cura  nelle  genea- 
logie cleglì  artisti  e  nella  patria  loro,  poiché 
essi  sono  cittadini  di  tutto  il  mondo,  e  per  la 
Tom.    r.  aa 
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storio  nostra  nulla  importa  e  he  uno  di  essi  piuN 
tosto  si  dica  romanorcbe  cremonese.  Flamioio 
Vacca  uno  de'buoni  scultori  del5ao  si  conten- 
de dai  romani. e  dai  creuionesi  (i),  isa^basta 

(i)Flaniimo  Vacca  fu  più  risuuratore  di  aaUchc  che 
autore  di  moderne  statue;  il  Baglioni  cnuinera  le'o[>ei'e 
ftte  C  dice  che  lavorò  opere  iu  Roma  sua^  e  mia  patria 
della  qual  coda  i  signori  Cremonesi  si  sdegnarono  Ucciando 
d' inesattezza  tanto  il  Baglioni  che  TOrlandi,  i  quali  lo  dis- 
sero Romano  9  e  allegano  per  prova  un  compendio  di  Vin- 
ceitzo  l)onesana  Compendi olum  virorum  Caravag.'ensium 
<pU  arie  pictoria  et  sctdptoria  fiontere ,  in  cui  si  enumera 
Flamioio  Vacca .  Se  qualche  peso  vuol  darsi  a  ciò  che   ne 
scrive  il  Baglioni  nelle  vite  du  noi  sopra  citale  ,  merita 
ben  anche  più  fede  ciò  che  lo  stes^  Flaminio  scrisse  nel 
1694  nelle  sue  memorie  di  varie  antichità  trovale  indi' 
versi  luoghi  della  città  di  Roma  ,  in  cui  rende  conto  di 
tutto  quello  che  fu  escavato  e  scopcrio  in  diversi  luoghi  di 
Roma  dalla  sua  puerizia  fino  all'età  di  56  anni,  e  al  nu- 
mero 53  dei  paragrafi  di  questo  suo  inlerressaniissim-j  opu- 
scolo sUmpato  }u  quarto  elegante  meri  fé  ,  riferisce  ciò  che 
aveva  anche  sentito  a  dire  a  suo  padre  in  materia  di  escavi 
e  al  54  nomina  le  case  mie  0\>e  ora  abito ,  e  nel  55  ricorda 
un  arco  in  cai  suo  padre  volendo  farvi  una  cantina  vi 
trovò  pezzi  di  antiche  trabeazioni  ec.  dalle  quali  cose,  che 
non  ponno  essere  messe  in  dubbio ,  rilevasi  die  non  tanto 
Flaminio,  quanto  il  padre  avevano  stabile  domicilio  ,  e 
casa  del  proprio  in  Roma  #  quantunque  la  famiglia  anti- 
camente  esser  anche  potesse   originaria  di    Caravaggio . 
Comunemente  Y  amore  di   patria  esLendesi  a  servirsi    di 
ogni  mezzo  e  di  ógni  argomento  per  aumenrarne  i  faai: 
e  in  questo  casósi  vuol  fare  cremonese  il  Vacóa  che  teneva 
stabile  sempre  in  Roma  il  domicilio  ,  quantunque  esser 
potesse  oriundo  di  Caravaggio  ,  e  si  vuole  poi  egualmente 
cremonese  Giovann'  Antoiiio  Amadeo  da  tutti  riconosciuto 
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dia  Siena  dell'arte  il  Tecierlo  quasi  gareggiare 
cògli  artefici  greci  :  il  suo  leoae  soUo  le  loggie 
de'Lanzi  in  Firenze  fu  il  più  bel  leone  che  da 
italiano  scarpello  venisse  condotto 5  fintanto* 
che  un  Canova  non  scolpi  grinsaperabilì  leeo- 
ni del  monumento  di  Rezzonico  in  S.  Pietro . 

I  marmi  però  di  molti  di  questi  Bcitltori  fu-  liBegarei- 
roDO  vinti  in  gusto,  e  in  bellezza  dalle  frbgilis*  dena. 
stme  opere  di  plastica  del  Begarelli  di  Mode- 
na ^  e  di  Alfonso  Lombardo  di  Ferrara  che  fé* 
cero  stupire  il  Bonarroti  y  e  può  dirsi  che  in 
questo  secolo  la  creta  vile  contendesse  il  pre* 
gio  ai  metalli  ed  ai  marmi .  Fu  perciò  che  s'in- 
tese Michelangelo  sclamare  passando  per  Mo* 
dena,  e  vedendo  le  opere  del  primo  :fe  questa 
terra  diventasse  marmo ,  guai  alle  statue  ahli- 
che;  ed  esponendo  la  vita  del  secondo  scrisse 
il  Vasari  essere  alfonso  sì  marainglioso  nel  suo 
operare  che  la  terra  tremas^a  sotto  le  sue  numi 
in  obbedirlo  • 

Le  opere  del  plastico  modenese  sono  in  gfan 
parte  perite  9  e  le  poche  che  restano  sono  sta- 
te raccolte  nello  studio  di  belle  arti  di  Modena , 
e  neir  accademia  di  belle  arti  di  Parma ^  dove 
dal  deperimento  generale  furono  sottratte  con 
altre  preziosità  anche  le  scarse  statue  chedeb* 

per  pavese  9  perchè  lungamente  It^ue  e  lavorò  à  Creiaona 
aeir  epoca  a  questa  anteriore  • 
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bone  Còme  alia  povera  materia  di  cui  furooo 
formale  la  loro  esistenza  •  Conservansi  in  Par- 
ma le  bellissime  quattro  grandi  statue  che  sta- 
vano nel  dormitorio  dei  Benedettini  »  e  che 
furono  ricorrate  dopo  la  soppressione  del  mo- 
nastero nelFindìcato  asilo  delle  arti  •  Un  grup- 
po d'una  Santa  Famiglia,  un  presepio ,  e  alcu- 
ni santi  dellordine  dei  Benedettini  sono  le  co- 
se più  osservabili  fra  le  rimaste  in  Modena,  e 
ciò  che  spicca  a  (^referenza  in  queste  opere  si 
è  la  verità  e  la  graziai. con  cui  sono  atteggiate 
le  figure,  distribuiti  i  panni,  finite  le  estremi- 
tà. Non  vi  si  vede  contorcimento ,  ne  fierezza. 
Conobbe  il  Begarelli ,  che  al  sublime  si  giugne 
anche  per  la  via  del  facile^  del  dolce,  e  stette 
lontano  da  ogni  esagerazione;  la  qual  cosa  non 
farà  maraviglia,  se  ricordasi  aver  egli  lavorato 
lungamente  mpdelli  in  compagnia  del  Corag- 
gio, specialmentite  allorché  in  Parma  dipingeva 
le  famose  cupole  a  fresco,  e  le  altre  opere, 
che  lo  posero  fra  i  primi  pennelli  del  mondo  • 
£  che  valentissimo  disegnatore  egli  fosse,  lo 
prova  quanto  lasciò  scritto  il  P.  Resta  intelli- 
gente di  questa  materia ,  e  fra'  più  fortunati  e 
più  ricchi  raccoglitori  di  opere  di  disegno  che 
abbiano  esistito  )  il  quale  nelV  indice  del  Pat' 
naso  de* pittori  a  pag.  72  racconta,  ch'egli  pos- 
sedeva di  mano  del  Begarelli  un  prezioso  dise- 
gno di  un  presepio  copiosissimo  di  figure  e  di 
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gloria  numerosissima  if  Angeli  c(d  PadreEter- 
no  in  lontananza,  disegno  compitissimo  e  tan- 
to raro,  che  per  la  rarità  lo  stimo  pia  che  se 
fosse  del  medesimo  Coreggio  •  Neil'  ultima  ta- 
vola di  questo  volume  si  veggono  i  disegni  di 
alcune  figure  di  creta  modellate  dal  Begarelli 
per  una  deposizione  di  croce  ,  e  doe  statue  di 
santi  che  tutte  attestano  la  semplicità  dello  sti- 
le, e  quanto  lungo  egli  fosse  dalla  maniera  af- 
fettata di  atteggiare  e  comporre.  Pretendesi 
da  alcuno  di  scorgere  doe  lettere  iniziali  sotto 
r ascella  di  quella  figura  ignuda  che  alza  la  si- 
nistra ,  dalle  quali  si  vuol  argomentare  che  pos- 
sano significare  il  nome  di  Antonio  Allegri  da 
Coreggio  9  cornee  se  potesse  quella  creta  essere 
da  lui  stesso  modellata:  ciò  non  é  portato  però 
ad  evidenza  che  basti  per  poterlo  asserire  «  Le 
due  testine  di  donne  acconciate,  con  tanta  gra* 
zia  appartengono  alle  figure  dell'  indicata  de- 
posizione, nelle  quali  si  scorge  tutto  il  sapore 
della  bella  imitazione  della  natura ,  più  che  Io 
studio  dell'antico,  come  osservasi  appunto  in 
tutto  le  opere  d'  arte  che  escirono  da  quelle 
scuole.  Queste  due  teste  sono  più  graziose  nia 
non  più  naturali  delle  altre  due  che  figurano 
una  Vergine  e  un  pastore,  opera  di  Guido  Mazzo- 
ni detto  il  Modanino,  altro  plastico  celebratissi- 
mo  di  cui  abbiamo  altrove  pa^'lato:  le  quali  si 
conservano  in  Modena  in  casa  del  marchese 
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Agostino  Lirizs»ni.  Dì  qaesto  artefice  si  è  del- 
lo altrove  prodacendo  alcune  altre  oiìeve  sue 

^  '  nella  chiesa  di  Monte  Oli  veto  in  Napoli,  le  qui- 

li  appartengono  all'  epoca  precedente  . 
1  ^^h^r  ^  pt'iiDe  opere  di  Alfonso  Lombardi  altro 
diFerrart  plastico,  e  il  più  distinto  di  cui  ci  riniauga  me- 
moria ,  sobo  molto  inferiori  a  quelle  tante  e 
bellissime  che  si  videro  in  seguito.  Questa  no* 
stra  oaservacione  non  è  ad  altro  diretta  che  a 
giustificare  la  mediocrità  delle  figure  nel  mor- 
torio di  Cristo  che  vedesi  nella  chiesa  della  Ro- 
sa in  Ferrara  ^  il  quale  o  non  è  di  sua  mano  f  o 
volendo  attenersi  a  quanto  riporta  il  Baruffal- 
di,  è  opera  giovanile  di  Alfonso  uscito  appena 
dalla  scuola  di  Niccolò  da  Puglia  detto  il  Dal- 
mata,  o  daW  Jrca  j  che  stava  in  Bologna  ,  e 
presso  dèi*  quale  il  Lombardi  aveva  fatto  qual- 
che studio  \  \  ' 

La  combinazione  sventurata,  che  affondasse 
nel  Pò  una  dèlie  due  colonne  destinate  a  soste- 
nere nella  piazza  nuova  di  Ferrara  la  gran  sta- 
'  tua  equestre  di  bronzo  di  Ercole  I  Estense , 
]m|)edì  che  venisse  fuso  il  .metallo  secondo  il 
modello  celebratissimo  che  Alfonso  Lombardo 
aveva  già  preparato  a  tal  uopo.  Nel  museo  Ba- 
ruSaldi  ai  conservò  la  testa  del  ducii,  che  pas- 
sò poi  in  Inghilterra  ,  unico  avanzo  del  model- 
lo prezioso  y  che  franto  e  disperso  rimase  nella 
dimenticanza  non  meno  di  quanto  successe  in 
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MibiiiQ  per  Taltro  di  Leoaardo .  £  che  altissi-* 
0ia  opiniane  s'avesse 'di  Àironso  Lombardo  in 
Bologna,  ove  erano  parecchie  opere  sue  cele<- 
brate,  rimase  provalo  non  solo  pel  detto  di  Mi- 
che] angelo-che  abbiamo  citato  9  om  pel  fatto 
evidente  d' esser  dallo  stèsso  ^scelto  a  compa- 
gno nel  gran  lavoro  disila  stotaa  gigantesca  te- 
iJ^nte  di  Giulio  II  qompijt^  in  due  annt^  che 
assieme  fusero  dopp  occupata. dalle  armi  pon- 
ti&cie  quella  cit^^  e  che  disiruKa  per  fiiria  d« 
.pQpolp  tre  9uni  dopod'e^s^r  fiaita^si  aompiao- 
gè  fra'  più  bei  monua^eplti  perduti  «  Anohe  di 
questa  riipaae  la  testa  che  peryemi^  alle  mani 
di  Alfonso  duca  di  Ferrara  e  della  quale  btoe 
un  qpp^o  Sì  grande  che  malgrado  il  SUP  peso 
di  6og  libbre  soleva  dire  pon  l'avrebbe  c^Qgii^* 
ta  contro  il  peso  di  altretiapto  oro  i 

VErcole  che  uccide  l'Idra,  una  delle  iriigliorì 
figure  ^colossali  di  quel  secolo, si  vide  per  o|)#- 
r^  di  AlfoQso  nella  sala  superiore  >del  f^aia^so 
pubblico  di  Bolognai  di  gr^u  lunga  preferibile 
a)le  due  figure  ^;culee  che  veggpnsi  in  Vene- 
zia nel  primo  atrio  della  Zecc^  eseguite  in  n^ay 
jao  da  Tiziano  Aspetti,  e  da  Girobirpo  Caiupfi- 
gpa,  l'una  delle  quali  è  mancante  d' insieme  e 
di  relazioni  esatte  fra  il  torso  p  gUarti  infcrip- 
ri,  l'altra  è  pontprta  p  manierata  a  tal  sqglfO 
che  n^qlli  e  pieghevoli  persino  si  direbbero  }e 
0^0  per  ricevere  quella  specie  di  riioviinentQ, 
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e  segaire  quella  linea  troppo  serpeggiante  che 
non  conviene  alia  gravità  del  soggetto  e  a  quel- 
le proporzioni . 

Il  mortono  della  Vergine  però  che  compose 
di  vario  stucco  e  cemento  per  V  oratorio  della 
Vita  in  Bologna,  e  che  si  conserva  intatto  co- 
me se  di  marmo  durissimo  fosse  stato  eseguito, 
e  li  più  numeroso  fra  i  gruppi  di  statue  al  na- 
turale isolate  che  la  moderna  scultura  abbia 
eseguito,  ed  una  delle  più  espressive,  nobili  e 
belle  composizioni  che  V  arte  abbia  prodotto 
nei  momenti  della  ^ua  maggior  perfezione.  La 
espressione  delle  teste  Tariate  e  sublimi  quan- 
tunque non  possfa  riguardarsi  esente  da  qual- 
che afièttazione  e  cadano  alquanto  nel  carica- 
to, ricordano  molto  la  Beretza  roichelangiole* 
sca  e  lasciano  travedere  talvolta  persino  la  no- 
biltà di  RaSSiQllo.La  profonda  intelligenza  del 
nudo  sebbene  ^esagerato  nelle  forme  ,e  la  co- 
gnizione dell'antico  quantunque  applicato  a 
una  troppo  risentita  natura,  le  drapperie  gran- 
diose, facili,  spiegate  senza  avviluppamenti,  i 
contrapposti  senza  aitiBoioei'armonia  genera- 
le di  tutta  la  composizione,  pongono  quest'ope- 
ra al  pari  di  una  gran  parte  di  quelle  che  fu- 
rono trattate  dallo  scarpello.  A  Tavola  LV 
noi  la  presentiamo  espressa  con  diligente  con- 
torno, e  crediamo  che  in  più  gran  forma  e  con 
maggiori  soccorsi  di  bulino  non  potesse  forse 
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darsene  facilmente  un'idea  più  precisa.  La  no- 
vità di  questo  gran  monnmetito  non  mai  pub- 
blicato colle  stampe  renderà  più  cari  questi 
pochi  segni  agli  amatori,  e  servirà  a  comprova- 
re come  poco  illustrate  finora  siano  state  le 
produzioni  di  quest'arte  abbandonate  a  troppo 
ingiusta  dimenticanza.  Le  belle  teste  degli  apo- 
stoli tanto  espressive  e  grandiose  si  modellaro- 
no appena  esposta  quest'opera ,  e  servirono  di 
scuola  a  una  quantità  di  artisti  che  riconobbe- 
ro in  esse  i  principj  fondamentali  della  miglior 
scuola  che  fino  a  quel  momento  fosse  stata  in 
Bologna . 

Ma  non  credasi  che  la  mano  di  questo  esimio 
plastico  ricusasse  ^di  trattarlo  scarpello,  poi- 
ché diverse  opere  di  lui  abbiamo  in  marmo  di 
bella  e  ammirabile  esecuzione ,  1^  quali  gareg- 
giano colle  produzioni  de'o^igliori  ingegni  di 
queir  età  .  Alla  Tavola  XI4.  noi    presentiamo 
un  basso  rilievo  di  quasi  tutto  tondo  che  è  po- 
sto sopt*a  una  delle  porte  laterali  di  S.  Petro- 
nio scolpito  a  concorrenza  col  Tribolo,  cui  fu- 
rono allogate  altre  opere  in  quella  facciata;  e 
la  larghezza  di  stile,  e  la  semplicità  della  com- 
posizione, unita  alle  altre  prerogative  accenna- 
te dell'arte  ch'egli  possedeva  eminentemente, 
hanno  dato  tutta  la  celebrità  a  questa  scultu- 
ra. Rappreseqta  essa  una  Risurrezione /lei  Sal- 
vatore: e  fra  le  figure  pivi  degne  di  ammirk- 


Digitized  by 


Google 


S46  UBBp  QUIHTO  . 

£Ìone  osservAsi  quella  d'un  spldato  che  si  ti^ 
sveglia  sbalordito,  e  rimansi  io  unaUeagUipen" 
to  indeciso  e  naturalissimo,  ^allp  ojtrepiodo 
per  lo  scorcio  difficile  di  alcune  parM  t^spr^sso 
col  più  felice  e  più  Gnp  atiifiqio^ 

Anche  la  TairpU  |X  del  prioiQ  vpljgup^  del* 
la  nostra  Storia  presentò  |ino  Ji|ei  piccpU  h^%BÌ 
rilievi  in  marmo  con  tanta  fine^^a  (ed  eleganza 
trattati  d^  Alfonso  nel  ba^aq^ento  dell'arca  di 
S.  Domenico  in  Bologna,  al  di^uttp  d^lle  anti- 
che e  famosissime  sculture  d^  NiccpU  Pis4no; 
e  si  potè  osservare  quanta  bravura  avesse  que- 
sto artefice  nelle  minute  opere  di  scarpello  che 
di  piccolo  invero  non  conservano  altro  fuori 
della  dimensione,  essendovi  in  tutto  il  resto 
grandiosità  di  stile  e  d'ifiv^nzipn^  quapta  m^i 
esser  potrebbe  in  opere  di  gr^n  mole  « 

Non  ci  arfei^remo  qui  al  racconto  di  tante 
minute  circostante  della  virtù  di  questo  artefi- 
ce esposte  con  accurata  diligenza  daIBarfiffi4- 
di,  non  essendo  a  noi  permesso  il  dilTonderci  in 
quelle  particolnrilà  che  $ono  c}i  spettanza  dei 
biografi  .  Ci  basterà  )'  iodjcar^  ojtre  il  fip  qui 
detto  la  maestria  somma  dj  Alfonso  Lombardo 
in  fare  somigliantissimi  ^  preziosi  ritratti  ince- 
ra ad  uso  di  medaglie,  come  «Uri  in  quel  secp- 
lo  praticarono,  e  da  noi  verrà  nei  capitolo  S9* 
gqeiite  indicato;  e  a  tal  segno  di  perfetta  esp- 
CMzipne  li    cpnduQ^va  ^  cb^  peptre  C^ylo  Y 
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ìreoiTa  dal  gran.  Tiziano  effigiato  in  Bologne , 
collocatoci  egli  dietro  le  spalle  del  VecelHo 
iuosservataraente  al  vivo  Jo  ritrasse  een  tutta 
la  perfezione  •  Alzandosi  poi  il  monarca  dopo 
esser  statp  alquanto  tempo  per  servir  di  roo- 
dello  al  seciuno  pittore,  vide  il  piccolo  ritratto 
in  cera,  e  ne  rimase  così  colpito  e  contento, 
cb^  lo  pareggiò  a  Tiziano  per  quella  piccola 
effigie,  non  solo  relativamente  agli  onori  e  allo 
aggradimento,  ma  ancora  riguardo  alla  ricom- 
pensa ,  e  gli  ordinò  Tesecuzione  del  suo  busto 
di  marmo  al  naturale. 

Non  è  meno  involuta  la  nascita  e  la  paren-    Giriamo 

r  LuiDb.<rdo 

tela  di  c|iiesti  Lombardi  a  Ferrara  di  quel  che 
lo  sia  dpgli  altri  Lombardi  a  Vi^Peiv'a,  conie  da 
noi  si  Vide  pel  precedente  libro.  Si  è  creduto 
da  molti,  e  par  ragionevole 9  ch^  ^Ifousq  po- 
tesse discendere  da  Pietrp  scultore  verso  la  fi- 
ne del  XV  secolo ,  e  il  principio  del  XVI  ;  ma 
questo  non  viene  poi  comprpvs^to  nell^  esposi- 
zioni delBarufialdJ,  il  quale  non  avvalora  e  non 
si  oppone  a  questa  eonghiettu'ra .  Siccome  an- 
che volgarmente  credesi  in|^errara,  che  Taltio 
valente  ^cultore  per  nome  Girolamo  Lombardi 
ibsse  fratello ,  o  cugino,  o  nipote  di  Alfonso  * 

Il  voler  ammettere  che  questi  artisti  (nel  mo- 
do che  TemauM  ha  supposto  dei  Lombardi 
Veneziani)  traessero  il  loro  nome  dall'  essere 
nativi  di  Lombardia  non  può  accreditarsi^  seb* 
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bi9ne  Gircdamo  ei  viene  annunciato  dal  Bamf^ 
faldi  con  un  altro  nome  di  famiglia ,  ma  poi  si 
spiega  con  precisione  la  sua  patria  di  Ferrara 
ove  egli  stesso  scolpì  il  suo  nome:  OpusHiero- 
nimiUxanza  de  Ferrarla  i553  (  i  ). 

Ma  lasciando  a  parte  questo  genere  di  di* 
sous&ione^è  però  indubitato  cheGiroIamo  fu  un 
de'migliori  scultori  del  XVI  secolo,  e  che  giun- 
se prestissimo  a  disputare  la  palma  al  suo  mae- 
stro Andrea  Cootucci  da  Sansovino«  Il  teatro 
della  ^ua  gloria  fu  la  chiesa  di  Loreto  che  riem- 
pì di  lavori,  terminando  anche  molti  di  quelli 

(i)  In  queir  epoca  appunto  fioriva  Girolamo  Lombardi  « 
ne  accade  di  poter  confonderlo  con  altri  ferraresi  »  non 
sapendosi  fuori  di  lui  e  di  Alfonso  che  altri  distinti  scul- 
tori onorassero  quella  città  in  quel  tempo .  La  famiglia 
Usanza  è  ferrarese  ,  e  il  sepolcro  di  questa  slava  neli'  an- 
tica chiesa  di  S.  Andrea»  trasportato  pui  nel  chiostro*  di- 
Tisane  la  lapide  in  ntlne  peni  che  formavano  la  soglia  di 
ingresso.  Anche  il  B^^ffa|di  ciò  osservò  riportando  Tiscrt- 
£Ìone  :  me  est  sepclchrum  ant.  de  uxanzà  i497*  '^  9^^ 
cognome  trovatosi  dai  suddetto  biografo  dottissimo  in 
alcune  posiil/n  fatte  ad  un  Sacerdotale  Brixiense  $tam* 
poto  C  anno  1 6J^o  ifi  bresianon  con  le  facoltà  di  iftel 
vescovo  Guglielmo  in  proposito  del  òMlistero,  ossia  fonte 
battesimale  che  si  vede  nella  cfiiesa  maggiore  di  Praga  , 
iuito  lavoro  di  finissimi  intagli  di  bronzo  rappresentoMi 
varie  istorie  del'  vecchio  e  nuovo  testamento  con  lettere 
in  un  sito  incise  che  dicono:  opus  bieromymi  dsakza  db 
FERRARI!  MDLUI  »  ne  rilevò  ,  facendo  anche  il  confronto 
dtgti  armi ,  che  questi  appunto  fosse  quel  Girolamo  da 
rerrara  eccellente  scultore  ed  esi  mio  fonditore  di  bronzi 
scolare  di  Andrea  Conlucci  d^l  quale  parla  il  frasari  . 
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di  Andrea  rimasti  imperfetti.  I  suoi  profeti  so- 
vra tutto  grandiosi  e  ranniccliiati  in  piccoli 
spazj  misero  a  prova  tutto  Tingegno  e  le  risor- 
se dell'arte.  Noi  uè  presentiamo  uno  alla  Ta- 
vola LXXX.  Ma  ci  convien  ripetere  che  i  mo* 
numenti  di  quel  Santuario,  i  quali  meriterebbe- 
ro ampie  e  magnifiche  illustrazioni,-  non  so* 
no  che  mal  conosciuti ,  e  incomodo  e  difficile 
Kssai  riesce  il  poter  disegnarli  per  i  molivi  al* 
trove  indicati.  Oltre  i  molti  marmi  che  scolpì 
per  Tomamento  della  santa  Casa,  i  quali  faro- 
DO  trattati  con  tutta  la  grandezza  di  stile  e  la 
scienza  dell'arte  la  più  profonda ,  attese  anche 
abbronzi,  e  fra  le  molte  opere  fuse  per  quel 
Santuario  sono  degni  di  tutta  j'ammirazione  i 
candelabri  figurati  ed  ornati,  dell' a  Itea^za  di 
braccia  tre  per  ciascheduno ,  Forse  in  quella 
circostanza  visitato  il  Santuario  da  qualche  in- 
signe personaggio  della  Germania,  avrà  Girola- 
mo avuta  la  commissione  di  eseguire  il  batti- 
stero di  Praga. 

.  Pochi  e  incerti  lavori  in  patria  attestano  il 
valore  di  questo  artefice  che  condusse  quasi 
tuttala  sua  vita  in  Recanati  e  in  Loreto,  e  quan- 
tunque meritasse  di  essere  annoverato  fra'  più 
classici  artisti  italiani,  l'esser  poco  (sparse  le 
opere  sue  fu  cagione  che  minor  celebrità  si 
diffuse  del  suo  nome.  Anche  in  Recanati,  pìcco^ 
la  città  (che  in  occasione  dei  lavori  perla  san- 
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ta  Ciisa  divenne  un  emporio  di  opet*e  d'arte) 
si  distinse  queir  Aatonio  Calcagni,  cui  rese  fa- 
moso la  beila  statua  in  bronzo  di  Sisto  V,  che 
\^desi  tieila  piazza  di  Loreto^  e  resero  anche 
chiaro  i  due  suoi  allievi  Tiburzìo  Verzelh'  e 
Tarqninio  Jacometti  suo  nipote,  T ultimo  dei 
quali  unito  al  zio  lavorò  uba  delle  porte  del 
tempio,  e  assieme  a  un  suo  fratello  Pietro  Pao- 
lo fuse  i  bronzi  dell'urna  battesimale  di  Lore- 
to e  quelli  di  Osimo. 
iicuiiori       Mentre  così  eraAsI  diffusi  iluTiiideirarle,  ed 

Mapolelaiii  ' 

arvvfata  la  sculturali  uno  stato  di  grande  incre- 
mento in  Lombardia  •  negli  dltri  paesi  della 
Italia  superiore,  cootinusirdno  i  progressi  dei 
popoli  meridionali  a  corrispondere  a  quella  fe- 
racità d'ingegno  che  loro  è  tanto  propria  ;  a 
Napoli  ft*a  i  molti  artisti  di  cui  si  vide  onorata 
potè  vantarsi  6on  molta  ragione  dei  due  eteel- 
tenli  scultori  GioVan  Marliano  da  NoUy  t  Do- 
menico Santacroce  « 
Mai  liuno  Allevato  il  primo  nella  scuola  di  Àgnolo  Aniel* 
lo  riòre,  li  pai  riputato  di  quei  paesi  nel  noi* 
re  del  XV  secolo ,  attese  nei  primi  anni  a  in- 
tagliare il  legnO)  temendo  che  Un  più  laborio^ 
io  esercizio  sai  rtiartni  avesse  potuto  nuocere 
nfla  sua  gracile  complessione ,  ma  noti  fu  pago 
di  eiò^e  coi  pt^gl^essi  dell'arte ,  sviluppate  an- 
che forze  liiaggiorì  di  capò  é  d'ingégno,  non 
stette  sentd  trattare  i  iftarmi  colla  stessa  ibae* 
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lina  che  aveva  modificata  la  più  cedente   ma* 
leria  •  Il  grido  di  Michelangelo  lo  attirò  in  Ro^ 
ma,  ma  non  potè  ottenervi  livori ,  per  essere 
attorniato  il  sommo  atteiice  da  coloro  che   si 
erano  esclusivamente  impadroniti  del  suo  fa- 
vore: la  qual  cosa  di  frequente  si  vide    succe- 
dere, alzandosi  una  barriera  contro  ogni  sorta 
d'emuli  e  competitori  dall'invidia  di  mestiere, 
e  dal  timore  di  perdere  le  occasioni  di  guada- 
gno, o  dover  dividere  il  lucro  che  non  suole 
esser  scarso  ove  grandi  principi  forniscono  bel- 
le occasioni  e  proteggono  ampiamente  questi 
studj.  Nonostante  il  Nola  studiò  molto  sulle 
opere  degli  antichi  ;  e  da  quelle  dei  moderni 
trasse  quanto  al  naturale  suo  ingegno  parve  ba- 
stante per  ìltumiflario  a  seconda  del  genio  pre- 
valente di  quell'età. 

Bisogna  però  confessare ,  che  se  il  Nola  non 
andò  esente  per  intero  da  quei  modi  dei  quali 
si  vide  il  germe  della  deeadetùa  dell'  arte  fin 
dal  momento  in  cui  i  somtni  maestri  la  spinse- 
ro al  più  alto  grado,  egli   però  non  peccò  di 
stile  gonfio  esagerato,  noti  cadde  in  affettazio- 
ni,  e  si  tenne  a  una  maggior  dolcezza  cui*  non 
pervennero  i  suoi  autesigAaHt .  Molte  opere  dì 
questoartista  abbelliscono  le  chièse,  le  piazze, 
i  palazzi  di  Napoli,  essendo  egli  architetto  ad 
un  tempo  ed  ottima  Scultore  •  E  a  tenerlo  ca* 
siigatamente  lontano  dai  ùìódì  esagerati  è  falsi 
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da  cui  era  minacciato  il  secolo,  costribui  non 
poco  l'essersi  proposto  di  emulare  le  opere ch« 
in  Monte  Oliveto  nella  cappella  del  duca  di 
Amalfi  aveva  lasciate  con  tanta  eleganza  scoi- 
pi  te  neir  epoca  antecedente  Antonio  Roselli- 
no,  da  noi  già  prodotteli  Nola  essendo  infatti 
chiamato  a  scolpire  ed  architettare  iltaaaggiora 
altare  in  quel  tempo  vi  sfoggiò  il  miglior  gu- 
sto dell'  invenzione,  e  la  più  dolce  e  più  fina  ese* 
cuzione  dello  scarpello,  E  molti  bei  monumen* 
ti  per  sua  mano  furono  scolpiti  in  varie  chiese 
che  lunghissimo  saria  rammentare,  avendo  egli 
cessato  di  vivere  ottuagenario. 

I  lavori  celebratissimi  fatti  per  le  splendide 
feste  che  si  disposero  secondo  V  idea  del  San- 
nazzaro  per  l'ingresso  di  Carlo  Y  in  Napoli 
non  ci  rimangono  che  per  le  descrizioni  degli 
scrittori^  e  in  queste  MarlianoNola,  e  il  San- 
tacroce furono  a  gara  adoperati  in  opere  di  ri- 
lievo e  in  macchine  di  ogni  genere  che  riusci- 
rono mirabilissime.  In  tutta  l'Italia  tali  feste 
si  diedero  in  simili  occasioni  di  nozze ,  ingres- 
si ,  possessi,  pompe  d'ogni  genere,  che  non  vi  fu 
secolo  nella  memoria  degli  uomini  nel  quale 
si  spendesse  per  quest'  oggetto  maggior  denaro, 
cos'impiegassero  in  più  gran  numero  distinti 
artefici,  come  abbiamo  in  più  luoghi  di  questo 
volume  accennato  •  Ma  ciò  che  da  noi  partico- 
larmente viene  consideratosi  è, che  unaprodi- 
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gìosa  quantità  di  ottimi  artisti  contemporanei 
iipmaginarono  e  condussero  in  tali  occasioni 
immensi  lavori,  oltre  ogni  credere  stupendi  9 
e  vi  adoprarono  necessariamente  tali  materiali 
che  pochi  anni  bastarono  a  far  deperìre,come 
stucco,  legnami,  creta,  gesso  ec. ,  che  se  ri- 
manessero visibili  al  giorno,  d'oggi  le  macchi- 
ne, i  colossi,  le  statue,  i  bassi  rilievi, gli  archi, 
gli  ornati, i  dipinti  inventati  in  Milano,  in  Ve- 
nezia ^  in  Firenze,  in  Napoli,  noi  saremmo  tan- 
to convinti  della  piccolezza  e  della  povertà  di 
quanto  si  è  fatto  a'giorni  nostri,  che  ci  dovrem- 
mo penetrare  d'  una  doppia  ammirazione  per 
queir  età  che  non  sapremo  mai  venerare  abba- 
stanza. Ma  per  quanto  sarebbe  stato  utile  alla 
posterità  che  le  opere  che  si  fecero  di  stucco 
si  fossero  eseguite  in  marmi,  e  le  pitture  che  si 
trattarono  di  tocco  brillante  colla'  scorrevole 
tempera  fossero  state  fatte  all'  olio,  ,non  ostante 
non  avrebbe  in  ciò  avuto  altrettanto  pascolo  ed 
eccitamento  il  genio  degli  artisti  di  allora,  e  la 
arte  forse  non  avrebbe  tratto  di  che  rallegrar- 
si esilarando  per  cosi  dire  se  stessa.  Poiché  gli 
artisti  di  continuo  occupati  nel  lento  e  difficile 
studio  delle  opere  le  quali  vogliono,  dopo  gli 
sforzi  dell'  immaginare  ,  là  fredda  meccanica 
dell'eseguire  che  consuma  i  lunghi  anni  di  vita 
limando  la -dura  superficie  dei  marmi,  pennel- 
lando con  amorosa  diligenza  le  tavole  ele- 
Tom.  V.  a3 
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borale,  questi  artisti  godono  qualche  volta  4ì 
poter  slanciarsi  trasportati  dal  genio  ad  eseguir 
eon  prontezza  ove  la  materia  arrendevole  si 
configura  obbediente  secondo  la  rapidità  del 
pensiero  •  Gratissìmo  riescir  debbe  a  taluno 
un  tal  pascolo  ponendo  così  in  attività  le  forze 
deirimmagioazione ,  le  quali  dal  lungo  restarsi 
imbrigliate  per  un  eseguire  più  faticoso  abbiso* 
gnano  d'una  specie  di  sfogo,  senza  incontrara 
gli  ostacoli  delia  materia  e  del  tempo  • 

Un'altra  ben  diversa  circostanza,  perchè  lut- 
tuosa, aveva  procurato  al  Nola  l'occasione  di 
scolpire  tre  monumenti  per  gV  infelici  fratelli 
di  Sanseverino,  Giacomo,  Àscanio  e  Sigismondo 
avvelenati  ai  5  novembre  i5i6  dalla  crudelis- 
sima moglie  di  Girolamo  loro  zio  per  usurpare 
il  pingue  lor  patrimonio ,  i  quali  monumenti  si 
veggono  n^a  cappella  di  questa  famiglia  nella 
chiesa  diS.  Severino  de'monaci  Benedettini  ne- 
ri, ed  avanzano  di  gran  lunga  ogni  altra  pro- 
duzione che  l'arte  ha  ostentato  posteriormente 
in  quella  gran  capitale,  quando  fu  consecrata 
a  far  pompa  delle  finissime  meccaniche  della 
esecuzione  con  tanto  sacrificio  del  buon  senso. 
La  diligenza  e  la  cura  con  cui  gli  scultori  trat- 
tarono in  seguito  l' unghie  ,  i  capelli,  i  lini,  le 
reti,  le  parti  tutte  accessorie,  invase  i meriti  e 
i  diritti  delle  principali ,  e  pàscolo  seducentis- 
simo  ne  venne  a  tutti  coloro  che  misurarono  il 
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valore  dell'arte  dalla  superata  difficoltà  della 
meccanica  esecuzione  • 

La  sepoltura  di  Don  Pietro  di  Toledo  a  San 
Giacomo  degli  Spagnuoli  è  fra  i  più  cospicui 
monumenti  che  uscirono  dallo  scarpello  di  ^ar* 
liano.  Le  statue  di  tutto  tondo  che  stanno  agli 
angoli  possono  ritenersi  per  ottimi  modelli  di 
figure  allegoriche  rappresentando  appunto  le 
virtù  dell'inclito  personaggio  ivi  sepolto  ;  e  la 
lor  proporzione,  le  forme ,  i  panneggiamenti, 
r  espressione  sono  degne  delle  più  belle  opere 
delsecolo.Uno  dei  bassi  rilievi  che  è  posto  nel 
giro  del  mausoleo  isolato  da  noi  vedesialla  Ta- 
vola LV,  che  sebben  mutilato  lascia  vedere  la 
saggia  maniera  di  comporre  di  questo  artefice, 
che  intendeva  mirabilmente  l'effetto  del  basso 
rilievo  sacrificando  gli  oggetti  dell'indietro  per 
dare  l'opportuno  risalto  a  quelli  davanti^  ed 
evitando  possibilmente  quei  troppi  scorci  pro- 
spettici ,  che  per  Io  sfuggire  del  piani  e  perle 
ardite  linee  delle  fabbriche  fanno  conoscere  la 
falsità  di  questo  genere  di  scultura.  Abbiamo 
altrove  già  osservato  quanto  sconciamente  gli 
effetti  artifiziosi,  presentando  illusione  ove  non 
si  vuole  che  realtà,  disvelino  una  gran  serie  di 
imperfezioni .  Le  cime  delle  fabbriche, le  qua- 
li segnano  grandi  linee  nel  fondo  paralelle  allo 
orizzonte,  danno  in  questo  basso  rilievo  baste- 
vole ragione  del  luogO)  e dellaccortezza  dello 
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scultore ,  che  non  lasciando  vedere  ove  esse 
poggiano,  evitò  una  troppo  visibile  concorren- 
za delle  linee  dei  piani  al  punto  di  prospettiva  • 
Non  si  Vuol  preterito  T  elegantissimo  monu*' 
mentinodi  Autonia^Gandiao,  opera  del  Nolano 
che  vedesi  in  santa  Chiara  a  mezzo  la  chiesa 
ed  a  sinistra  entrando.  Una  bellissima  giovinet- 
ta morta  di  14  anni  e  pianta  da  amorosissimi 
parenti  viene  tenerissimamente  espressa  non 
tanto  dal  marmo ,  che  eseguitò  nel  i53o  con- 
serva tutta  Tingenuità  e  la  dolcezza  dell'epoca 
precedente,  quanto  da  un  epigramma  di  Anto- 
nio Epicuro  poeta  napoletano,  il  quale  espresse 
il  dolore  dei  congiunti  superstiti  con  nobilissimi 
e  affettuosi  concetti . 
GiroUmo       Molti  altri   monumenti  e  fontane  e  statue 

oaDtacroce 

escirono  dallo  scarpello  del  Nola,  che  non  ebbe 
emuli  degni  di  lui  se  non  Girollamo  Santacroce 
altro  valente,  scultore  di  questa  età,  e  col  qua- 
le venne  in  più  d'un  incontro  alle  prove,  ve- 
dendosi in  diversi  luoghi  opere  fatte  a  concor- 
renza tra  questi  due  valentissimi  artefici;  e  fra 
le  altre  nella  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie 
nelle  due  cappelle  ove  lavorarono  quelle  famo- 
sissime pale  di  marmo  in  mezzo  rilievo ,  opere 
degne  di  tutta  l'ammirazione. 

Nella  chiesa  di  Monte  Oliveto  egualmente 
scolpirono  alcune  statue  a  concorrenza  tra  lo- 
ro e  precisamente  dello  stesso  carattere  e  sog- 
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getto  9  cDoie  possono  vedersi  alla  nostra  Tavo- 
la LV^Inamendue  si  osserva  molta  grazia  ,  faci- 
lità e  naturalezza  di  atteggiamento ,  belle  pieghe, 
forme  eleganti,  e  tutta  quella  gentil  modestia  che 
tanto  si  addice  alla  natura  del  soggetto .  Molte 
opere  sono  citate  iq  tanti  pubblici  luoghi  esci* 
te  dallo  scarpello  del  Santcìcroce,  ma  le  princi- 
pali furono  quelle  al  sepolcro  di   Sanazzaro 
che  venne  poi  finito  dal  frate  Montorsoli)  e  al- 
la cappella  del  marchese  di  Vico  a  san  Giovan- 
ni di  Carbonara  ove  lavorò  con  quello  spaghuo* 
io  famoso  Pietro  della  Prata,  o  Piata,  del  qua- 
ie  un  basso  rilievo  esistente  in  detta  cappella 
ubbiamo  esposto  nella  Tavola  LIV;  opera  com- 
posta non  senza  lode  e  di  bellissima  esecuzione 
e  condotta.  Direbbesi  però  in  questa,  che  alcu- 
ne teste  non  potessero  essere  scelte  di  una  tal 
forma ,  a  meno  che  non  fossero  queste  imitate 
esattamente  dal  vero,  ailiae.di  esprimere  alcuni 
ritratti  di   persone  d'allora.  Quésto  scultore 
non  è  annoverato  dal  Palomino  nelle  sue  vite 
degli  artisti  spagnuoli,  quantunque  potesse  me- 
ritarvi primato.  Ma^ quella  nazione  forse  non 
'  tenneconto d'unoscultore  qui  ammaestrato,  poi- 
.  che  la  vera' patria  degli  artisti  è  il  luogo  ove 
traggono  i  loro  insegnamenti ,  e  non  mossero 
gli  scarpelli  spagnuoli  a  contesa  cogli  italiani, 
gloriandosi  di  poter  misurarsi  valorosamente 
co' nostri  penuelli  e  in  particola!  e  cogli  egregi 
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coloritori  della  scuola  yenéziaDa  •  Altri  mohU'» 
menti  scolpì  questo  artista  spagnuoloclie  merita 
luo^vQ  fra' migliori  che  lasciassero  opere  a  Na- 
poli in  quest'epoca .  Egli  accorse  in  Roma  al 
tempo  del  Bonarroti  per  studiarvi  T  antico  e 
vedervi  le  opere  moderne  che  levavano  allora 
tanto  rumore ,  cosicché  sì  può  dire  che  tanto 
Giovanni  Maritano  Nola,  e  Girolamo  Santacro- 
ce, quanto  Pietro  Prata  formarono  il  loro  ga- 
rto  osservando  e  studiando  le  antichità  e  le 
produzioni  degli  artisti  viventi  ,  non  già  sor- 
gendo servilmente  dalla  scuola  dei  loro  prede- 
cessori in  patria.  È  soltanto  da  compiacersi  che 
si  mantenessero  con  modestia  in  quella  sobrie- 
tà, che  tanto  è  facile  abbandonare  se  si  secon- 
da r  impulso  della  novità  e  del  gonfio ,  difet- 
to che  produce  un  grande  allettamento,  e  a 
cui  si  sarebbe  creduto  potessero  abbandonarsi 
i  popoli  del  mezzogiorno,  la  cui  immaginazione 
meno  castigata  è  più  calda  poteva  rendere  que- 
sta tendenza  più  scusabile .  Ma  convien  crede- 
re che  succeda  talvolta  al  contrario,  e  che  ral- 
lentandosi ogni  fibra  per  l'azione  maggiore  del 
clima  caldo,  possano  bensì  essere  vibrate  le 
espressioni  e  i  concepimenti  nel  loro  impeto 
primo,  ma  per  l'effetto  dell'esecuzione  (mas- 
simamente lenta  nelle  opere  di  scultura)  suc- 
ceda poi  al  contrario ,  cioè  che  nel  salvare  le 
produzioni  da  un  certo  genere  di  esagerazione 
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e  di  falso 9  possa  lasciarle  cadere  qualche  Tol- 
ta nello  stato  opposto  di  affievolimentoe  di  de- 
bolezza. 

Giovanni  Marlianoda  Nola,  che  lungamente 
Tisse, ebbe  diversi  allievi  nella  sua  scuola  che 
riempirono  la  città  di  sculture  assai  ragionevo- 
li, come  queirAunibale  Caccavelld,  e  quel  Do- 
meoico  Auria  autore  della  fontana  Medina,  pri- 
ma che  fosse  ingrandita  coite  aggiunte  di  Co- 
simo Fansago.  Le  memorie  e  i  monumenti  di 
questi  artisti  sono  con  diligenza  illustrati ,  e 
pomposamente  magnificati  nell'opera  di  Ber- 
nardo de  Dominici;  ma  queste  sculture  esami- 
nate con  occhio  imparziale,  se  si  eccettuino 
quelle  dei  due  primi  napoletani  qui  da  noi  men- 
tovati,  il  Marliano  e  Santacroce,  (che  possono 
stare  nella  sfera  de'buooi  artisti  del  5oo  )  non 
sono  da  riguardarsi  come  opere  che  attestino 
progresso  dell'arte,  ma  unicamente  appartenen- 
ti a  quella  massa  di  produzioni  di  cui  abbondò 
grandemente  questo  secolo  9  che  diffuse  T  im- 
mensa sua  luce  da  un  estremo  all'altro  del  mon- 
do incivilito» 
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SCULTURA  FUORI  D^ ITALIA. 


X?  a  in  questa  età  che  successe  le  maggior  dif^ 
fusione  delle  arti  nel  resto  d'Europa  portatevi 
dagli  italiani  che  vennero  chiamati  a  cingere  di 
splendore  i  troni  dei  più  augusti  monarchi  del 
mondo;  poiché  da  queste  derivò  sempre  ana 
parte  immensa  di  quel  decoro  per  il  quale  non 
solo  essi  ricevono  gli  omaggi  dei  popoli ,  ma  i 
secoli  stessi  si.  rendono  più  famosi  pei  mecena- 
ti, che  pei  conquistatori  • 

Il  valore  fissò  la  celebrità  di  grandissimi  ca- 
pitani, ma  finche  per  la  forza  e  il  coraggio  sol- 
tanto dominarono  sui  popoli  vinti  con  mano 
di  ferro,  la  posterità  segnò  il  loro  noo^e  a  fu- 
nesti caratteri;  che  qualora  con  più  sa^a  poli- 
tica associarono  alla  gloria  dell'armi  Tamore 
delle  arti  e  la  protezion  degli  studj ,  fu  scritto 
il  loro  nome  a  lettere  d'oro  sul  tempio  degli 
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imcnortali  ;  e  i  secoli  d' Alessandro ,  di  Pericle  ^ 
d'4ugusto  ,  dei  Medici ,  degli  Estensi  sono  più 
famosi  e  più  celebrati  pel  merito  degli  studj 
protetti ,  che  delle  battaglie  guadagnate.  Le 
memorie  che  lascia  il  terrore  oltre  l'esser  tri- 
stissime, sono  dileguate  possibilmente  daUa  con- 
secutiva prosperità;  che  non  ha  alcun  interes- 
se per  conservarle,  ma  al  contrario  quelle  che 
imprime  r  amore ,  sempre  indelebili ,  aumenta^ 
no  la  letizia  dei  giorni  fausti,  e  sono  di  som- 
mo  conforto  nei  momenti  deli'  avversa  fortuna* 
Enrico  Vili,  Francesco  I,  Carlo  V  si  circon- 
darono d'  artisti  italiani ,  li  accolsero  ,  li  pre- 
miarono, e  diffusero  nei  loro  stati  i  tesori  delle 
arti.  Ma  più  facilmente  si  accordò  protezione 
ai  pittori  che  agli  scultori  :  della  qual  premi- 
nenza non  è  difficile  capire  il  motivo,  qualora 
si  rifletta  che  allora  molti  stati  fondaronsi  so- 
pra un'istituzione  precaria,  ed  altri  si  eressero 
sopra  basidi  oppressione;  ed  ove  non  s'inal- 
zano statue  e  monumenti  agli  uomini  grandi  e 
distinti  è  vano  il  credere  che  prosperare  mai 
possa  grandemente  l'arte  delloscarpello.  Quan- 
do le  statue  si  erigono  ai  soli  re  pel  voto  dei 
popoli  riconoscenti,  basta  che  il  mondo  pro- 
duca soltanto  un  artista  dell'ordine  primo  per 
non  defraudarceli  auguste  memorie  le  età  suc- 
cessive •  Che  se  in  luogo  di  un  solo  Canova  il 
nostro  secolo  vantasse  un  numero  considerevo- 
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le  d'artisti  «li  quella  altezza ,  troverebbero  es« 
sì,  ne'diflGlcili  tempi  che  hanno  prodotto  que- 
sto rarissimo  ingegno,  argomento  e  materia  pei 
loro  iavori?È  celebre  ciò  che  ricorda  Decamps 
Delle  vite  dei  pittori  Fiamminghi  al  voL  i  p. 
i93(i).SeiDbra  però  da  quanto  risulta,  che  di 
tutti  i  principi  citati  il  più  liberale  fosse  Fran* 
Cesco  I ,  che  ogni  classe  d'artisti  chiamò  presso 
di  se,  siccome  abbiamo  veduto  in  diversi  luo« 
ghi  di  questa  istoria;  e  pittori ,  e  architetti ,  e 
scultori,  e  fonditori,  e  orefici ,  e  intagliatori 
in  pietre  dure,  e  ogni  sorta  di  peregrini  inge- 
gni da  lui  vennero  onorati  di  singoiar  protezio- 
ne, secondando  anche  in  tal  modo  il  genio  della 
nazione  naturalcnente  disposto  a  ogni  genere 
d'ameni  studj  e  di  piacevolezze,  che  potessero 
dar  moto  all'immaginazione  ed  ajutare  quella 
tendenza  indigena  che  trovasi  in  molti  luoghi 
della  Francia  al  lusso  elegante,  se  non  alla  so- 
lida magnificenza  • 


(t)  L'  empercnr  Maxìmilien  II  eo  1'  an  1576  chargea 
J«aD  de  BouIogne(  né  k  Douvai  )  d'  eavojer  de  Florence 
auprès  de  sa  personne  un  peinlre  et  an  scuiptear.  Jean  de 
Boologne  lui  tnvojn  le  peintre  Spranger  d'\nyer»t  et  Jean 
Moni  staiiiotre  son  élkre  .  Rodolphe  ayanc  succeda  1*  aanée 
èuivant  à  Maximilien  ,  ne  sul  d' abord  s' il  garderoit  all' 
prés  de  lui  ces  deux  artiites ,  ou  s' il  les  renverroit .  Il  se 
d^ida  $m  V  avis  de  son  valet*de-chainbre  à  relenir  le  pein- 
lre» etcoiigedier  le  statua  ire . 
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Passn  il  Signor  Emeric  David  nelle  sue  ricer^ 
che  sulVarte  statuaria  una  rivista  di  scultori  . 
francesi,  fra' quali  non  pone  i  nomi  d'incerta  pa- 
tria da  noi  citati  nella  fine  del  IV  libro,  ma  in 
capo  del  suo  elenco  tra'  più  famosi  colloca  quel 
maestro  Giacomo  d'Angouleme,  sebbene  di  lui 
non  parlino  che  il  Bulengero,  e  il  Vìgènere 
citando  un  certo  concorso  certamente  sognato 
a  Roma  tra  di  lui  e  Michelangelo  nel  i55o  per 
una  statua  di  san  Pietro ,  in  cui  il  francese  ot- 
tenne la  preferenza  anche  per  voto  degli  arti* 
sti  italiani  •  Ma  se  questo  famosissimo  artista 
le  moins  connii  et  un  de  ceux  qui  méritoit  le 
mieux  de  V  étre  non  è  celebrato  che  per  questo 
semplice  fatto  dì  cui  tacciono  Vasari,  e  Con- 
divi, e  ogni  altro  commentatore,  e  se  non  pos- 
sonsi  di  lui  citare  opere  ora  visibili,  rimarrà 
sempre  vuoto  d'effetto  il  nobile  desiderio  d'il- 
lustrare la  memoria  di  un  antagonista  che  si  di- 
ce preferito  al  Bonarroti,  quantunque  lumina- 
re del  secolo,  e  coperto  da  76  anni  di  glo- 
ria, che  altrettanti  ne  compiva  precisamente 
in  quell'anno.  Ecco  uno  di  quei  casi  nei  quali 
è  permesso  di  dare  un' aperta  mentita  a' raccon- 
tatori d'inezie  e  di  millanterie.  E  chi  avendo 
buon  senno  crederà  che  Michelangelo  grave 
d'anni  e  carico  di  jonori  volesse  concorrere  coti 
uno  scarpellino  o  un  modellatore  straniero  ? 
E  chi  avrebbe  osato  proporre  un  lavoro  da 
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farsi  a  concorrenza  con  quel  tremendo  uomo 
che  era  riverito  dai  papi,  e  venerato  dai  re? 
Non  si  sa  neppure  che  il  Bonarroti  facesse  con- 
corsi da  ragazzo  ;  e  s' imbratteranno  le  pagi- 
ne della  storia  con  simili  baje  tanto  ingiuriose 
al  più  grand' uomo  del  secolo  e  cosi  prive  di 
verosimiglianza  (i)? 


(0  Gitano  qaesti  due  aatichi  autori  francesi  il  Baleniero 
e  li  Vigènere  una  statua  clie  anticamente  esìsteva  in  vici- 
nansa  di  Parigi  nella  grotta  de  Meudon  rappresentante  an 
Autunno»  e  ire  modelli  anatomici  di  cera  che  si  conservava- 
no nella  biblioteca  Vaticana .  Ma  nessuna  traccia  rimane  di 
queste  antiche  produzioni.  Aggiungasi  che  la  citazione  poi  si 
riduce  al  solo  Vigèaere  il  quale  stampò  il  suo  libro  quattor- 
dici anni  prima  del  trattato  di  Bulengero  che  copiò  in  que- 
sto come  in  cento  altri  luoghi  il  suo  antecessore.  Non  deb- 
besi  p3rò  destituir  di  credenza  per  intero  l'esistenza  di  M. 
Giacomo,  né  di  quanto  vieii  detto  dall'  antico  francese; 
che  potrebbe  forse  incolparsi  di  sola  esagerazione  nel  dare 
troppo  rilievo  al  qntH'ito  di  un  nome  mediocre  \  ma  niente 
V*  ha  di  più  fadle  che  esistesse  in  Roma  ai  tempi  del  Bo- 
^  narroti  anche  qualche  scultore  francese  di  cui  siansi  perdu- 
te le  traccie ,  non  avendo  lasciate  opere  immortali  e  sul 
quale  siasi  fabbricata  na  novelletta  del  concorso  con  Miche- 
langelo . 

Alle  volte  V  aver  lavorato  il  Bonarroti  in  compagnia  di 
alcuno  che  lo  aiutasse,  può  aver  dato  luogo  a  inventare  si- 
mili racconti  :  era  tale  la  slima  che  godeva  in  Roma  Miche- 
langelo, che  non  farà  maraviglia  se  i  piii  tnateiiali  de' suoi 
scarpellini  ambissero  i'  onore  di  essere  detti  coUeghi ,  ed 
anche  qualcuno  millantarsi  di  averlo  emulato,  specialmen- 
te trattandosi  di  stranieri  che  potevano  altrove  più  impu- 
nemente far  pompa  di  tali  imposture  .  Ciò  sia  detto  non 
già  per  diminuire  il  merito  di  mastro  Giacomo,  che  non  ab- 
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Meritamente  poi  aooo  da  eocoiniarsi  Jean 
Cousin,  Jean  Goujon,  Geroiain  Pìlon  e  altri 
pochi  che  onorarono  la  Francia  in  questo  se^ 
colo,  e  le  cui  opere  abbiamo  prodotte  nelle  no- 
stre tavole  non  indegne  dì  figurare  tra  i  buoni 
lavori  dei  cinquecentisti  italiani  • 

biamo  argomeati  per  inalzare  o  deprimere  ,  ma  per  os- 
servare ciò  che  accade  regolarmente  in  simili  casi .  Quanti 
non  vanteranno  di  aver  imparata  la  scultura  da  Canova  per 
ottenere  da  ciò  merito  e  nome»  e  lo  avranno  servito  sol- 
tanto da  tagliapietra ,  o  avranno  appena  vedute  le  sue  ofli- 
dne  ! 

É  però  singolare  che  l'autore  delle  osservazioni  «alla 
nostra  storia  nel  giornale  delia  fìevue  Enciclopedique  ripor- 
tando tutto  ciò  che  da  noi  qui  si  è  detto  in  proposito  di 
Giacomo  Angouleme  abbia  inteso  di  ai^oìr  tire  de  C  oubli 
un  Saiucdre  Francois  ,  illustre  à  Rome  à  V  epoque  méme 
où  V  un  des  plus  grands  geaies  qui  aient  produit  les  iems 
modernes  jr  hrillait  de  toutson  éclat.  Dopo  aver  riporta-^ 
to  quanto  il  Bulengero  e  il  Vigènere  hanno  detto,  ci  atten- 
devamo di  veder  per  sua  cura  escir  dalle  tenebre  la  famosa 
statua  deir  Autunno  comparabile  a  qualunque  pia  celebre 
moderno  lavoro  ,  che  omnes  in  admirationem  rapit ,  o  al- 
meno  ci  avesse  disotterrato  nelle  anticaglie  di  qualche  Mu- 
seo alcuni  di  quei  bronzi  celebri  nei  quali  era  Giacomo 
nohilissimus  Statuarius ,  o  veramente  ci  avesse  suggerito 
qualche  testimonio  di  vista  sui  cfiefs  d*  Oeuvre  déposés  au 
f^atican.  Ma  non  sono  solamente  silenziosi  gli  storici  fran- 
cesi e  italiani  intorno  a  questo  emulo  di  Germain  Pilon  » 
che  più  ingrata  verso  di  lui  fu  la  posterità  de*  suoi  con- 
cittadini» la  quale  o  ridusse  in  calce»  o  seppellì  in  qualche 
fondamento  la  statua  marmorea  dell'  Autunno  »  che  fa  og- 
getto di  tanta  ammirazione,  e  forse  bisogna  anche  suppor- 
re che  pei  mirabili  capi  d'  opera  lavora  ti  in  cera  negra  de- 
posti al  Vaticano  siansi  fuse  candele  mortuarie,  se  né  Tooo 
né  r  altro  lavoro  si  sono  mai  visti  fuorché  dai  due  lodato* 


A 


Digitized  by 


Google 


366  LIBRO   QUINTO 

Può  dirsi  che  Francesco  Primo  gitlasse  i  foa- 
dameoti  alla  rnagDÌ6ceoza  della  monarchia  fran- 
cese, avanti  cheil  grande  Enrico,  e  in  fine  poi 
Luigi  XIV  compissero  l'opera  di  consolidarli  * 
È  inutile  il  ricercare  se  lo  spirito  di  politica,  o 
una  incHnazion  naturale  dirigessero  l'ani  modi 
questo  monarca  nelle  distinzioni  fatte  al  vero 
merito.  L'una  e  l'altra  cagione  vi  contribuiro- 
no certamente,  e  la  stessa  questione  si  potreb- 
be agitare  anche  nel  progresso  dei  tempi  quan* 
do  si  videro  protetti  dagli  altri  re  e  ministri 
di  stato  questi  nobilissimi  studj.  Egli  è  sicuro 
che  Francesco  Primo  colse  assai  maggior  frul- 
lo menando  seco  gli  artisti  onorati  dall'Italia 
di  quello  che  se  avesse  tenuti  per  le  sue  vitto- 
rie occupati  i  paesi  sommessi  dalla  forza  delle 


ri  indicati ,  celebri  l'uao  per  le  citazioni  de'  classici  antichi 
qoaoto  l' altro  per  favole  e  mancanza  di  critica .  Coijviene 
per  conseguenza  darsi  pace  e  relegare  l' opere  dello  scolto* 
re  fra  le  co«e  preziose  perdute»  ovvero  la  celebrità  dell'  ar- 
tista fra  i  sogni .  Che  se  della  dottrina  del  Buiengero  si  vo- 
lesse da  taluni  far  caso ,  non  veggiamo  come  mai  possano 
essere  attf^ndibili  le  asserzioni  di  uno  scrittore ,  che  in  un 
trauato  di  Pittura,  di  Plastica  e  di  Statuaria  fra  i  moderni 
scultori  non  celebra  che  Michelangelo ,  Giacomo  d*Angou- 
leme  ,  G^rmain  Piion  senza  far  onore  ad  altri  nomi:  che 
almeno  Pomponio  Gaurico  reca  imparzialmente  gran  nume- 
ro di  artelici  famosi  nel  suo  trattato .  Freterìzioni  le  quali 
mettono  iu  diffidenza  sul  sano  giudìzio  di  un  autore  tanto 
più  che  si  tratta  di  contemporanei  che  alto  levavano  il  gri- 
do non  solo  in  lulia ,  ma  in  tutta  l'Europa  . 
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sue  armi.  Gli  obbedienti  finirono  col  sottrarr 
si  dal  fare  la  parte  umilianle  di  conquistati»  ed 
egli  col  perdere  gli  stati  italiani ,  mentre  gli 
uomini  dotti  e  gli  artisti  consolidarono  la  sua 
fama,  contribuì  grandemente  alla  prosperità 
del  suo  regno.  Il  castello  di  Fontainebleau 
fa  arricchito  di  sontuose  pitture  e  d' ogni  sor- 
ta d'abbellimenti,  il  Louvre  divenne  l'emporio 
di  tutte  le  arti, e  la  magnificenza  delle  feste  di 
quella  corte  nel  ravvicinare  tutti  i  grandi  del 
^«gno  per  tributare  il  rispetto  dovuto  a  uà 
principe  coraggioso  e  liberale  ad  un  tempo , 
produsse  ciò  che  dopo  sei  secoli  di  turbolenze 
non  s'era  veduto,  cioè  il  colosso  feudale  pie- 
gare sommesso  dinanzi  la  monarchia  • 

Stabilironsi  manifattore,  si  aprirono  officino 
d'ogni  genere,  s'intrapresero  opere  d'ogni  ìipe- 
cìe,  di  smalto,  di  prezioso  metallo,  di  pietre 
dure,  di  bronzo,  di  marmo.  Il  martello  dei  ce- 
sellatori risuonava  in  ogni  circondario  ,  e  i  &- 
Toriti ,  i  ministri ,  i  nobili  conobbero  T  utilità 
di  tentare  che  le  opere  provenute  d'Italia  to- 
nissero  emulate  da  quelle  che  si  fabbricavano 
in  Francia ,  onde  le  produzioni  di  Pallade  non 
si  ottenessero  al  solo  prezzo  dei  rischj  di  Mar- 
te, e  le  piante  indigene  del  suolo  italiano  roet- 
tesser  radice  sulle  rive  della  Senna  . 

L'industria  e  il  commercio  raddolcirono  ogni 
costume,  e  disposero  i  sudditi  a  un  genere   di 
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sommissione  che  non  estinse  le  idee*  iiberfttiy 
mentre  serri  ad  aumentare  ad  un  tempo  la  po- 
tenza del  re  e  la  ricchezza  del  popolo  • 

Da'grandi  elementi  delle  scuole  italiane  Irat^ 
te  così  le  arti  ad  abbellire  la  Francia  col  mez- 
zo dei  begli  ingegni  condotti  da  Francesco  I 
e  da  Caterina  de  Medici  9  ne  venne  il  sommo 
avvantaggio  che  i  primi  artefici  francesi  9  for- 
mati sul  gusto  castigato  e  purissimo  delle  scuo- 
le toscane  o  dei  monumenti  antichi ,  dei  quali 
ebbero  tostamente  in  copia  abbandonati  model* 
li)  poterono  produrre  lavori  tali  da  essere  com- 
parati a  quelli  dei  loro  insti  tutori ,  finché  in 
un  epoca  ancor  più  famosa  V  inopportuno  esal- 
tamento d'una  vanità  sconsigliata  ^  e  il  fatalis- 
Simo  amore  di  novità  sottraendo  gli  artisti  di 
Francia  all'imitazione  de' loro  primi  modelli, 
tutte  le  loro  opere  nel  divenire  originali  per- 
dettero il  pregio  migliore  9  come  vedrassi  nel 
volume  che  porrà  il  termine  a  queste  nostre 
istoriche  osservazioni. 
Jean  Le  Opere  che  onorano  maggiormente  loscar- 
"J^"*  pello  francese  sono  quelle  che  si  attribuiscono 
a  Giovanni  Goujon,  di  cui  s'ignora  e  patria  e 
nascita,  sebbene  tutti  i  suoi  lavori  apparten- 
gano al  XVI  secolo  ;  sapendosi  di  lui  soltanto 
la  disgraziatissima  fine  nel  giorno  della  santa 
Barthelemy  per  un  colpo  di  carabina  »  mentre 
dall'alto  del  suo  palco  stava  ritoccando  collo 
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scarpello  qualche  figura  odia  fontana  driiade- 
gli  innocenti ,  una  delle  più  celebrate  sue  pro- 
duzioni •  Tutte  le  sue  opere  ricordano  lo  stile 
toscanoperla  grazia  della  composizione  Ja  gen- 
tilezza delle  forme,  il  tocco  vivace  dello  scar- 
pello; ma  peccano  generalmente  nel  disegno,. e 
vi  sono  difetti  d'insieme  che  saltano  agli  occhi 
con  troppa  evidenza,  e  veggiamo  sovente  la 
grazia  degenerata  in  maniera  •  La  sveltezza  e 
l'eleganza  del  suo  stile  fu  molto  opportuna  per 
lutto  ciò  che  servir  doveva  all'ornamento  de- 
gli editìzj;  e  riscontransi  infatti  diolte  opere  di 
questo  genere  assai  commendevoli  nelle  faccia- 
te di  tante  primarie  fabbriche,  essendo  pochis- 
sime le  cose  di  lui  eseguite  di  tutto  tondo ,  e 
condotte  con  tutta  la  finitezza  e  la  perfezione 
che  si  esigono  in  un  lavoro  isolato  e  che  deb*, 
ba  servire  di  ornamento  principale  nell'intei^ 
no  di  qualche  tempio  o  di  qualche  galleria  • 

Le  Tavole  LXXXI  e  seguenti  ci  daranno  un 
idea  dello  stile  di  questa  prima  scuola  italo- 
francese,  la  migliore  che  sia  stata  di  là  dalle 
alpi  dopo  il  risorgimento  di  questi  studj.  Pre- 
sentiamo primieramente  il  famoso  basso  rilievp 
della  Deposizione  eseguito  da  Jean  Goujon  che 
vedesi  in  una  delle  sale  del  museo  de'  monu- 
menti francesi  in  Parigi  :  ma  quantunque  cele- 
bratissimo  e  proclamato  ultimamente  da  chi  il- 
lustrò le  opei*e  raccolte  in  quel  museo,  per  ta« 
Tom.  F.  a4 
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l«,che  les  Grecs  n^ont  rien  produit  de  plus 
patfait,  noi  siamo  convinti  non  essere  questo 
il  genere  in  cui  meglio  riesci  questo  artista  i 
sembrandoci  infelice  la  distribuzione  e  la  for-^ 
ma  della  composizione  ,  trovando  un  tritume 
di  pieghe  nocivo  all'  effetto  delle  masse  prin-> 
cipali,  vedendosi  più  affettazione  di  movimen- 
ti che  passione  e  natura,  e  spiacendo  moltissi- 
mo tutte  le  parti:  angolari  del  Cristo  deposto , 
che  con  quella  rigida  giacitura  tolgono  al  cor'^ 
pò  il  flessibile  abbandono  proprio  cotanto  del- 
la Datura  e  della  nobiltà  del  soggetto  «  Nello 
stesso  luogo  vedesi  trattato  questo  argomento 
da  uno  scarpello  italiano,  che  vuoisi  essere 
quello  di  Daniello  da  Volterra ,  sebbene  non 
sappiamo  che  mai  fosse  in  Francia ,  ma  facil- 
mente può  esservi  stato  trasportato  questo  bas* 
SO  rHÌ0?o  di  mole  non  istraordinaria  •  Però  se 
dobbiamo  a^UEroltare  il  senso  che  ci  produsse  lo 
esame  del  monumento  ,  sarernmo  inclinati  a 
crederlo  opera  posteriore  e  di  qualche  allievo 
della  scuola  di  Giorgio  Vasari,  Non  può  però 
negarsi  che  non  vi  si  scorga  molta  passione, 
molla  Varietà  di  teste ,  e  nobiltà  di  espressio- 
ne e  di  forme;  dal  che  la  differenza  delle  scuo- 
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le  e  del  mento  ili  questi  maestri  risaltai  coiijpul- 
niare  evidenza  (i). 

Molto  meglio  riesciva  Jean  Goujon  in  quei 
lavori  che  servivano  all' ornamento  deirarcbi- 
tettura,  come  si  vide  in  moltissime  opere  di  lui 

(i)  Non  feiubra  però  credibile  che  scrittori  ia  materia 
d*  arti  forniti  a'  giorni  lioslri  ci'  ogni  materiale  per  c^ra 
dei  biografi  contemporanei  »  1  quali  descrissero  minutamen- 
te e  con  esaltezza  ciò  che  riguarda  le  opere  e  il  tempo  in 
cui  fiorirono  i  nostri  artisti  italiani ,  osino  di  entrare  iu 
queste  materie  ingannando  il  pubblico  con  false  asserzio- 
ni p  le  quali  inducono  in  errore  chi  »  non  avendo  fatto  lo 
studio  della  storia  delio  arti,  si  riporta  a  quanto  asseriscono 
cos\  francamente  i  compilatori  di  questi   nuovi  libri ,  in- 
tendendo di  cnrreggere  i  nostri  storici.  Ognuno    sa   clic 
Daniella  da  Volici ru   fu    contemporaneo    di    Michelan- 
gelo e  di  tutti  i  più  grandi  uomini  del  secolo  XVI»  e  che 
visse  in  Roma  lunghissimi  anni  lavorando  di  pennello ,  tìi 
plastica  e  di  scarpello  alla  corte  pontificia  ;  ognuno  co- 
nosce le  sue  opere  e  la  sua  vita  eslesa  da  Giorgio  Vasari 
coevo  di  lui  ;  uè  alcuno  ignora  ciie  la  sua  morte  successe 
ai  4  Aprile  i566,  avendo  percorso  uno  stadio  di  vita  di  67 
anni  air  incirca:  e  quantunque  ciò  sia  registrato  in  tutti  gli 
abecedarj  pittorici»  in  tutte  le  opere  biognffiche  e  in  partico- 
lare del  Vasari  e  del  Lanzi,  e  quantunque  V  esame  de'  suoi 
tnonumenti  e  delle  sue  opere  conosciute  in  Italia  ,  e  nella 
Gallvria  dtl  Louvre  in  Parigi,  attesti  fuor  di  dubbio  l>po<- 
ca  evidente  a  cui  appartengono ,  si  dovrà  tollerare  che  iii 
opere  voluminose  pubblicale  nel  principio  di  questo  seco- 
lo si  stampi  Daniel  Ricciarelli  né  à  F^oUerre  en  Toscane 
en  1609,  pei  atre  et  scutpieur  célèbre^  vint  rn  France  pouf* 
Jondì-e  la  statue  de  Louis  Xlll  ifiiò  /'  on  voyoii  à  ia  pla- 
ce rojrale .  //  a  desìgné  et  sctdpté  dans  la  maniere  de  3ff» 
chelange  ,  ce  qui  a  full  dire  à  pluneurs  att/curs  gii?  oik 
écrii  tur  i'  art  de  la  peininre,  qu'iléloit  étc^e  de  ce  grand 
homm€ ,  ce  qtà  est  impossiùle ,  puiùple  Michtdtuige ,  ce 


Digitized  by 


Google 


372  LlBao   QtlNTO 

che  ornaYaoo  l'iulerno,  eJ  abbelliscono  ttit* 
torà  Testei^na  parte  dei  cortili  del  Louvre 9  ar« 
ricchiii  con  tutto  il  gusto  e  l'eleganza  dei  bas- 
si rilievi  9  ornati  eCgurechecostituisconoqueN 
r  edificio  il  più  ricco  e  il  più  splendido  di  quan* 

\ 
féiUe  exiraonllnalre ,  naqfUt  en  i^^^^ei  qt$  il  est  mari 
en  i564.  (  Le  Noir:  musée  dei  monumeiu  franads  T.  /^. 
pag.  i55.) 

Da  qual  fabbrica  escano  iimili  notizie  che  sfiguraiio  la 
storia  dell'  arte  coaìi  stranameale  »  noi  non  sappiamo  nep- 
pure iminaginarlo  ^  ma  queste  confu5Ìoni  pur  troppo  ten- 
dono ad  involvere  in  errore  ciò  che  è  per  se  sU^sso  cono- 
scinto  e  chiaro  abbastanza  •  Ciò  non  saprebbe  spfegarsi  a 
meno  che  tutto  questo  sbaglio  madornale  non  derivi  dal 
essersi  creduto  che  un  cavallo  di  bronzo  fuso  in  Roma  da^ 
Daniello  da  Volterra  per  Enrico  II,  che  $ervìpoi  tanlq  iem^ 
pò  dopo  per  Luigi  XIU ,  dovesse  determinare  1'  epoca 
deir  artista  che  fiorì  quasi  un  secolo  avanti  ;  giacché  il  ca- 
vallo non  fu  trasportato  in  Francia  e  collocato  sulla  piazza 
reale  che  nel  1639  per  opera  del  cardinal  Richelieu,  quan- 
tunque  fosse  staio  fuso  da  Daniello  due  anni  prima  di  mo- 
rire nel  i564*  E  la  storia  di  questo  cavallo  ,  che  per  tanti 
anni  stette  in  Roma  inalzalo  nel  palazzo  Rucellai  »  e  fu 
intagliato  in  rame  da  Antonio  Tempesta»  può  vedersi  tielle 
note  del  Bottari  alle  vite  di  Vasari  T.  Ili  pag.  i4i  • 

Lo  stesso  Benvenuto  G^llini  »  che  minutamente  descrisse 
tante  circostanze  relative  alle  arti  in  Francia  »  racconta 
estesamente  a  pagine  3 1 5  della  sua  vita  come  la  regina  di 
Francia  mandò  messer  Baccio  del  Bene  al  duca  di  Firenze, 
e  in  queir  occasione  disse  da  parte  della  Regina  a  Benve- 
nuto come  Sua  Jlfaeuà  iwa^a  gran  desiderio  di  finire  il 
sepolcro  del  re  Arrigo  suo  marito,  e  che  Daniello  da  Vcl" 
ijrra  aueva  intrapreso  a  fare  un  gran  cavallo  di  Oronzo , 
>e  eh'  egli  era  passato  il  suo  tempo ,  e  che  al  detto  sepolcro 
.  vi  andava  grandissimi  orrutmenli;  sicché  s*  io  volevo  to/^ 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO   SBSTO  Zy^ 

ti  mai. sorsero  in  Francia.  Le  belle  Cariatidi 
colossali  che  sostenevano  le  tribune  della  sala 
dell' institatot  le  quali  furono  poi  levate  e  po- 
ste io  una  sala  terrena  della  galleria  attuale 
delle  statue^ possono  venire  a  gara  con  quante 
altre  se  ne  conoscono  io  simil  genere  .  La  Ta- 
vola LXXXU  presenta  una  di  queste  veduta 
di  fronte,  e  la  Tavola  LXXXIIl  presenta  una 
figura  alata  di  quelle  che  veggonsi  in  uno  dei 
pàviglioni  della  facciata  interna  del  gran  cor- 
tile, ove  non  ostante  un  pò  di  affettazione  si 
osserva  una  grazia  e  una  sveltezza  aggradavo* 
lissime.  I  molli  trofei  e  bassi  rilievi  di  ogni  ge- 
nere, schiavi  incatenati,  vittorie,  o  allegorie 
diverse  che  adornano  questa  facciata  sono  in- 
cisi in  bella  dimensione  con  lusso  e  con  elegan- 
za nell'opera  del  signor  Baltard  intitolata  Pa- 
ris et  ses  monumens ,  di  cui  comparvero  molte^ 
distribuzioni  componenti  un  volume  in  gran 
foglio  atlantico,  una  delle  migliori,  opere  che 
siansi  in  questi  ultimi  tempi  intraprese  in  Pa- 
rigi •  I  due  bassi  rilievi  che  da  noi  sono  stati 
posti  Tuno  a  fianco  della  figura  alata  e  l'altro 
al  disopra  della  cariatide  enunciata,  che  appar- 


narmi  in  Francia  net  mio  casieUo,  ella  mi  farebbe  dare 
tutte  le  comodità  cK  io  voici^o,  purché  io  ai^eui  voglia  di 
servirla  ec.  Non  può  apparire  più  chiaro  tutto  ciò  che  ri- 
gaarila  il  cavallo  »  e  V  anacronistno  grossolano  di  cui  ab- 
biamo fatto  parola  • 
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tengono  allo  stesso  scarpello  di  Jean  Goujoil 
Jitnostranocon  più  evidenza  le  scorrezioni  del 
suo  disegno,  il  poco  insieme  delle  partii  e  lo 
stile  manierato  congiunlo  però  sempre  a  una 
certa  grazia  che  si  può  meglio  riconoscere  nel 
basso  rilievo  delle  Nereidi  della  Fontana  degli 
innocenti  allaTav.LXXXIII,  in  cui  disconven- 
gono meno  che  io  ogni  altra  piti  grave  compo- 
sizione certi  vezzi  un  pò  ricercati .  Direbbesi 
che  lo  stile  di  questo  scultore  della  Fontana  si 
avvicinasse  a  quello  del  Leopardi  in  Venezia 
che  non  manca  di  tal  genere  di  vaghezza,  seb- 
bene più  castigata,  come  abbiamo  veduto  nei 
pili  di  bronzo  alla  piazza  di  san  Marco ,  e  nel 
monumento  Veudramin, 

Non  sappiamo  con  quanta  ragione  si  dices* 
se  appartenere  a  questo  scultore  la  statua  di 
marmo  finissimo  che  in  due  diversi  aspetti  noi 
preseotfamo  alla  Tavola  LXXXIV,  la  quale 
sotto  la  figura  di  Diana  rappresenta  la  celebre 
Diana  di  Poitiers.  statua  che  si  trovava  al  ca* 
stello  d'Anet  edificato  da  Filiberto  de  Lorme 
per  ordine  di  Enrico  II,  e  ornato  colle  sculture 
di  Giovanni  Goujon. 

Non  è  strano,  che  esaminata  la  cosa  superfi- 
cialmente, siasi  creduto  che  l'autore  degli  orna- 
menti dell'  edificio  riccamente  eseguito  possa 
essere  stato  anche  scultore  della  statua  indica- 
ta, ma  non  essendovi  alcuna  tradizione  che  ac- 
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,ceH\  U  C0S9  4  crediamo  non  essere  ardito  pen* 
siero  il  dubitare  se  ol  celebre  artista  fr^pc^Si» 
si  possa  eoa  certezza  attribuir^;  poiché  cis^m-' 
bra  ravvisarvi  lo  stile  più  proDunciatameote 
italiano,  e  particolarmente  del  modo  e  d^lU 
.scuola  del  Cellìni ,  che  in  compagnia  d'altri  «f^ 
lefici  italiani  aveva  sì  lungamente  lavorato  nlU 
corte  di  Fruncia  ,  vi  aveva  ipstituiti  nell^a  perj« 
tia  dell'arte  tutti  coloro  che  Ipstavanp  «o>ipf' 
raodo  nelle  sue  grandiose  officine»  e  fk  pepisi- 
no  chiamato  una  seconda  volta  ^a  Fireni^e  d.it 
Cateripa  de  Medici  vedova  di  )SnrÌcp  B  pe|t 
ornare  di  brpnzi  il  dj  lui  monumento^CP^^che 
dal  duca  di  Firenze  npn  fu  cpncessa:  geotjj^eie 
severo  ad  un  tempo  iè  ii  contorno  di  questa  h* 
gura  posata  con  grazia  e  con  ardimento  ttniui 
..a  mokissima sciepza  ^i disegno,. la  quale avreb> 
be  meritato  una  migliore  esecuzione  nella  fie« 
stra  tavola,  ma  pon  optante  è  b/istevole  a  reti- 
derne  un'idea  (j).  ,  ^ 

(0  Diana  <Ii  Poitiers  oltenné  la  viu  del  vikAi-c  rc^o  di 
Ima  cospirazione  gittandosi  alle  ginocchia  di  Francesco  l§ 
'/fi  fu  poi  la  favorita  di  Enrico  U»  per  la  «finale  si  costruirdho 
le  delizie  e  le  magnificenze  del  camello  iV  Anct..  In  qucMo 
castello  fu  cguaimente  trovato ,  fra  gli  ornamenti  dell'in- 
terno »  un  piccolo  basso  rilievo  della  grandezza  circa  di  nn 
picdt^  e  mezzo  in  largo  da  noi  dato  in  diiiegfia  alle  Tav^ 
LXXXll  e  conservato  ol^  nel  private  musco  del  signor 
le  Nòir  .  In  questo  sembra  poter  ravvisarsi ,  assai  piii  che 
«iiella  statua  »  lo  atifó  grazioso  di  Jean  Gonjon  inseparabile 
da  qualche  affelUsione.  Questo  artista  qnando  riesca  a  non 
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G«rmaiii       La  figura  Ji  donna  morta  espi'cssa  in  basso 
rilievo  sotto  la  statua  di  Diana  nella  medesima 
tavola  è  opera  di  Gerinain  Pilon  altro  scultore 
francese  di  quel  tempo,  che  vedesi  con  minuto 
e  diligente  artificio  condotta  nel  monumento 
eretto  a  quel  cardinal  Birago,  che  fu  poi  fatto 
^         cancelliere  nel  iSjS  e  morì  nel  i583.  Questo 
porporato  aveva  avuto  in  moglie  Valenza  Bal^ 
*  bianà^cbe  nel  monumento  era  rappresentata  in 
due  modi,  semigiacente  e  vestita,  con  un  libro 
nella  destra,  appoggiata  sul  braccio  sinistro,  e 
poséia  sul  fianco  dell'urna,  in  istato  di  morte 
come  uno  scamato  cadavere  •  Questa  scultura 
non  eccede  in  merito  il  san  Bartolommeo  di 
Marco  Agrate ,  che  vedesi  nel  duomo  di  Mila- 
no e  del  quale  abbiamo,  altrove  tenuto  parola. 
Molto  si  celebrano  in  Francia  le  tre  Grazie 
•colpite  da  c^uesto  artista ,  che  possono  vedersi 
alla  Tavola  LXXXTI,  e  si  è  scritto  che  non  aliti 
fuor  di  J^enere  Urania  puh  as^er  comunicato 
un  sì  fino  pensiero  allo  scultore  per  rappresen- 
tare informa  decente  queste  divinità  destinata 
a  portare  un*urna  ove  erano  chipsi  i  cuori  di 
Enrico  n  e  Caterina  de' Medici  •  Per  quanto 
possa  però  trovarsi  qualche  merito  in  questo 

.  eMere  manieinio  nel  nuyvimeDtò  o  oella  giacitura  delle  sue 
figure  »  non  potè  ritenersi  dalP  esierlo  nelle  eitrémii^  delle 
mani»  che  sono  sempre  espresse  con  un  vezzo  unilbnne  # 
costante»  come  può  vedersi  nei  motmmenti  da  noi  prodott*^ 
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kvoroindipendentefDeate  dalf  assoggettare  !«( 
Grazie  a  ^est'ufficio)  non  possiamo  trovarvi  trac- 
cia di  progresso  neirarte,  e  le  forme  piuttosto 
comuni,  i  Yolti  poco  gentili  ed  espressivi ,  le 
pieghe  di  ano  stìlciirtificioso  e  infelice,  non  ci 
possono  far  riguardare  quest'  opera  come  ab- 
bastanza classica  per  avere  un  primo  luogo  in 
questa  nostra  istoria  • 

.  Molte  opere  si  celebrarono  però  di  questo 
scultore,  fra  le  quali  i  tanto  famosi  santi  di 
Soidesme  (i),  il  mausoleo  di  Guglielmo  Langei 
du  Belai  nella  cattedrale  di  Mans^e  gran  nu- 
mero di  statue  e  bassi  rilievi  in  Parigi  •  Venne 
impiegato  con  molti  altri  artisti  nella  costru- 
zione del  grandioso  e  magnifico  mausoleo  eret- 
to a  Francesco  Primo  a  S.  Dionigi,  ora  tra- 
sportato al  museo  dei  monumenti  francesi ,  una 
delle  più  belle  produzioni  di  quell'età,  ricco 
di  ogni  maniera  di  scultura  e  di  ornamenti  • 

Il  signorie  Noir  ha  descritto  questo  monu- 
mento,e  riportato  anche  un  prezioso  roanoscrit- 
io  estratto  dalla  camera  dei  conti ,  per  il  qua- 
le si  conosce ,  che  un  artista  nominato  Piente 
Bontemps  |)arigino  ,come  capo  scultore,  fece 
contratto  con  Filiberto  de  Lorme  archi telto 
del  re,  acciò  venisse  scolpito  questo  mausoleo, 
impiegandovi  tutti  i  mezzi  dellVrte  e  assumen- 
do di  scolpire  le  statue  della  famiglia  reale  che 

(i)  Forse  queste  sutoe  sono  opera  del  padre  di  quetto 
scultore  »  che  chiamavasi  collo  stesso  nome . 


Digitized  by 


Google 


«tanno  disposte  in  gmoechio  nella  parie  snpe» 
riore,  non  che  presentare  i  modelli  pei  bassi 
rilievi  da  scolpirsi  sul  basamento,  fra' quali  do^ 
ve  Vii  primeggiare  la  famosa  battaglia  di  Mari-' 
gaano  t^nto  gloriosa  per  le^rmi  francesi*  E  utt 
simile  CQpbr«tto  vedesi  da  Filiberto  slipulatQ 
con  Germain  Pilon  per  aitici  lavori  di  statua 
minori  e  bassi  rilievi  e  allegorie  e  ornamene 
che  abbellir  dovevano  questa  grand-opera;  una 
gran  parte  dei  quali  furono  intagliati  da  Am- 
hroise  Perrety  Jacques  Chantrel ,  Bastien  Gal- 
les  9  Pierre  Bigoigne ,  Jean  de  Bourges  nominan- 
ti nelle  citate  memorie  della  camera  dei  conti 
il  28  febbrajo  «  Ma  da  tutto  ciò  non  apparisce 
con  abbastante  evidenza  9  che  i  piccoli  bassi  ri- 
lievi delle  battaglie  Cossero  scolpiti  dal  Bon- 
tenyysyenhoìto  meno  che  egli  fosse  l'autore  del' 
Je  due  statue  giacenti  nell'  interno  del  monn- 
meato  rappresentante  ignude  in  istatodi  morte 
con  qualche  grandiosità  di  stile,  benché  eoa 
una  certa  rigidezza  di  esecuzione.  Noinoncre-^ 
diamo  di  atlributrle  al  Boa  tempi  ,  e  ptuttosita 
sembrano  poter  appartenere  a  tale  artista  che 
in  quella  età  avesse  levato  un  maggior  grido  : 
tanto  più  che  restando  fuor  d'ogni  dubbio  l'es^ 
3ere  di  suo  scarpello  le  statue  genufiesse  in  er- 
ma d^el  mausoleo  ^  lo  stile  delle  due  <;iacenti  e 
•di  gran  lunga  superiore ,  e  veggonsi  apparte- 
nere a  pili  famoso  scultore.  Alla  Tu v.LXXXUI 
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noi  diamo  un  disegno  della  figura  giacente  di 
Francesco  I  che  vedesi  evidentemente  essere 
imitato  da  un  bel  corpo  morto ,  senza  fare  alcu- 
na  astrazione  per  quello  ehe  è  di  convenienza 
dell'arti  e  del  bello,  ideale,  ma  il  marmo  è 
magistralmente  scolpito  ccm  ampie  forme  elar* 
go  stile  9  e  soprattutto  nobilissima  é  la  testa  e 
la  barba;  e  i  capelli  sono  trattati  come  negli  au- 
rei tèmpi  avrebbe  potuto  fare  qualunque  più 
esperto  artefice  • 

Giova  in  questo  proposito  riflettere,  che  lo 
scultore  il  quale  rappresenta  un  corpo  morto 
non  deve  attenersi  alla  stretta  imitazione  ma- 
teriale della  natura ,  ma  deve  aver  cura  di  tut* 
te  le  convenienze  dell*  arte  e  dell'  espressione , 
senza  troppo  scostarsi  dal  naturale,  talché  nei 
nobili  soggetti  introducasi  tutta  quella  parte 
d'ideale  che  è  la  più  propria  di  un'elevata  e 
non  meccanica    imitazione  •   Neil'  abbandono 
della  vita  rimane  a'  corpi  morti  sovente  una 
certa  contrazione  di  tendini ,  una  certa  rigidez- 
za di  muscoli  che  non  solo  riesce  ingrata  a  ve* 
dersi ,  poiché  ci  toglie  l' idea  del  riposo  e  del* 
la  dolcezza  che  propoosi  ad  espriaiiere ,  ma  oi 
ricorda  talvolta  la  sofferenza'  precedente  del 
corpo  ,  allorché  non  era  abbandonato  dall' ani*- 
ma  •  Gli  antichi  furono  in  ciò  cantissimi ,  e  ci 
f>resentarono  i  corpi  morti  e  morienti  in  uno 
«tato  d'intero  abbandono.  La  morte  di  Melea* 
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grò,  il  grappo  di  Patroclo ,  e  tant6  altre  che 
noi  veggiacDo  so  antichi  sarcofaghi  «  ci  dimo- 
strano il  miglior  eifetto  d«ir  abbandono  e  del* 
la  spossatezza  nei  corpi  che  son  privi  di  vita; 
la  qnale  dinota  foiVanche  meglio  questo  stato 
di  privazione^  che  non  l'imitazione  materiale 
d'una  rigidezza,  cui  sembra  ripugnare  la  man- 
canza di  tutte  le  forze  •  Abbiamo  veduto  che 
Donatello,  il  quale  espresse  il  suo  Cristo  senza 
abbandono,  e  crudamente  sostenuto, ceder  do- 
vette la  palma  a  quello  diBrunelleschi,  che  fu 
rappresentato  con  tutta  la  spossatezza  e  mollez- 
za ;  e  da  quel  momento  in  poi  ogni  qual  volta 
gli  accadde  rappresentar  corpi  morti ,  non  di'* 
menticò  la  convenienza  di  farli  cadenti  e  rool« 
li,  non  sorretti,  ne  contratti  da  alcuna  forza  ine- 
rente  a  loro  medesimi ,  ricordando  con  Dante 
il  modo  col  quale  un  corpo  morto  cade. 

Non  è  possibile  che  l'azione  dei  tendini  che 
irrigidiscono  le  estremità  si  possa  separare  dal- 
l'idea del  dolore  che  non  è  pia  sentito  dai  cor- 
pi dopo  la  vita;e  a  ciò  ripugnano  talmente  an« 
che  gli  nomini  senz'essere  artisti,  che  nesen- 
tono  infinito  ribrezzo;  ed  uno  dei  primi  offisj 
di  pietà  verso  ^  estinti  fu  sempre  quello  di 
abbassar  loro  le  palpebre ,  adagiarne  le  mem- 
bra, comporne  l'atteggiamento,  còsi  che  il  ve- 
ro stato  del  più  dolce  riposo  e  del  più  soave 
abbandono  addolcisca  l'abbastanza  perse  tetra 
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idea  della  morte.  Perciò  nei  due  Cristi  deposti 
che  abbiamo  osservati  alla  Tay.  LXXXI,  s'io'» 
tenderà  da  ognuno  la  molta  preferenza  che  ra- 
gionevolmente abbiamo  data  a  quello  dello 
scultore  italiano,  il  quale  lo  rappresentò  in 
quello  stato  di  abbandono  più  dolce,  e  permi- 
se alle  vertebre  dorsali  di  piegare  a  seconda 
della  giacitura  e  del  peso ,  e  nessuna  altra  par- 
te del  corpo ,  abbandonata  senza  il  sussidio  di 
sottoposte  forze,  non  dimostrò  alcuna  rigidezza 
o  prese  forma  angolare  ;  mentre  il  Cristo  morto 
di  Jean  Goujon  presenta  tanti  angoli  ingrata- 
mente o  retti  od  acuti  dalla  spalla  al  femore, 
dal  femore  alle  ginocchia,  dalle  ginocchia  ai 
talloni,  e  dai  talloni  perfino  alle  estreme  dita, 
che  non  può  negarsi  da  ciò  prodotto  il  più 
apiacevole  effetto  .  Lo  stesso  dicasi  dell*  estre- 
mità nel  corpo  mortoda  noi  enunciata  di  Fran- 
cesco I,  il  quale  dimostra  le  dita  dei  piedi  non 
meno  contratte  di  quelle  della  statua  del  Lao- 
coonte,  nella  quale  il  grecò  scultore  magistral- 
mente scolpì  l'intensione  estrema  del  dolore 
fisico  e  dell'angoscia  di  spirito; espressione  che 
é  falsa  e  contradittoria  nei  corpi  morti,  che 
hanno  finito  di  soffrire,  quantunque,  come  ab- 
biam  detto  ,  possa  materiulmente  talvolta  giu- 
stificarsi. Le  arti,  nellostato  del  loro  incremen- 
to e  della  massima  loro  prosperità ,  non  imita- 
no servilmente,  e  l'artista  deve  ragionare  ed 
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ele?ar8i  colla  subliuiilà  dei  concetti  ulta  più  (i^ 
Da  espi^essione  •  Cosicché  ognuno  potrà  dopQ 
queste  nostre  osservazioni  da  se  stesso  capire , 
che  la  tèsta  del  Francesco  I5  egregiamente  scol- 
pita in  istatodi  riposo  e  di  dolce  abbandono,  è 
in  piena  coutradizioae  colle  estremità  contrat- 
te e  là  rigidezza  di  tutto  il  coi^o  • 
Jean  Cou-       Fra  tuttì  gli  artisti  francesi  del  secolo  XVI , 
quegli  che  si  accostò  meglio  d'ogni  altra  al  bel 
•fare  italiano,  e  che  meno  d'ogni  altro  cadde 
nel  manierato,  si  fu  Jecui  Cousiu.  U  estensione 
del  suo  ingegno  brillò  a  preferenza  nelle  pitture 
aul  vetro,  per  le  quali  la  Francia  superò  sern* 
pre  ogni  altra  nazione  ;  e  malgrado  le  distra- 
zioni e  i  danni  che  hanno  sofferti  simili  fragilis- 
simi monumenti,  ne  rimane  non  pertanto  un  bel 
numero  che  attestano  bastantemente  fino  a  qual 
punto  giugnesse  questo  elegante  artìficioequal 
fosse  il  merito  di  un  tale  celebratissimó  artefi- 
ce *  Egli  dipinse  con  larghezza  distile,  disegnò 
con  vigore,  e  colori  con  forza  e  con  trasparen- 
za infinita  •  Anche  i  suoi  chiari  e  oscuri  sono 
inventati  ed  eseguiti  colla  preziosità  dei  disegni 
i  più  gentili, non  offuscando  il  vetro  che  quan- 
to basti  a  toglierne  la  lucida  trasparenza  come 
se  foise  lievemente  arraotato  .  Egli  visse  con- 
temporaneo a' migliori  italiani  che  lavorassero 
in  Francia ,  e  sebbene  fosse  egli  assai  giovane 
al  tempo  di  Leonardo,  si  trovò  però  col  Hos* 
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$Oy  col  Primaticcio,  col  Faltoriao,  eoo  Giovan* 
Battista  da  Bagnaca vallo,  col  Cetliai,  òon  Mat* 
teo  delNassaro  e  con  tulti  quegli  altri  moltis- 
simi che  a  jutaro  no  questi  sommi  maestri;  tal- 
ché può  dirsi  che  nudrito  di  esquisiti  elemen- 
ti, esciti  tutti  dalle  scuole  di  Leonardo,  del 
Bonarroti  e  di  Raffaello  ,  egli  tenesse  di  mira  il 
bello  in  tutta  la  sua  purità,  imitando  e  lavo- 
rando anche  sui  cartoni  di  questi  valentissimi 
artisti ,  siccome  di  alcuni  lavori  si  sa  con  cer^ 
tezza,  e  di  alcuni  altri  con  ragioiie  si  presume 
dair  ispezione  sulle  opere  medesime:  quantun- 
que si  vegga  evidentemente  essersi  appropriato 
un  buon  stile,  poiché  anche  i  lavori  di  tutta 
sua  invenzione  non  peccano  di  affettazione  ,  o 
di  minutezza  •  La  statua  del  maresciallo  Cha- 
bot ,  da  noi  riportata  alla  Tav,  LXXXIl,  credia- 
mo dì  poter  giudicarla  la  miglior  opera  dello 
scarpello  francese  in  quest'epoca  (i).  Severità 

(i)  Noa  paò  darsi  pace  l'estensore  altra  volta  citato 
dell'  articolo  che  riguarda  questo  nostro  lavoro  nella  Eet^ue 
Encjclopédique  ,  che  da  noi  siansi  collocati  il  san  Giorgio 
di  Donatello ,  il  san  Matteo  di  Ghiberti  »  e  la  statua  del 
Maresciallo  Chahot  fra  le  uigiiori  produzioni  dei  scarpelli 
moderni,  perchè  panneggiate  o  coperte  d' armature  di  ferro, 
£  certo  che  V  arte  della  scultura  per  rendere  miglior  cónto 
di  se  medesima  vuol  esprimere  le  belle  forme  de'  corpi 
ignudi;  ma  1'  Aristide  del  museo  di  Napoli ,  la  Flora  Far- 
nese ,  le  Parche  e  le  Dee  del  frontone  del  Partenone  non 
sono  capi  d' opera  dell'  arte  aniÀca  »  Mccome  anche  ne'  de- 
positi Medicei  si  citò  come  insigne,  a  preferenza  delle  altre 
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di  Stile,  iMfUeua  di  forme,  aatora  ed  arie,  as« 
sociale  con  facilità, e  soprattatto  uoa  maravi- 
gliosa  semplicità  ,  che  lauto  è  necessaria  nelle 
opere  di  questo  genere ,  tutto  vi  si  scorgo  uni- 
to a  un  bel  tocco  tli  scarpello,  che  pai*ticoUr- 
mente  nella  testa  si  vede,  non  indegna  di  veni- 
re al  paragone  delle  più  belle  leste  di  Michelan- 
gelo. Più  durevoli  memorie  del  suo  beli* inge- 
gno ci  avrebbe  lascialo  Jean  Cousin  se  più  ai 
marmi  che  a' vetri  avesse  atteso;  e  non  a  Ger« 
main  Pilon,  o  a  Jean  Goujon  sarebbersi  dati  i 
fastosi  titoli  di  Fidia  e  di  Careggio  francese  • 
Se  altrove  non  si  fosse  fatto ,  sarebbe  qui  luo- 
go di  parlare  dello  scultore  Gammidgo  Giovan 
Bologna  e  del  Francaville,  e  se  più  dalla  nasci- 
ta che  dalla  scuola  di  questi  artisti  traesse  la 
storia  deli'  arte  i  motivi  per  parlare  degli  stu* 
dj  e  delle  opere  loro, per  la  maggior  parte  eoo-» 
dotte  in  Italia,  dove  ebbero,  oltre  gì* insegna* 
menti,  lunga  vita  e  larghe  occasioni  di  segna- 
larsi (i). 

•Utue  ignuda  ivi  scolpite  magistralmente  dal  Bonarroti 
quella  d^Lorenso  detta  del  pensiero,  ove  di  nudo  non  fono 
che  laiaccia  e  le  mani  ? 

(i)  Benché  non  intendasi  qui  di  rispondere  ad  alctma 
critica  »  ma  al  semplice  mal  in  cuore  dell'  estensore  di  un 
articolo  di  un  giornale  letterario  di  Francia  ,  nondimeno 
•  dopo  aver  dati  questi  non  pochi  cenni  intorno  gli  autori 
francesi,  piacerà  forse  ai  lettori  il  conoscere»  che  fummo 
accusati  di  oi^otr  re^foié  nog  maitrei  avec  la  dureié  ttun 
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L'indastrta  germanica,  e  la  Jitigenza  olan- 
dese si  diressero  a' minuti  e  pazienti  lavori  del- 
le stampe,  alle  opere  Bnite  di  pennello;  e  le 
laboriose  meccaniche  dei  fiamminghi  che  si  ri- 
volsero agli  intagli  preziosi  d'avorio  e  d'altre^ 

aoaisatfur,  e  di  aver  rilevato  les  imperfections  de  leiur$ 
ourages  coli' nccompagnarne  l'elogio  ou  d' une  saiire  gui 
en  détruii  t  ejfet ,  ou  d*  une  réticence  pire  ericore  que  la 
critìque . 

£  ben  certo  che  se  abbiamo  cercato  di  piesentare  le 
opere  di  ogni  artista  nel  loro  aspetto,  abbandonando  ogni 
prevenzione ,  e  se  abbiamo  osato  col  rigore  della  critica 
più  severa  di  cribrare  persino  il  merito  di  Michelangelo  » 
nome  venerato  e  temuto  da'  contemporanei  e  divinizzato 
dai  posteri ,  non  si  sarebl)e  ai  certo  potuto  da  noi  fare 
r  apoteosi  di  Ànguier  »  di  Sarazin  ,  di  Jean  Goujou  ,  di 
Puget;  ed  è  puerile  che  Y  amor  proprio  si  irriti  al  $ts^no 
di  imbrattare  pagine  di  giornali  rispettabili  »  estesi  da  uo- 
mini sommi,  non  d' altro  che  di  querele  per  veder  mesi^  in 
grart  luce  le  scuole  d' Italia,  i  grandi  artisti  italiani,  e  sopra' 
tutto  celebrato  il  Canova  ,  che  da  noi  si  riguardò ,  eguaU 
mente  che  dall'  Europa  intrra  solennemente  si  giudicò 
come  r  apice  a  cui  giunse  l' arte  dello  scarpello  dal  suo 
risorgffre  fino  all'epoca  presente,  e  come  la  meta  costante 
a  cui  tendeva  (.  siccome  sempre  si  disse  )  tutto  il  nostro 
lavoro.  Voglia  il  Cielo,  che  questo  non  sia  il  vertice  d'una 
parabola  da  cui  convenga  discendere  :  molte  ragioni  po- 
trebbero far  nascere  questo  dubbio ,  che  vogliamo  elimi- 
nare, non  mai  però  abbandonando  il  desiderio  che  sorga 
chi  '1  superi ,  ma  non  sapendone  troppo  alimentar  la  spe- 
ranza •  Non  si  è  da  ik>ì  sisparmiata  la  severità  della  cri- 
tica parlando  delle  più  cospicue  produzioni  italiane  ,  ove 
abbiamo  creduto  di  non  tradire  la  verità  e  il  nostro  inti- 
mo sentimento  ;  mtt  eravamo  ben  lontani ,  nello  scrivere 
queste  pagine,  da^  creder  mai  che  si  potesse  sfigurare  la  nó- 
tra  imparzialità  portata  da  noi  a  tal  segno  da  non  tratih*- 
'/W/i.  V.  aj 
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materia,  saranno  conosciute  nei  seguente  ca« 
pitolo. 

Una  delle  cagioni,  per  le  quali  la  statuaria  in 
quasi  tutto  il  Nord  non  potè  averyi  alimento^ 
fu  comune  anche  alla  pittura,  giacche  esclu- 
dendosi dai  templi  per  la  riforma  ogni  sorta  di 
immagini  scolpite  o  dipinte,  fu  tolto  uno  dei 
più  grandi  incitamenti  alle  arti  d' imitazione, 
oltre  a  ciò  che  abbiamo  in  altri  luoghi  accen- 
nato più  particolarmente  relativo  alla  statua- 
ria, che  per  sostenersi  abbisogna  di  costituzio- 
ni,civili  assai  liberali  e  protezione  di  mecenati 
senza  misura  •  Quando  gli  uomini  di  chiaro  in- 
gegno e  {cittadini più  rispettabili  non  sono  più 
ammessi  allonor della  statua,  e  che  questo  vien 
riserbato  ai  soli  re ,  la  scultura  tributaria  non 
può  più  sostenersi  e  convien  che  perisca  .La 
religione  e  la  liberalità  del  governo  sono  l'ani- 
ma delle  arti,  e  Tona  di  queste  isolatamente 
non  basta  a  proteggerle  senza  il  possente  soc- 
corso deir  altra .  Che  giovò  agli  Svizzeri  V  erì- 
gere tante  statue  a  Guglielmo  Teli,  e  agli  Olan- 

la  persino  coi  più  classici  tnodelH  delibarle  in  Italia,  mal- 
grado tutu  la  prevenzione  erammiraziooe  delle  generasio- 
ni  e  dei  secoli  per  alcuni  celebrati  lavori ,  ponendo  co- 
stantemente la  lode  da  canto  al  biasimo  ;  e  la  critica  gui- 
dando opportunamente  e  invariabilmente  le  nostre  oaser- 
vaaioni,  senza  che  ciò  abbia  mai  irritata  alcuna  aQcadamia  o 
alcun  artista,  né  ci  sia  mai  stata  imposti^  la  taccia  dS  sprea- 
aatore  dei  capi  d' opera  dell'  arte . 
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ilesi  il  gloriarsi  d'aver  Iributaio  quest'onore 
ad  Erasmo  ?  L' arte  della  scultura  non  fece  per- 
ciò alcun  progresso  tra  queste  nazioni  ^  e  do* 
Tetterò  contentarsi  di  poter  noverare  fra'  loro 
artisti  più  famosi  qualche  diligente  e  auccoso 
pennello,  che  nello  studio  della  natura  emulan* 
do  la  verità  colla  più  fredda  imitazione,  ci  fa*, 
cesse  meglio  conoscere  esser  dote  dei  soli  arti» 
sti  italiani  il  penetrare  i  misteri  delia  bellezza 
ideale  e  approssimarsi  alla  perfezione  dèi  gre- 
ci maestri  • 

In  questo  libro  abbiamo  percorsa  con  estre-  Condiigio- 
ma  rapidità  l'epoca  più  grande  che  somministra  "toilbi-o^' 
assai  più  di  materia  ai  biografi,  che  alla  storia 
dell'  arte . 

Di  qui  si  conoscerà  quanta  difierenza  vi  sia 
tra  lo  scrivere  la  storia  degli  uomini,  e  il  tenpr 
diedro  all'andamento  del  loro  ingegno;  e  si  co* 
nòscerà  come  di  numerose  inutilità  sarebbero 
ripiene  queste  nostre  pagine,  se  avessimo  volu- 
to percorrere  le  immense  produzioni  che  esci- 
rono  in  questo  secolo  da  una  gran  folla  d'ar- 
itati . 

Pochissimi  operatori  furono  nel  medio  evo , 
non  molti  nel  XV  secolo  ,  ma  classici  e  origi- 
nali »  a' quali  fummo  debitori  dei  progressi  di 
questi  studj,  e  di  quella  direziona  che  ricevet* 
taro  i  più  caldi  e  troppo  liberi  ingegni  che  ven- 
nero dopo  in  numero  si  grande  •  Fatai  libertà  ! 
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Finché  Puomo  dubitò  deireskeosiooe  di  sua 
forza,  mosse  cautamente  sulle  traccie  del  bello 
senza  mai  dar  nello  strano;  ma  quando  s' accor- 
se che  la  sua  mano  era  altrettanto  libera  che 
la  sua  immaginazióne,  credette  servilità  il  te- 
nersi sulle  altrui  orme ,  e  affascinato  dall'amo- 
re di  novità  corse  colla  benda  sul  ciglio  ad  abu- 
sar di  sue  forze.  E  fatale  fu  ancor  maggiormen* 
te,  che  in  questa  sbrigliata  carriera  muovesse 
pel  primo  qualche  genio  straordinario,  che  sal- 
vò se  medesimo  da  quella  caduta  ove  furono 
gli  altri  condotti  • 

Una  meteora  ardente  rilucendo  per  tutta  la 
Italia  sedusse  i  cultori  di  questi  studj ,  e  river- 
berò la  sua  luce  ovunque  si  trattò  Tarte  dello 
scarpello .  H  vigore  successe  alla  dolcezza,  il 
difficile  alla  semplicità,  il  risentito  all'  espres- 
sivo ;.la  pompa  del  sapere  violcrì  misteri  della 
arte,  e  lo  scultore  invece  di  tenersi  celato  dietro 
'  il  suo  modello  si  pose  in  orgogliosa  evidenza 
ed  esci  dui  suo  posto:  gli  uomini  furono  com- 
presi d'altissima  maraviglia  aiprodigjd'un  som-  ^ 
mo  artificio  ,  ma  cessarono  d'  esser  commossi: 
la  semplicità  del  XV  secolo  fu  perduta,  e  ci 
avverrà  d'invocarla  senza  che  ci  diano  pia 
ascolto  i  mostruosi  e  bizzarri  ingegni  vaghi  di 
ogni  genere  di  novità  che  incontreremo  nell'epo- 
ca susseguente  • 


Digitized  by 


Google 


C^PITOjLO   SB8TO  309 

'    Grandi  opere  anlla  meno  si  videro  in  latta 
ritalta,  e  trattate  con  un  magistero  d'arte  in- 
&nito;ma  quantunque  il  gran  Michelangelo , 
il  Contucci  9  il  Rustici  ,  il  Danti ,  il  Bandinelli  9 
rAiiimaonato,  il  Cellini,  il  Bologna  riempissero 
Toscana  ed  Italia  di  opere  distinte  e  chiarissi- 
me  ,  e  il  Sansovino ,  il  Vittoria,  il  Cattaneo,  il 
Campagna   ornassero  la  città  di  Venezia  e  le 
adiacenti  proTtncie  di  numerosi  kivori,vorrem 
iioi  asserire  che  le  opere  di  questo  secolo  oscu- 
rassero quelle  del  quattrocento?  Chi  fu  si  for- 
Me  nell'arte  per  eclissare  la  memoria  di  Dona* 
lello  e  del  Gbiberti  ?  Chi  li  vinse  nell'  espres- 
sione e  nella  composizione  7  Quale  statua  esa- 
«ininata  senza  prevenzioni  farà  dimenticare  il 
san  Giorgio  del  primojl  san  Matteo  del  secoa« 
do?Qual  monumento  più  degno  della  gloria  dei 
secoli  si  vedrà  delle  divine  porte  di  san  Gio- 
vanni? Le  memorie  scolpite  per  onorare  gli  uo- 
mini del  cinquecento  prevalsero  elleno  a  quelle 
che  un  secolo  prima  abbiam  viste  inalzate  a 
Leonardo  Aretino,  al  Marsuppini,  al  Tartagni,al 
Noceti ,  alla  moglie  di  Pino  Ordelaffi,  al  mar- 
chese Ugo? 

I  pili  che  reggono  gli  stendardi  nella  piazza 
di  s.  Marco^  il  candelabro  di  Padova  ,  il  monu- 
mento di  Andrea  Vendramin per  opera  del  Leo- 
.  pardi ,  del  Riccio,  dei  Lombardi  furono  eglino 
.  eclissiiti  da' bronzi  del  Sansovino,  dell' Aspet- 
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li^  iJel  Vittoria,  del  Campagna  ?  E  se  in  alcuna 
parte  deli'  Italia  può  mostrarsi  un'  eccellenza 
neirarte  pari  o  maggiore  di  quella  che  relati* 
vamente  fu  nell'epoca  precedente,  ciò  non  ac^ 
cadde  che  ove  si  diffuse  più  tardi  quel  fare  ar* 
dito  e  quella  pericolosa  facilità,  che  dovunque 
sinistri  efl^tti  produr  poi  doveva .  Io  fatti  veg* 
giamo  che  nel  principio  di  questo  secolo  e  non 
contemporaneamente  ai  Ghiberli  e  ai  Donati , 
k  Lombardia  potè  vantarsi  de' suoi  Solari,  dei 
suoi  Caradossì ,  de'suoi  Fus ina,  de' suoi  Bau»- 
baja,  de' suoi  Brambilla,  de' suoi  Fontana:  e  ì 
principali  ornamenti  della  certosa  di  Pavia, del 
duomo  di  Milano,et monumenti  dei  Biraghi  e 
quello  di  Gastoùe  mantennero  in  questa  età  lo 
stile  più  castigato  e  severo  del  secoloXV,  quan- 
tunque più  secco  e  meno  libero,  poiché  in  Lom- 
bardia e  giunse  più  tardi ,  e  più  lentamente  si 
propagò  la  straniera  influenza  di  novità. 

Noi  sapevamo  che  lunghi  e  gravissimi  studj 
'soltanto  potevano  condurre  gli  uomini  ad  ele- 
vare le  arti  verso  la  perfezione  degli  antichi 
maestri,  e  che  in  questo  secolo  i  mezzi  per  ot- 
tenerlo si  aumentarono  infinitamente;  ma  suc- 
cesse che  l'orgoglio  dell'  uomo  la  vins^  sulla 
ragione.  Vennero  copiate  sul  finire  del  secolo 
XVI  con  diligenza  in  bronza  ed  tn  marmo  le 
statue  antiche  dissotterrate,  se  ne  multiplica- 
i*ono  le  forme,  e  i  modeHi  di  queste  si  diffuse- 
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ro  in  tutte  le  officine  degli  artisti  ;  ma  qualora 
essi  inventarono^  non  degnarono  piùdiassogget* 
tarsi  a  quello  stile. prezioso  e  divino ,  che  loro 
parve  servilità  l'imitare,  o  che  espressero  in  nnA 
forma  troppo  risentita  sfigurandolo ,  subordir 
Dandolo  al  loro  stile ,  assoggettandolo  al  loro 
genio  più  gigantesco  che  naturale;  e  allora  fu 
.che  si  perdette  la  vera  strada  del  bello,  la  pu- 
rità delle  antiche  scuole,  l'ingenua  imitazione 
della  natura; allora  fu  che  V  arte  cessò  d'essey 
te  l'emula  del  vero,  e  si  aprì  quel  fatale  peq- 
dio  che  la  condusse  nell'epoca  posteriore  alla 
stravaganza,  perdendosi  la  vera  sublimità^  poi- 
ché la  giusta  grandezza  del  carattere  si  espri- 
me nella  foi^a  ,  non  già  ne' conati. 

Noi  vedremo  in  seguito  per  una  delle  conse- 
guenze fatalissime  di  quanto  abbiamo  osserva- 
to, come  rigoglioso  sviluppo  acquistassero  quei 
germi  che  serpeggiarono  a  danno  del  vero  bel- 
lo e  dell'aurea  semplicità  •  Noi  non  ci  oppor- 
remo a  ciò  che  pensarono  alcuni,  che  la  sem- 
plicità inseparabile  dalla  bellezza  e  dall'arte  in 
ogni  genere  è  altresì  uno  degli  elementi  delia 
beltà  morale,  o  piuttosto  la  sua  perfezione ^  e 
che  questa  perfezione  è  il  caratteristico  della 
antichità  clie  gli  attira  la  venerazione  e  la  me- 
raviglia di  ogni  età  . 

Egli  è  certo  però  che  v'era  altrettanta  sem- 
plicità nei  sistemi  e  nelle  idee  degli  antichi, 
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come  Dei  loro  setitiinenti  j  nei  loro  templi,  nei 
lora  circhi ,  net  loro  portici ,  nelle  loro  case , 
negli  strumenti,  nella  poesia ,  nella  storia,  nella 
letteratura  tntta;  e  questa  seoiplicità  è  quella 
che  più  particolarmente  fa  ravvisare  tutto  ciò 
che  appartiene  all'antichilà.  Che  se  v'é  rie- 
chezEanelle  arti,  essa  dev'esser  semplice  come 
quella  della  natura,  e  pari  alla  fragranza  d'una 
'vegetazione  ubertosa  e  spontanea  ,  che  tanto 
prevale  ai  profumi  vaporosi  d'un'atmosfera  im- 
pregnata d'esalazioni  artificiali.  Per  le  quali 
cose  ci  sarà  focile  il  ravvisare  le  cause  del  pas- 
saggio che  le  arti  hanno  fatto  in  Italia  dall'uno 
all'altro  stato  nelle  epoche  che  andiamo  tra- 
scorrendo.' 
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GLITtOGRAFIA,  NUMISMATICA 
E  LAVOW  IN  AVORIO 
IN  LEGNO,  IN  METALLO 
.  DI  VARIO  GENERE. 


JL  ra  j  monumeiìli  più  dorevoli  esciti  dalla  ma- 
no creatrice  dell'  uomo  ogmino  sa  che  serópiis 
si  annoverarono  quelli,  i  quali  per  la  loro  pic- 
colezza e  per  la  solidità  della  materia  sfuggirò^ 
nio  quasi  inosserrati  la  voracità  del  tempo ,  che 
per  insultare  Fumano  orgoglio  prende  piutto- 
sto di  mira  le  moltf  randi  e  superbe  9  di  quello 
che  i  frammenti  minuti  dell^ accurata  industria 
su  cui  passa  e  non  tocca,  e  tali  chiameremo  ora 
noi  le  gemme  e  pietre  dure  d'  ogni  sorta  inta- 
gliate ed  incise.  Queste  opere' sovente  pel  vol- 
gere dei  secoli  ritornavano  nel  seno  di  quella 
terra  da  cuiescirono  informi,  portandovi  il  mi- 
rabile artificio  degli  Apolloiij ,  dei  Dioscoridi  > 
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dei  Pirgoteli;  e  le  onici,  i  diaspri,  le  cilcedo* 
nie,  le  corniole,  gli  amatisti,  gli  smeraldi  ri- 
veggono poi  talora  una  seconda  volta  la  lu« 
ce,  dopo  il  giro  di  lunghissima  età,  figurate  e 
preziose,  presentando  alla  curiosa  osservazio- 
ne de' posteri  lontani  non  solo  l'opera  arcana 
dell  acque  o  del  fuoco  sotterraneo  che  le  com- 
pose dando  loro  trasparenza  e  durezza ,  ma  il 
magistrale  artificio  di  quelle  finissime  ruote  che 
ci  dimostrano  qual  fus^e  lo  stato  degli  stud}  e 
della  civiltà  delle  nazioni  a  cui  appartennero  , 
soccorrendo  in  oltre  alle  memorie  storiche, 
malgrado  la  estrema  lor  piccolezza,  quanto  e 
talvolta  più  d'ogni  altro  monumento. 

Lo  stesso  si  dica  delle  monete  ,  le  quali  set- 
bene  per  la  loro  materia  più  facili  a  degenera- 
re che  non  le  pieU*e  indicate,  nuli* ostante  p«I 
loronitmero  immenso  mul  ti  plicate,  sfuggirono 
in  gran  parte  gli  attacchi  del  tempo,  e.presen- 
Urono  sulla  loco  superficie  quel  marchio  ohe 
gli  uomini. convennero  di  contrapporre  perfis- 
•  sare.  ìt  valore  ^el  cambio  vicemlevole  d'  ogni 
prodotto  o  neoessàiio  a  superfluo ,  e  furono  in 
..^ni  società  imprimo  aegnade  d'una  mutua  cor- 
rispoiifIffnzA  • 
Mu^r^  Collezioni  nuoierosissime  di  tai  lavori  per 

Oggetto. di  li^so  e  dÀ  studio  riunirono  presso  le 
più  iiolie  nazioni ,  fino  da  immenorabili  tempi 
quanto  di  più  antico ,  di  più  raro  ,  di  più  cele- 
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bralo  era  statò  in  tal  genere  prodotto  ;  e  se 
nelle  moderne  dactiliotiche  si  mostrano  con 
grande  venerazione  i  rari  avanti  delhi  indur 
sire  ruota  degli  Egizi,  de  Samaritani  ,  degli 
Arabi ,  dei  Persiani ,  degV  Indo-sciti ,  qual  co- 
pta non  avranno  serbata  di  tali  monumenti  ,  e 
di  più  alta  antichità  forse  anco  ,  i  musei  della 
Grecfa  e  di  Roma  antica ,  che  d*  ogni  preziosa 
roetnoria  d' arti  e  di  scienze  erano  riccamente 
forniti?  Le  collezioni  dì  Erode  Attico  s  U  gal- 
leria di  Vespasiano  nel  tempio  della  Pace,  i  te- 
sori tolti  in  Grecia  da  Ner<»e,  la  dacttlJoteca 
di  Mitridate  che  Pompeo    consacrò  in  Campi- 
doglio, le  sei  tavole  ripiene  di  gemme  incise 
che  Giulio  Cesare  pose  nel  tempio  di  Venere; 
infine  le  collezioni  de'  Tolomei ,  hanno  tqtte 
preceduto  ciò  che  nel  risorgimento  delle  arti 
fu  fatto  in  Italia  dai  Medici,  dai  Farnesi ,  dagli 
Estensi,  dai  Gonzaghi ,  dai  Grimani ,  come  ab- 
biara  visto  nel  primo  capitolo  di  questo  libro. 
Il  filo  noto  interrotto  delle  produzioni  dl>i- 
mil  genere  in  Italia  è  seguito  da  tutti  coloro 
che  illustrano  i  monumenti  dei  tempi  bassi .  Una 
serie  di  medaglie  e  pietre  incise,  che  il  signor 
d'Agincourt  pone  nella  Tavola  XLVIII  delle 
opere  di  scultura  sotto  V  epigrafe  iiv  ARCtu» 
COACTA  ....  ARTis  MAJBSTAs  Piìtt.  Uh.  Sj,  per- 
corre r  ordine  dei  tempi  da  Augusto  a  Leon  X. 
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Pietre  du-  Sarebbe  proprìo  dell*  assunto  nostro  però  il 
glie  mo-  presentare  come  dal  risorgimento  d^lle  arti  in 
Italia  atandasse  miglioi*audo  gradatamente  ogni 
simile  produzione ,  e  come  insigni  coniatori  e 
intagliatori  di  pietre  dure  vennero  acqompa- 
gnandoil  progresso  della  scultura  in  grande,  e 
ne  diffusero  per  il  resto  del  mondo  le  pratiche 
ingegnose  senz'essere  mai  sorpassati .  Il  lavoro 
•delle  medaglie  o  fuse  o  coniale  o  cesellale,  e 
delle  pietre  intagliate  tanto  in  rilievo  che  in 
incavo,  troppo  strettamente  appartiene  all'ar- 
te che  noi  andiamo  illustrando  per  non  om- 
mettere  poi  di  far  parola  dei  principali  autori 
che  in  tal  genere meritanosingolar  distinzione. 
Ma  non  essendo  facile  ad  esaminarsi  da  noi 
ogni  loro  perfetta  produzione,  ci  converrà  re- 
stringere a  pochi  cenni  di  un  capitolo  quello 
che  aVrebbe  bastato  all'estensione  di  un  ampio 
volume.  £  siccome  V  ordinare  con  scrupolosa 
.  precisione  materiali  sì  vasti  ci  condurrebbe  a 
fare  alcune  suddivisioni,  lasciandoci  anche  tal- 
volta indecisi,poicbè  moltissimi  artefici  insigni 
fiorirono  fra  il  terminare  d' un'epoca  e  il  co- 
miiiciare  dell'altra;  così  la  critica  adoprando 
gli  occhi  di  lince  per  rintracciare  i  difetti  dello 
ordine  non  sarebbe  che  inutilmente  accurata 
a  danno  del  quadro  generale  che  da  noi  si  pre- 
.  senta;  e  perciò  con  rapidi  tocchi  verrà  percor- 
sa questa  materia  • 
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TuUoclò  che  ne  dissero  gli  scrittori  che  ci 
hanno  preceduto  a  noi  sembra  poco,  ed  oscuro 
almeno  in  quanto  all'arte,  e  non  con  tutto  l'or* 
dine  esposto.  Il  Mariette  è  quegli  soltanto  che 
più  d' ogni  altro  abbia  trattato ,  se  non  esauri'* 
to  questo  argomento;  ma  egli  incomincia  nella 
epoca  più  luminosa,  e  non  parla  che  poco,,  o 
tace  di  molti  che  il  sommo  merito ebbei*o d'es- 
ser fra  i  primi  restauratori  di  queste  arti  • 

La  quantità  delle  opere  che  vennero  esegui- 
te in  piccoli  getti  singolarmente  desta  sorpre- 
sa, e  molto  più  sarebbe  maravigliosa ,  se  per  l.a 
successione  di  altri  lavori  più  eleganti  prodotti 
nel  i5oo,  non  si  fossero  colati  come  materia  vi- 
le molti  bronzi  ed  argenti  del  secolo  XV,  che 
erano  copiosissimi,  e  che  a' nostri  giorni  abbiam 
anche  veduti  le  mille  volte  fondersi  ne'crogiuo- 
li  indistintamente.  A  tal  genere  di  lavori  die- 
dero mano  anche  gli  artisti  che  avevano  trat- 
tata la  scultura  in  grande ,  e  si  prestaron  a  ciò 
anche  disegnatori  e  pittori  valorosissimi  ;  tanto 
si  giudicò  onorevole  chei  primi  ingegni  conse- 
crassero  la  loro  opera  a  quanto  segnar  doveva 
le  epoche  dei  trionfi,  dei  regni,  delle  succes- 
sioni ,  degli  avvenimenti  infine  qualunque,  che 
la  storia  dei  tempi  suol  raccomandare  a  tali  se- 
gni di  conio ,  di  getto  o  di  ruota  • 

L'avidità,  l'ignoranza  e  le  crudeli  vicende, 
per  le  quali  non  solo  gU  argenti  superflui ,  ma 
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i  necessarj,.e  i  sacri  vasi  dei  teaipli ,  e  le  lui* 
magini  adorate  venDero  distratte  in  tante  lut- 
tuose epoche ,  che  lasciarono  orme  indelebili 
nel  cuore  della  povera  Italia,  privarono  le  arti 
di  itna  gran  serie  preziosa  di  lavori ,  come  ab- 
biamo in  più  luoghi  accennato;  e  il  poco  che 
ancora  rimane  qua  e  là  sparso  ^  e  salvato  per 
dimenticanza  dei  molti  e  ^er  amore  dei  pochi  » 
basta  appena  per  far  conoscere  i  nomi  di  que- 
sti nostri  valentissimi  nell'arte  dell'oreficeria  « 

Ma  restando  a  noi  il  desiderio  che  alcuno  si 
accinga  a  raccogliere  le  disperse  memorie  di 
un  tal  genere  di  lavori ,  e  produca  un'  opera 
diligente  che  principalmente  esaurisca  i  fasti 
di  quest'arte,  prima  che  nuove  scosse  cagioni- 
no il  deperimento  del  pochissimo  che  rinTane , 
ed  imprenda  ad  illustrarli  sotto  un  aspetto  af- 
fatto diverso  da  quanto  fu  fatto  fin  qui,  noi  ci 
restringeremo  a  percorrere  indistintamente  su 
qualche  avanzo  di  ciò  che  nel  vario  genere  di 
simili  hvori  venne  prodotto,  in  Italia  nei  due 
secoli  the  abbiamo  in  questi  ultimi  libri  illu- 
strati . 

Che  l'arte  di  fondere,  di  coniare,  di  cesel- 
lare non  fosse  perita,  la  storia  delle  monete 
evidentemente  lo  attesta  ;  e  l' antichità  delle 
zecche  italiane  è  da  troppi  scrittori  abbastan- 
za dimostrata.  I  facitori  di  medaglie  però  del 
XIV  secolo  non  sono  conosciuti ,  e  opera  di 
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assidua  diligenza  sarebbe  il  rilavar  qualche  no- 
tizia di  loro ,  come  di  parecch)  intagliatori  di 
gemme, dei  quali,  se  veggonsi  le  opere ^  rimase 
però  il  nome  coperto  d' oscura  dimenticanza  • 
£  se  Scipione  Ammirato  nel  tom.  IL  par.  I,  lib. 
XIV ricorda  un  Benedetto  Peruzzi  singolare  in- 
tagliatore di  pietre  dure  nel  1379,  ^^^^  molti 
altri  potrebbero  riviverealmeno  nella  memoria 
dei  posteri  mediante  la  solerzia  de'patrj  scrit- 
tori .  È  troppo  dimostrato  che  in  ogni  età  si 
coltivarono  tutti  questi  studj  in  Italia  ,  e  che 
tutti  gli  stranieri  qui  vennero  sempre  ad  appren* 
dervi  le  arti,  e  ad  incivilire  i  costumi  ;  ed  è  in 
proposito  di  tali  studj  che  il  nostro  marchese 
Scipione  MaiFei ,  uno  de' scrittori  più  caldi  del- 
la gloria  italiana ,  con  tanta  ragione  scrisse  j^r- 
tes  qucelibet  ab  Italis  omni  cevo  exercitie  sunt^ 
cura  exterae  nationes  ncque  litteras  ullas,  ne^ 
que  artes  in  Italiani  attulerint,  sed  earum  rU' 
desatque  ignari  advenerint:  iisnonadmoverunt 
manusy  nisi  postquam  longo  contubertiio  ^  san- 
guinisque  commixtione  ipsi  quoque  Itali  èva- 
serant .  Scip.  Majfei  in  Mus.  Feron.  pagin. 
CLXXXII. 

Ma  i  due  secoli  XV  e  XVI  si  resero  famosis- 
simi per  medaglie  numerose  che  a  principi  e' 
ad  uomini  illustri  vennero  fatte,  e  dall'epoca 
di  Martino  V  papa  in  poi  noi  possiamo  ricoìiù- 
scere  i  progressi  marcati  di  quest'arte  e  veder- 
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U  uoitamente  all'  inlaglio  delle  pietre  moTer 
di  pari  passo  colla  scultura  verso  quel  grado 
di  perfezione  ,  a  cui  salirono  le  opere  tutte  ita- 
liane  ; 
d''iu™e^  Fra  le  antichissime  medaglie  in  grandiosa 
forma,  di  cui  si  pregino  le  collezioni  nel  risor- 
gere dèlie  arti  italiane ,  merita  una  menzione 
«ingoiare  quella  che  nel  decimo  quarto  secolo 
veggiamo  col  nome  dell'  autore  coniata  a  Ve- 
nezia •  Non  è  qui  luogo  da  esporre  i  fasti  della 
antichissima  zecca  e  delle  arti  tutle  venete, 
che  altrove  di  già  abbiamo  trattato  questo  ar- 
gomento in  proposito  delle  antiche  pittnre,dei 
mosaici»  dei  bronzi,  degli  edificj  e  delle  scul- 
ture dei  primi  artefici  veneziani  (i).  Ma  que- 


(i)  E  potrebbe  qui  agglugnersi  »  in  aumento  di  quaato 
altrove  abbìam  riferito ,  ciò  che  daila  cortfisìa  dell'  egregio 
iigQor  Menizsi  direttore  della  secca  veneta  ci  fii  raggua* 
gliato  e  fatto  osservare  »  cioè  cEe  fino  dal  Mcctn  si  foade- 
vano  in  Venezia  metalli  con  eleganza  di  forme  ed  ornati 
in  basso  rilievo  »  come  lo  attestano  (Va  le  varie  misure  da 
lui  conservate  quella  del  mezzano  ossia  mezzo  $i€ux>  • 
Questa  misura  di  bronzo  che ,  oltre  V  indicato  millesimo  , 
presenta  il  nome  di  Riniero  Zeno  doge  in  qnell'  anno ,  e 
degli  altri  patrizj  componenti  il  magistrato  che  aveva  lo 
incarico  di  vegliare  alla  pubblica  disciplina  in  queste  ma* 
terie,  ci  conserva  anche  i  nomi  di  Bonacorso  ,  di  Far  ino 
e  di  Niccolò  fonditori  di  questi  niodj  o  /misure  ornale  di 
quattro  stefumi  pubblici  indicati  dal  leone  alato  col  libro 
degli  Eyangel)  da  cauto . 
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Sta  medaglia  assai  rara  che  porta  niella  fron(e 
on  alfigie  41  Cri4ba  colle  parole'  MAn^ys  sesto. 
MB  raciT  y.  e  nel  rovescio  una  doona  in  jpieài 
salia  mola  lenente  ana  banderola  col  Leone 
alato  e  le  parole  tbnexìa  pax  tibi  i363  attcsta 
irisibiliDente  «  come  i  veoexiani  a  nessun  pQ|ìolo 
fossero  secondi  in  ogni  maniera  d'opere  d'in« 
gegno.Dal  museo  Pisani,  ove  consérvavasiqhe* 
sto  monumento}  fu  passato  in  proprietà  del  no 
hil  uomo  signor  conte  Girolamo  Silvio  Alarla 
nengo  con  molta  serie  di  siitiili  preziosi  ogget- 
ti 9  il  quale  cortesemente ,  come  è  proprio  di 
questo  coltissimo  e  distinto  cavaliere  9  ci  diede 
tutto  l'agio  di  poterlo  bene  e9àojiinarè  »  e  rile- 
vammo in  esso 9  sepon  un'evidenza  incontiui- 
atabile,  un'autenticità  assai  meno  dubbia  che 
aella  più  parte  di  tante  belle  medaglie  dei  Car- 
raresi che  si  ritennero  per  originali  »  sebbene 
coniate  o  fuse  posteriormente,  e  sulle  quali  é 
permesso  assai  ragionevolmente  ai  dotti  e  peri- 
ti nelle  arti  di  cautamente  restare  nell'inceiv 
tezza.  Ciò  che  .maggioro^ente  sorfurese  la  nostra 
oculatezza  nell'esame  di  questa  medaglia. si  ffi 
l'evidenza  dell'esser  coniata  e'  noti  fusa;'  poi* 
che  oltre  i  tratti  marcati  con.  tutta  la  chiarezza 
che  indicano  l'opera  del  conio,  i  meno  periti 
possono  rilevarvi  l'effetto  della,  pressione,  es- 
sendo la  pasta  metallica  in  più  luoghi  della  cir« 
conferenza  segnata  di  fendere  a  guisa  dirag* 
Tom.  r.  a6 
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gì  che  tendessero  ni  e<SDtf o,  il  die  soccéde  pet 
%.  mancanza  df  anello  '  nel  conlornd  della  me'* 
Sfaglia  all'aUo  di  batterla,  e  talvolta  ^nche  ac* 
esde  perla  rigidezza  della  pa^la  metallica  poco 
duttile,  come  auccedenelle  medaglie  che  non 
tono  <|'oro,'  d' argento ,  odi  tame ,  ma  di  altra 
mistura. 
ArteBcJ      J  veronesi  furono  tra  i primi  che  nelXV  se- 
idlttoo'^     ^^  ^'  gtorraaseirO'di  buoni  artisti  in  tal  gene^ 
Pasti  e    ^^^  Matteo  Pasti;  Vittore  Pisano  detto  Fisanel- 

"Vittore  ' 

Pisano       Id,  Giulio  dcU»  Torre,  Giowin  Maria  Poinc'^ 

modella- 
tori  di     dello  .il  Caroto  produssero  medaglie  in  gette 

nedaflie*  '  • 

di  forma  applaudita  e  che  possono  enumerarsi 
tra  le  migliori  di  quel  tempo  •  |u  ispecie  quel** 
4è  del  Pjsatto  (  il  qualte  era.  tUio  de'migliori  pii- 
:tOri  della  suttetJi,  e  che  per  solito  soleva  cosi 
-porre  il  siu>  tfCfMt  opus  Piìsàni  pictoris)  sono 
^weguite  con  liao  stile  facile  e  largo ,  un  dise- 
gno oprrétt>e,'Utia  dólce  itiiitazione  della  natu- 
-ra>  pn'JMeliigenta  di  scorci  ardita ,  e  la  prima 
-ohe  si  osàisse  eén  fortùita  nei  revescj  delle  ibe^ 
idàgliet'i  due  cafalli  ch&  iscorciano  dalla  grep^ 
ijtaialla  testaci  qaali  diveggono  variati  in  parec- 
chi rovescj  di  beMIssrktri'miedbglidni  da  lui  fasi 
'per Domenici -Novello  MaJaiesta  signore  di  Ge- 
*  aena,  per  FilippoMaria  Viseoutt,  per  Gio.  Paleo- 
logo,per  Gip.  Frane.  Gonzaga, sodo dik tenersi 
fra'più  distinti  monuménti  di  quest'arte.  11  Fa- 
ftti  e  il  Piismo  fiirono  Idiii^Éiìehtéalsèt'vizió  dei 
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JMaliiCesti,  coìrne  si  ?^c)6  anche  dalle  molte  o\ìmrs 
4»6eguil:e  petr  ijuella- illustre  famìglia  «  Matteo 
Pasti  Aoa  giunse  però  al. merito  diPisuncUoziU 
lui  si  conosce  ja  ibedaglia  a  Bmiedétto  sUo.frn- 
^eilo^  0ve  si  vede  àelrove^cio  uù  faóciiilio  cbe 
tita  XUM  fi*eQcia  in  uno  scoglia  e  questa  si.  s(M?a- 
84:  e  si  veggono  le  misdagtie  <Ji  Leon  Bo'tiata 
•Albertif  Guarino  Veronese  9  Isotta  e  Sigi^monr 
doMalatesta  ,  e  Tiùioieo  veronese*  Molto  niag» 
giore  è  il  numero  di  quelle  di  Vittore'  P<àAiio^ 
-diverse  tn  successivi. anni  ne.  fuse  a Sigìsnoudo 
Malatesta,  ed  Isotta  Atti  riminc*se  (t)^  b  Gia^ 
lo  ed  ù  Novellò ,  signori'  egualùieMe  ili  qo^Ila 
famìglia  «  Siooooscooo  quelle,  di  Gióvan.  Fran- 
cesco Gonzaga  primo  marcbeaedi  Mantova^  di 
Cecilia  e  di  Lodovico  della  stesea  fauiigUa^  di 
Martino  V,  Alfonso  re  di  Napoli  con  qud  bet- 
Jissimo  rovescio  di  ^uicnali  ;  Maoaietto  a  .caval- 
la Giovau  Pileologa,  D.  Ihigo  d«  Avalos»  Bel- 


(1)  È  però  vero  che  in  «ina  delle  cinque  medaglre  che 
si  couoscano  ad  Isotta  riiDÌnese  vedesi  il  nóme  di  MnMco 
Pasti,  e  che.le  Hltpe  noo  presentano  il  nomt  djoll'^ilffice  : 
,iiia  ogni  presunzione  congìuntamenle  allo  stile  ci  po>ta  a 
credere» che  tanto  1'  uno  che  1'  altro  niodellatore  pòtt'ssero 
avet  contribuito  per  ordine  del  Malitcsta  0  dar  cel«?brità 
«c<41c  toro  medaglie  a  quella  aurea  donon  .  Qiielle  parlicp- 
larmente  che  portano  nel.  rovescio  il  libro  delle  Elegie 
ricordano  più  lo  siile  del  Pismo  che  del  Pasti .  quantu-K 
quì»  della  stfewa  scuòla  è  contemporanei ,  "^>n  àiauvi  in»ko 
•  ira  loro  diversi  • 


Digitized  by 


Google 


4o4  LIBftO   QUINTO 

loto  Cumano,  Borso,  Leonello,  ed  Ercole  Esien* 
si;  al  qual  Leonello  sei  ne  fase  con  diversi  ro^ 
Tesci;  Vitlorino  da  Feltre,  Niccolò  Piccini- 
no ,  Braccio  da  Montone ,  Filippo  de  Medici 
vescoTO  di  Pisa,  Giovan  Galeazzo  e  Filippo 
Maria  Visconti ,  Francesco  Sforza ,  Gioran  Ca- 
racciolo, Pietro  Candido  Decerobrio ,  e  citasi 
anche  un  Dante  nel  museo  dì  Vienna  col  pro- 
prio ritratto  nel  rovescio.  Al  fine  di  qaesto  ca- 
pitolo abbiamo  anche  riportato  una  nota  che 
può  avere  molta  relazione  colle  opere  di  cpie- 
sto  autore  • 
Giaiiodei-      Giulìo  della  Torrefece  le  medaglie  a  se  stes- 
so, a  Marc'  Antonio,  a  Girolamo,  a  Diamante,  ed 
m  Beatrice  individui  di  sua  famiglia  ,  come  ab- 
biamo veduto  ove  si  parlò  del  monumento  dei 
Torriani;fece  quelle  di  Francesco  Bevilacqua, 
del  G.  S;  Bonifazio  con  batlaglia  nel  rovescio , 
di  Guido  Antonio  Maffei ,  di  Giovanni  Garoffi , 
di  Aurelio  dall'Acqua,  di  Marc' Antonio  Flami- 
nio, di  Daniele  Renier,  di  Bartolommeo  Socino. 
Ma  sebbene  molti  fonditori  di  simili  lavori  aves- 
sero in  uso  di  porre  il  loro  nome,  o  nell'  esergo 
o  nel  rovescio,  e  talvolta  ancora  sulla  faccia 
delle  medaglie ,  pure  omisero  non  poche  vol- 
te di  lasciarci  qaesto  contrassegno  delle  loro 
opere,  e  molte  bellissime  medaglie  abbiam  sen- 
za nome,  le  quali  benché  vengano  attribuite 
giustamente  all'epoca  a  cui  realmente  appar- 
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teiìgoop,  non  è  sempre  però  facile  indoviilarne 
r  autore ,  poiebé  non  lutte  presentano  uno  sti- 
le facile  come  quello  di  Pisaaello  »  che  subito  si 
riconosce  ,  e  molti  artisti  fusero  pochissime  e 
rare  medaglie,  per  il  che  resero  difficili  i  mezzi 
di  confronto»  che  da  una  o  due  medaglie  diffi- 
cilmente possono  dedursi  • 

Forse  Maffei  non  aveva  riscontrato  le  bel-  Gìotmi 
la  e  non  poche  medaglie  di  Giovan  Maria  Po-  moikiio. 
medello ,  che  piuttosto  rare  si  veggono,  e  che 
preziose  per  la  squisita  esecuzione  assegnano 
luogo  eminente  a  questo  bravo  artefice,  de* 
fraudato  di  Iodi  troppo  ingiustamente ,  e  tolto 
appena  con  un  cenno  assai  passeggiero  dalla 
oscurità  della  dimenticanza.  Egli  fiori  tra  il  fi- 
nire del  XV  secolo  e  il  principiare  del  XVI  • 
Noi  abbiamo  avuto  il  modo  di  esaminare  diver- 
se medaglie  stupende  di  lui ,  fra  le  quali  citia- 
mo quelle  di  Federico  II  marchese  di  Mantova  » 
di  Giovanni  Emo ,  e  Tommaso  Moro ,  prefetti 
di  Verona ,  nella  seconda  delle  quali  espresse 
nel  rovescio  una  fenice  moriente  sul  rogo,  ove 
non  può  meglio  raffigurarsi  la  contrazione  e  il 
tanguor  della  morte .  Aveva  egli  in  uso  di  por- 
te  una  sigla  in  quasi  tutte  le  sue  medaglie,  ol- 
tre l'indicar  chiaramente  il  suo  nome,  e  per 
conseguenza  noi  abbiamo  argomento  di  crede- 
re, che  alcune  medaglie,  cui  manca  il  nome, 
possano  essere  per  la  sigla  esistente  opere  di 
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lai .  Un'effigie  senz'  ttloqu  acme  e  un  cane  nef  * 
rovesoio  indica  in  una  bellissima  e  rira  meda- 
glia di^qudsto  aatore  l'effigia  di. Lodovico  Ga** 
ndsfsa  vescovQ  di  Bajeux^ed  è  in  questa  che  ci 
rimane  un  contrassegno  di  aver  trulti  i  natali 
da  ViUafranca  per  essere  così  scritto  jo.  mahia 

POMEDKLLUS  VILLAFRANCOKUM  VEliÒNENSI3PeCIT  (  l)«' 

La  medaglia  di  Isabella  Sl^ssai  Michiel  venezia- 
na, con  figura  ignuda  riel  rovescio  rappresene 
tante  la  temperanza  ,  é  degna  de'primi  artisti 
del  secolo  ,  e  riscontrasi  in  questa  la  sigla,  in- 
dicata senzaf  che  siavi  il  nome  dell' autore  r  ma 
ilon  tanto  per  la  cifra  come  per  lo  stile  sembra 
doverglisi  assegnare  senza  alcun  dubbio.  Il  ca- 
po d'opera  poi  di  questo  artefice ,  e  quasi  po- 
ti*ebbe  dirsi  superiore  a  quanto  si  conobbe  fino 
à  quel  giorno,  fu  la  medaglia  di  Stefano  Ma-- 
gho  figlio  di  Andina  y  dove  nel  rovescio  Netta* 
no  siede  sopra  un  delfino  avente  nella  destra 
il  tridente  e  nella  sinistra  una  corotìa  colla  da- 
ta del  ìBig,  t  il  nome  dell'autore  p^r  esteso. 
La   figura  del   Nettuno  è  trattata  con  tanta 

(i)Ilcaae  cbe  Tedesi  oel  rovesoio  a  Tarme  parlante 
della  famiglia,  tenendo  tra  le  zanipe  un  omo  per  rosicarlo  » 
ma  nell*  apparirgli  dall'  alto»  un  Angelo  lenente  on  libro 
aperto  »  rivolge  la  tesia  verso  il  cielo  ,  volendosi  con  ciò 
indicare  il  dittacco  che  fece  il  sadd«tto  Lodovico  dal  mon- 
do per  dedicarsi  alle  coj|e  celesti.  Sotto  questuar tne  vi  è  pa* 
re  la  sigla  indicata  di  sopra .  Di  questo  Lodovico  si  hanno 
notizie  nella  Gailia  cristiana  i 
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grandiosità  di  stile  i  che  qoo  Tavrebb^  tmggtor- 
mente  potuto  alcuno  dei  sommi  autori  d^U' ar* 
te  dalla  scultura  «Non  può  mettersi  iq  (](ubbio 
che. questa  medaglia  non  ebbia  a  pòrsi,  fra  le* 
più  belle  opere  che  la  tal  genere  siaoQ  state 
prodòtte  . 
Galeazzo  e  Girolamo  M ondella, NìoqIq  A  w^n* .  i?^if«to- 

ri  in  pietre 

zo,  Matteo  del  Nassaro^eGiovan  Giacomo ;Gara-Idu>'^*  ^«>^ 

ncù  • 

lio  veronesi  illustrarono  F  Italia  frai  più  fawo-. 
si  lavoratori  di  cristalli  e  di  gemme ^  icbe  iaco- 
mlticiarooo  a  disputare  alla  pirii  RinomHtai^iati^i 
ehità  il  vaiito  di  quei  minati  e  preziiisi  J^v(>ri  « 
per  cui  la  materia  era  tanto  saperata  4al:rali>rt 
del)'ai*ti$ta.  jilatteodel  N4issarb.  divenne,  ladani 
li-zia  della  corte  di  Francesco  l,  il;  quale  Qon^ 
dusse  con  se  dalIMtalia  i  più  celebri  iogegnir/e 
Grovan  Giacomo  Garalio  passò  inPoHonia  os»Q 
Sigismondo  Inel  i539{  cosicché  ;per  Opera  dì 
questi  rarissimi  e  distinti  artefici  si  comincio  a 
diffondere  p^l  restò  d'Europa  un  talgeaene.di 
studj  j  .      .  •  .<      . 

irVasàri^  oie  pprla  '4II  Matteo, inon  manca 
di  enumerare  oltre  a  ^oite-eiinccisttfaze  deilj| 
Siip  vita  anche  molte  frale  suaòpe«*e più<faii>o^ 
'se,  ttinto  intagliate  in  pietra,  ^ome  lavorate  in 
Oro;poicbè  osservasi  che  molti>di'CoiOFOi({<ii«i^ 
H  erano  profondamente  vensati  'nell'arte  del 
disegno,  e  dedicavansi  a  mirvuti  lavori  d'una 
spe^cie,  riesci v^nò  eccellenti  in  tutto  ciò.  cine 
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ha  relaisione  coli*  arte  9  quanttmqae  il  mecca- 
Disino  di  esecuzione  fosse  diverso  ,  e  veggiamo 
poi  che  nel  cinquecento  moltissimi  fra'  piò  ce- 
lebrati neir  oreficeria  e  neli' intaglio  delle  pie* 
tire  ponevano  opera  a  fondere  9  coniare  »  cesel* 
larCy  niellare  ,  smaltare,  scolpire,  e  senza  ricor- 
rer^  a  varie  officine  poteva  compirsi  un  lavoro 
importante  da  un  solo  artefice  con  un  mirabi- 
le accordo  di  parti  e  una  celerità  sorprendenie  • 
Spmndio  Ma  non  pochi  altri  precedette^  la  grande 
^ìi^ilX'  ^poca  di  Leone  e  di  Clemente,  illustrando  la 
dUgluT*"  ^^^  ^®^  secolo  XV,  come  quello  Sperandio 
mantovano  che  stette  quasi  sempre  a  lavorare 
in  Ferrara ,  quel  Giovanni  Boldù  pittore,  quel 
Gorradini,  quelT  Andrea  cremonese,  quel  Ma- 
rescotto,  che  non  moltissime,  ma  celebratissi- 
me  opere  ci  lasciarono,  e  che  ci  attestano  co* 
ne  egualmente  per  tutta  r  Italia  venne  dilibn- 
dendosi  allora  questa  maniera  di  lavori,  dei 
€|ttali  potendo  incontrarne  taluno  perfettamen* 
te  conservato,  si  scorgono  con  evidenza  i  passi 
dell'arte  e  la  diffusione  di  queste  dottrine. Sin- 
golarmente bello  ,  a  cagion  d'esempio,  è  il  ro- 
vescio del  medaglione  di  Sperandio  fuso  pel 
conte  Guido  Pepoti  di  Bologna ,  non  riportato 
dal  Mazzuccbelli,  ove  stanno  due  figure  giuo- 
canti  agli  scacchi,  e  intorno  vi  $ouq  queste  pa- 
l'ole:  sic  DOGixi  rbon are  TYaANNc;i«.  opua  spehan* 
'i>£K  Ma  confi*ontando  il  bellissimo  getto  (che 
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per  aYTenlura  è  da  noi  posseduto)  con  mólti 
altri  di  questa  stessa  medaglia  ,  si  riconosce  la 
necessità  di  giudicare  di  simili  monumenti  col 
mezzo  dei  getti  i  più  perfetti.  Imperocché  rari 
sono  i  medaglioni  (usi  che  riescano  di  tanta 
perfezione  in  piccole  figure  /  mentre  il  conio 
più  lungamente  conservando  nell'acciaio  Taou- 
t^zza  delle  sinuosità  e  dei  contorni  imprime  an- 
the  su  di  un  maggior  numera  di  medaglie  un 
perfetto  e  ben  profilato  rilievo,  il  che  è  diffi- 
cile a  ottenersi  nelle  opere  di  fusione ,  ove  fa- 
cilmente la  forma  si  guasta  e  la  materia  non 
sempre  egualmente  scorre  con  esattezza  a  riem- 
pirne tutti  i  vuoti. 

11  citato  Giovanni  Boldu  veneziano  ad  instar  „  9}^"^^^ 
del  Francia  e  del  Pisano,  che  nelle  opere  di 
metallo  si  qualificarono  come  pittori,  volle 
dirsi  ^it^ore ^  sebben  mediocrissimo  in  un'arte 
nella  quale  la  fama  tace  di  lui,  e  le  opere  sono 
incerteed  ignote;  cosicché  forse  non  rimane  al- 
tra traccia  del  suo  pennello  che  per  la  denomi- 
nazione data  a  se  stesso  in  poche  medaglie.  Nel 
museo Mazzucchelli  si  citano  due  medaglie  di 
lui  a  Filippo  Masserano  veneto  e  a  Pietro  Bo- 
no, e  un'  altra  abbiamo  originalmente  osserva- 
ta per  Filippo  de  Vadi  pisano.  Una  quarta  non 
citata  e  da  noi  posseduta  rappresenta  il  suo  ri- 
tratto con  strane  iscrizioni  greche  ed  ebraiche , 
nel  cui  rovescio  e  una  vecchia  che  sferza  un 


Digitized  by 


Google 


4lCl  .    UMO   QUIIfTO     . 

giovine  sedente  con  unii  t^sia  di  morto  appiedi, 
di  esso  y  e  dirimpelto  un  angelo  sembra  incen- 
sare il  sole  o  una  qualunque  divinità;  ?i  $ìl^g* 
gè  d'intorno  opus  jo.  boldu  pictoais  vbneti  i458» 
Di  questa  però  e  di  un'altra  consimile  coniquai-. 
qhe  differenza  ne«scrisse  il  signor  {iba|[;e  Morel- 
li  9  come  esistenti  nel  ufiiseo Pisani,  i;d  upa^?!** 
za  abbiamo  osservata fiion^citata  p0r.|||ìqo,cbe 
porta  la  data  del  i458  col  ritratto  pr^uto. 
dellaulore  coi^o.na.lo  di  eder^,  e  nel, rovescio 
un  uomo  piangente  ceduto  ch^  quopre^i  colie 
mani  la  faccia ,  e  un  bambino  appoggiato  ad. 
un  teschio  che  tiene  una  Gamma  nella  sinistra» 
Nel  museo  dell'università  di  Ferrara  sì  ritrova 
un'altra  medaglia  rarissima  di  questo  ^autore 
colla  leggenda  NIC0LAU6  schlifer  qbamakvs  vir 

MODBSTUS  ALTÈRQUB  ORPHEUS — OPUS  JOANVIS  BOL* 

vv  pjCTOBis  BfccccLvii;  nel  rovescio  à  un  Apollo 
citaredo. 

*  Del  Corredini  non  conosciamo  che.unErco* 
le  d'Elste  fuso  nel  ì^?^  9  sicooqi^  un  Leonello 
e  un  Borso  furono  opfra  di  Amadio  niil/mese-, 
forse  Giovafin' Antonio  Ann^dcp  s^^ultore,  così 
segqatp  ^ìt^de,.  mediolan^  4rf^^^  fecif.,  An- 
drea cremonese  nel  ,i4€p  fece.  1#  .loédaglisi  dì 
Pio  II  Piccolomini  ppl  q^ed^sii)fio,  rovescio  del 
.pellicano,. pli^  poco. prima  nel  luf d^gUone  di 
Vittorino  da  JFeltre  aveva  eseguito  Pisanello., 
, e  modellò  pari  pianti,  ^ecopdp il  Moltu^t,  qaeUe 
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di  Eugenio  IV ,  Niccolo  V  e  Calisto  III .  Così 
anche  il  Marescptto  mediocre  fonditore  di  me- 
daglie in  Ferrara  ci  lasciò  a  notizia  i  soli  meda* 
giioni  di  san  Bernardino,  diPaólo  veneto  ,  di 
Giovanni  da  Tossignano  vescovo  di  Ferrara ,  e 
il  proprio  ritfatio.ll  maggior  numero  ci  fu  la- 
8CÌato[da  Sperandto,  di  cui  si  conoscono,  oltre 
il  citato  Guido  Pepoli  non  enumerato  nel  | mu- 
seo Mfl(Z£ucchelli,  le  seguenti  (re  di  Giovanni 
n,  e  una  di  Andrea  Bentivoglio,  Galeazzo  Ma- 
rescotti,  Andrea  Barbazza,  Piero  Bono  Avoga- 
rio,  Giovanni  Orsini  Lanfredini,  Ludovico  Car- 
bone, Catelano  Cesario,  Fra  Cesario,  Floriano 
Dolfo,Bartolommeo  PeQdalea,ilPrisciiino,Giu- . 
lianodella     Rovere,  Galeotto  Manfredi,  Ales« 
Sandro  Tartagni,  CaHo  Qoerini,  Agostino  Bar- 
barigo  doge,  Virgilio  Mjilvezzi,  Antonio  Vinci- 
gnerra ,  Matteo  Maria  Bojardo  ,l' iliustrissimo 
Sigismondo  Estense, Ercole  duca  II  di  Ferrara 
con  un  rovesciò  di  genietti ,  e  Io  stesso  con  la 
duchessa ,  il  cardinal  Francesco  Gonzaga  ,  e. 
Francesco  Gonzaga  generalissimo  dei  venezia- 
ni marchese  di  Mantova ,  Francesco  Sforza  i> 
tratto  di  frónte  (impresa  difficilissima),  Antonio 
Sarzanelia  e  Federico  d'Urbino  duca  di  Monte- 
feltro  colla  leggenda  divi  fb.  taB.  ducis  MONtEf. 

JkC  OVR.  COM.  RItG.  CAP.  CU.  AC.  S.  RO.  ECCLES.  COKD, 

invigtì-opus  sPERAlRDEi: Questo  artefice  fu  chia- 
mato da  Ercole  I  alla  corte  di  Ferrara,  ove 
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$tett6.  lunghissimi  anni  »  e  vi  morì  più  che  ot^ 
loagenario  nel  i5a8,  e  fu  seppellito  in  S.  An- 
drea • 

tefic/  ©S  ^^^  faremo  le  maraviglie  che  tacciansi  dagli 
xv'^lo  •^'''^^'**  '"^'^*  **<>«'*'  <*■  artisti  quasi  oseari,  i 
quali  poco  o  nulla  produssero  in  materia  di 
conio  0  d'intaglio  che  meritasse  di  esser  lodato 
dalla  posterità,  sebbene  in  questa  età  tulio  di- 
venga prezioso  per  aprire  la  strada  alle  produ- 
zioni dell'aureo  tempo.  È  strano  però  come 
dalla  mano  del  medesimo  artefice  veggansi  tal- 
volta mediocri  e  talvolta  distinti  lavori,  come 
le  medaglie  di  Oleato  Giustiniani  procuratore 
di  S«  Marco  nel  14^99  e  di  Barthol  •  Caput  Leo- 
nia ,  (  che  si  riconosce  essere  il  gran  capitano 
Bartolomeo  Colleoni  )  opere  mediocrissime 
di  Af,  Guidizzani,  che  poi  tanto  meglio  fuse  le 
medaglie  a  Pasquale  Malipiero  doge  con  belli 
rovesci  e  degni  degli  artisti  più  chiari»  Non  fa- 
rà.maraviglia  che  il  solo  Molinet(nelIasua sto*, 
ria  dei  pontefici  dedotta  dalle  medaglie)  citi 
quel  Petrus  de  Mediolnno  coniatore  d'una  me- 
diocre medaglia  di  Sisto  IV  nel  i^j^:  nome  da 
ogni  altro  ignoratole  persino  dagli  scrittori 
milanesi .  E  quasi  non  si  conosce  quel  Giaco- 
mo Lixignolo  I  che  nel  1460  pose  il  suo  nome 
in  una  medaglia  di  Dorso  d'  Elste  che  si  vede 
nc^Ua  biblioteca  di  S.  Marco,  e  quel  Petrecini 
che  pose  il  suo  nome  in  un'  altra  medaglia  del- 
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lo  Stello  3orso  oel  1460,  e  quel  Baldassarre 
Estense^  che  nel  1472  pose  il  suo  nome  nella 
medaglia  d'  Ercole  I ,  e  quel  Pietro  da  Fano 
che  oosì  si  contrassegnò  in  una  medaglia  a  Lu- 
dovico Gonaaga  marchese  di  Ittanlova  tenente 
generale  di  Francesco  Sforza,  ponendo  nel  ro- 
vescio un  Amore  e  un  riccio  spinoso  col  motto 

HOLI  ME  TANGSaE — OPUS  P£TRI  DOMO  FAM,  e  quel 

Giovan  Francesco  £nzola  di  Parma  che  nel 
14&6  fece  la  medaglia  di  Francesco  Sforza;  ma 
è  strano  che  non  si  parli  di  quel  Giovan  Fran-^ 
Cesco  Parmense  che  nel  1471  fece  alcune  bel- 
lissime medaglie  a  Pietro  M.  Beixetti  signore 
di  Torrechiara  e  ci  lasciò  quella  bellissima  di 
Costanzo  Sforza,  artefice  ingiustamente  non 
celebrato  fin' ora,  poiché  non  trovasi  citato 
ira  gli  altri  parmigiani  al  tempo  del  Marmitta 
e  del  Borsagna  tanto  famosi,  di  cui  fanno  gli 
scrittori  onorevol  menzione  «  £  maggiormente 
ci  sorprese  il  non  trovar  parola  in  alcun  luogo 
di  quel  Clemente  Utòinate,  che  nel  1468  fuse 
la  bella  medaglia  a  Federico  di  MontefeHro,  che 
noi  diamo  con  tutta  la  precisione  disegnata  al 
.numero  I,  tavola  LXXX.VI ,  nella  quale  quan- 
.  lunque  i  geroglifici  e  gli  emblemi  del  rovescio 
producano  un  cattivo  effetto ,  si  vede  che  T ar- 
tista cercò  di  ottenere  il  compenso  coll'esergO) 
ove  pose  il  suo  nome  e  una  bellissimVaquila, 
non  essendosi  certamente  potuto  dipartire  nel 
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resl^nU  dalle  perservùoai  avuu  »  li  ritratto  # 
per  \o  meao  jMri  in  mento  alle  pia  belle  0{>er« 
del  PUaoello  e  di  Sperandioi  coiae  pur  aftobe 
urnmirabili  perla  verità  deirimitastoiie  sono  le 
«pedaglie  d'aaoni mi  autori  fiittenel  toooa  Ni^ 
colò  MichieJ  e  a  Dea  Gontarìoa  sua  oioglie,  a 
.Benedetto  Bembo  ed  Orsola  di  lui  eousortd  »  al 
GoQte  Fraoocjica  Barbolano  col  bellissiiiio  ro- 
vescio della  fortunale  fra  le  molto  che  teggoi^ 
i8Ì  per  quegli  antichi  mercanti  veneztaui  della 
imniglia  Hanna ,  1*  incomparabile  medaglia  a 
«Daniele ,  ove  nel  inaravigUo^o  rovescio  una 
«donna  ignuda  sedente  Volge  uoa  ruota,  su  cut 
sta  montando  la  fortuna»  della  quale  il  disti* 
i;oo,  la  pastosità,  la  dolcezza  del  rilièvo,  lu 
igrazia  non  vennero  mai  spi^passate-:  tutte  me- 
^laglie  rarissime,  le  quali  appartengono  .all# 
spirare  dell' uno^e  al  sorger  deli'  altro  àei  duie 
secoli  privilegiati,  e  elle  uai^tacnente  a  molle 
ultre  laaciaao  desiderare  il  nome  dei  loro  aa* 
!tori% 

Anche  in  materia  di  medaglie  accade^  come 
iabbiaroo  altrove  notato^ in  proposito  delle  lei- 
•  bere  e  delia  scultura,. che  si  adottarono  i  domì 
«della  famosa  greca  anticliità:  e  non  abbiamo 
aoltaoto  citate-memorie  del  Polideti^  dei  Pii*' 
.goieii  moderni  ;  ma  una  medaglia  di  Marco  Fi- 
JeUco  poeta  laureata  «cavaliere  co.  Palatino 
.pi'eiteiita  n^él  auso  rovescio  scritto  in  greco  ora- 
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RA  DEL  iisirpo  MOi>ER)iro  •  Vero  è  però  ^  ehe  i 
primari  artefici  noil  cercài'Oùo  (H  otteoeì'e  ce-» 
lebrìtà  dalP altrui  home,  e  furoilo  più  degoa- 
mente  orgogliosi  di  dare  alle  ópefe  loro  tutta 
f  autenticità  dèi  tempi  e' degli  artisti  da  cui 
Vennero  plrodotte  (i). 

difficilissimo  hetriucertezea  delle  bieVnoriee  Medaglie 
tielta  mahc^nza  delle  iscrizioni  riesce  il  deter*  ad  Gu«- 
niìnare  a  chi  appartengono  le  ihedaglife  esegui-^ 
te  d^'prithi  e  più  distinti  arteSci,  e  noi  credia- 
liio  poter  celebrarsi  fra  le  più  rare  quelle  <ihé 
portano  il  noìhe  di  Andrea  Guacialoiti.  Fu  neU 
ÌA  metà  del  secolo  XV,  che  si  Vide  la  bella  inc^ 
daglià  di  Niccolò  V  e  il  ìrovescio  della  nàtfe 
colnbmé  Al^otifiA^  GUAclALOttst  e  il  Vfenùti  nel* 
là  opei'à  sòvraCcitata  ftfgionevolfnénte  rifletté 
non  éiàer  questo  altriinehti  il  nòifoe  d'uno  scnU 
tore,  ina  d- un  buon  ittopiegatd  àéìliÉ  tiòrte  ili 

(l)  Si  vede  che  non  fu  però  il* coniatore  che  assunse  ti 
fiome  di  Lisippo ,  toà  gli  fii  dato  da  ^^hl  to^he  attreMirM 
fama  al  lavorò  ,  e  Mmìère  ^Lmafìlo-  dell'  artisU.  ^  P«r> 
da  osservarsi  che  al  teoipo  di  M.  Filetico  non  si  potrebbe 
fissare  a  chi  esclusivamente  competer  possa  l'encomiò  ai 
Lisippo.  toodemo  ;  cW  sai^  ib^iè  slat*  ah  adulafcitihé  art^ 
pollosa,  q^nive  vat-j  artisti  potevaijio  ainbii^iO|  e  non  éran^ 
•uppeditati  da  un  ingegno  s\  chfaro  e  famoso  che  dovesse 
peV  qiiést^  epigrafe  àltribuirsegli  uu'  opera  dalla  posterità; 
aìttcoui0*  étfcua  e^tafe  ,  si  riconoscerà  da  qui  a  mille  midì 
a  chi  appartenga  qualunque  ppera  di  scuUura  eseguita  ai 
nostri  giorni ,  che  avesse  per  epigrafe  opera  del  Finu  rrà* 

tlAHO. 
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Roma  phe  ebbe  varie,  ispesioni ,  per  le  qnali 
curam  ergo  adhibuU  non  etiam  tnanum  appo* 
suit,e  riporta  uno  squarcio  tolto  dalla  vita  A\ 
Mì.ccotò  y  scrìtta  da  Domenico  Giorgi,  dal  qua* 
le  chiaramente  si  rileva  esser  staio  un  pievano 
impiegato  in  varj  uflScj  della  S^  Sede  appunto 
nel  tempo  di  Niccolò  V  •  Un  argomento  più 
convincente  ci  si  presenta  ora  dopo  aver  esa-^ 
minate  le  medaglie  della  biblioteca  di  S.  Mar- 
co,, ove  abbiamo  riscontrato  il  ritratto  di  que- 
sto stesso  Andrea  Guacialotti  lavorato,  supe-: 
riormente,  il  quale  si  vede  tpnsutato  come  era- 
no i  preti  in  quel  tempo,  ma  ignudo,  e  nel  ro- 
vescio è  una  figura  parimenti  ignuda  con  un 
orologio  da  polvere  in  mano  e  un^a5ta  •  Attor* 
no  r  effigie  si  leggono  queste  parole  nudus 
BGKEssus  SIC  RBDiBo,  e  attomo  alla  figura  A9* 
DRBAS  GUAGIAL0TCI6.  Si  sa  chc  sopravvissc  a  Nic- 
colò V,  e  la  medaglia  attesta  od  uno  di  quei  ra- 
ri incorrotti  ministrì ,  che  poveri  entrano  e  po- 
veri escono  dall'  incarico  loro  addossato ,  o 
qualche  sventurato  che  ebbe  poca  fortuna  e  in- 
giusta persecuzione.  Difatti  inGne  dello  squar- 
cio riportato  dal  Venuti ,  parlando  il  Guacia*^ 
lotti  stesso  di  una  copia  tratta  di  sua  mano  da 
un  codice  di  alcune  orazioni  di  Niccolò  Palmie- 
ri ,  si  querela  di  aver  smarrito  il  principio  ed 
il  fine  del  manoscritto  per  la  morte  successa 
del  papa ,  nel  qual  momento  (  come  e  stato  sem- 


Digitized  by 


Google 


CAPlTOtO  SeTTLUO  4*7 

pre  ìaMÓ) omnia  suolata fueiunt.S egjiì  aves* 
se  avuto  ricchezza  e  foridaa ,  avrebbe,  più  prò* 
bttbilmente  potuto  salvare  e  garantire  almeoo 
i  suoi  sciitti,  e  non  andarsene  nudo  cosi  come 
ne  venne  dalla  corte  di  Roma .  Ma  ciò  cbe  in- 
turno a  questa  meduglia  avvi  di  più  singolare 
si  è  f  che  da  parecchi  autori  viene  riportata 
come  appartenente  a  Niccolò  Palmieri  v  e  il 
Fontaniui  nelle  antichità  di  Orta  la  riferisce 
sotto  di  quest'  aspetto ,  e  come  tale  la  produco- 
no egualmente  il  Mazzucchelli  e  lo  stesso  Ve- 
nuti. Argomento  per  le  induzioni  di  qnestiscrit- 
tori  fu  tratto  dall' osservarsi  in  alcune  medaglie 
inciso  a  bulino  il  nome  di  Niccolò  Palmieri  di 
intorno  air  effigie  nello  spazio  interno,  in  unse-^ 
condo  giro  dopo  i  caratteri  di  rilievo  originali , 
con  queste  parole  :  nicolaus  palmbrius  siculcjs 
BPs.  OMTAN  •  E  nel  rovescio  (siccome  le  parole 
di  rilievo  da  noi  sopraindicate  non  compiscono 
il  giro  della  medaglia  )  GONTUBBRif  alis  b.  f.  es- 
sendo parimente  nell'  area  aggiunto  vizit  an- 
Hos  Lxv.  oBiiT  A.  D.  HCGGCLxviK  Dalle  predette 
osservazioni  sembra  poter  facilmente  credersi 
che  la  medaglia  ,  tal  come  1'  abbiamo  noi  so- 
pradescritta,  appartenga  al  Guacialotti  ,  ap- 
punto perchè  da  noi  fu  esaminata  in  tutta  la 
sua  integrità  ,  senza  altri  caratteri  che  quei  di 
rilievo,  e  che  le  iscrizioni  a  bulino  siano  state 
aggiunte  posteriormente  per  onorare  la  memo* 
Tom.  K  ^7 
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ria  di  Niccolò  Palmieri  ^  Io  qocl  tenfpo  gU  au* 
tori  di  baooe  medaglie  erano  rarissimi,  e  qael 
GHacìaletii  che  fece  a  se  slesso  fondere  una 
Inedaglia  senza  porre  il  suo  nome  dal  lato  della 
effigie 5  come  già  vedesi  in  altre  medaglie,  die- 
de così  opportùoità  che  gli  amici  o  gli  estima- 
tori del  Palmieri  se  ne  servissero,  aggiungendo^ 
yì  un  nome  e  curando  pochissimo  la  somiglian- 
£a;  laqual  cosa  fu  più  volte  imitata,  essendosi 
posteriormente  vedute  medaglie  adulterate  in 
tal  modo  che  imbarazzarono  non  poco  gli  eru- 
diti •  Non  v'  ha  dubbio  per  consegaenza ,  che 
il  nudas  egressus  non  si  riferisca  alGuacialotti 
e  nulla  abbia  che  fare  col  Palmieri ,  dovendo 
appropriarsi  onninamente  al  nome  rilevato  e 
non  mai  all'  inciso;  sebben  rimaoga  dubbio  a 
cosa  debbonsi  poi  riferire  le  parole  aggiunte 
Contuberiudis  S.  F.  £  quanto  agli  anni  del  vi- 
vere edehnorire,  posteriormente  incisi  a  buli- 
no ,  verificasi  esattamente  essei*e  relativi  al  Pal- 
mieri; delle  quali  cose  crediamo  indicarsi  qual 
sia  lo  stato  di  originalità  in  quest*  antica  e  rara 
medaglia  ,  e  quale  alterazione  sia  accaduta  in 
fleguìto(i)«Main  tal  genere  di  studj  sono  iacre- 

(i)  É  perii  opinione  di  qualche  erodilo,  cui  abbiamo 
comanicata  la  nostra  esposìtione ,  che  il  Guacialolti  avesse 
fatto  preparare  la  medaglia  al  Palmieri  vivente»  e  pubbli- 
candola dopo  morte  vi  si  aggiugnesse  a  bulino  il  nome  e 
^!i  ahni  delia  vita .  Questo  in^fegnoso  modo  di  spiegarla 
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dibili  gli  sbrtgli  occorsi,  e  le  inesaltesze  degli 
tenitori;  e  basti  il  dire  che  in  proposita  di 
questa  sb^sa  medaglia  t  Ughelli  ii«  spingi»  >l 
i'Ofe$cÌ9  coiBe  rAp[)V0sentAol^  la  foi^tùiitt  ,  e' 
doveva  dire  piutto.^i;<y  il  tempo,  bieotre'  esumi*' 
nandone  il  ben  consèrViito-rdrevo  da  OQÌ  Vah^ 
bijiiKo  tratta,  e  prodotta  alia  Ta!Tol«IV'4  s)  ^e* 
de  ad  eviffeiizn  il  se930  virile,  e  nèssunii  ScffìM 
del  corpo  ha  il  carattere  femmineo.  Se  ^rè  si 
vuol  ricercare  dallo  stiU  delle  indicete  itieAla- 
glie  (|ual  ne  fosse  rau>iore(  poiché  non  semii^fà 
Ted^rtisi  ri  modo  di  Pisanelio  celeberrinio  in 
<}uei  tempi,  bisognerà  andar  v»gan do  in  mólta 
incertezza,  e  persuadersi  che  essende>ft  sfati 
allora  molti  buoni  contemiK)rs<nei  ed  allievi 
del  Ghiberti  e  di  Donatello  in  tutta  l'Italia 
siccome  allri  abilissimi  scultori  é  fondiloH  me^ 

noM  sembra  convenire  cogli  asi  di  quéll'  atk»  i|i  eoi  lem»- 
dagiie  si  tacevano  a^li  uorniai  vivi ,  e  non  equivalevano 
a'  monurnenti  sepolcrali  che  soglionsi  fare  a'  morti  .  Tat- 
to al  più  sarehbersì  potuti  incidere  soltanto  gli  àUtkì  della 
morte  di  lui,  aggiungendoli  a  bulino  ,  ma  non  mai  «  sa- 
rebbe veduto  in  un  secondo  giro  con  caratteri  diversi  solca- 
lo il  nome  del  Palmieri  «che  pel  suo  vivere  più  o  meno  lun- 
go sareU>e  rimasto  al  suo  luogo  ioimùtabile;  pet  le  q[uali 
cose  noi  persistiamo  Dell*  opiniont^che  qaesla  medaglia  sia 
adattala  al  Palmieri ,  e  non^  abbici  mai  la  sua  origine  in 
ossequio  di  questo  prelato ,  i^e  non  morì  ignudo  né  di 
mci'ilOy  aèdi  Corinna ^  e  a  Ciri  non  ^iprebbesi  riferire  U 
nudus  redibo.  £  final mfuite  la  frescbissiiiia  raedagUa  origi* 
naie  die  si  conserva  nella  Biblioteca  di  san  Mmvo  ci  conler- 
nia  ucUii  indicata  nostra  esposizione  • 
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gli  Stati  di  Venezia,  come  abbiamo  Tedoto,iion 
mancavano  al  oerto  gì' ingegni  per  eseguire  ca« 
se  d'altissima  maraviglia.  Molte  medaglie  fuse 
di  quel  tempo  la  vincono  su  tante  di  conio 
neirepoca  posteriore, e  questo  genere  di  dovi- 
zie ci  convince  essere  stata  allora  più  adulta 
Tarte  nel  produrre,  di  quello  che  adesso  siano 
provette  le  nostre  cognizioni  per  rilevarne  gli 
autori  • 

ho  studio  delle  antiche  medaglie  italiano, 
che  ci  sarebbe  utilissimo  per  una  serie  di  gran- 
di cognizioni  non  tanto  di  storia  che  d*  arte,fii 
fiitto  finora  poco  profondamente  ,  e  restano 
moltissime  curiosità  e  desiderj  da  sodisfare .  U 
XV  secolo  fertilissimo  d*  ingegni  produsse  nu« 
morosissime  opere  delle  quali  sono  oscuri  gli 
autori,  e  molte  di  queste  sono  pochissimo  no- 
te e  celebrate, quantunque  superiori  in  merito 
a  tante  altre  che  salirono  in  fama  .  Il  poter 
agiatamente  osservare  le  medaglie  del  quattro- 
cento ci  ha  fatto  scorgere  alcune  preziose  ope- 
re che  non  si  sa  a  chi  attribuire,  ma  che  non 
ostate  meriterebbero  d'essere  illustrate:  e  noi 
crediamo  che  l'elenco  delle  medaglie  bellissi- 
me d'anonimi  autori  non  fosse  per  indicare 
minori  preziosità  di  quello  ove  è  citato  il  nome 
degli  artefici  che  le  coniarono  o  le  fusero.  Ve- 
dasi a  cagion  d' esempio ,  a  Tavola  LXXXiI ,  la 
.  bella  medaglia  di  Paola  Malatesta  sposata  nel 
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1410  da  Giavan  Francesi!^  Gunsaga  I  marclus' 
sa  di  Mantova  ^  iiiadr^  di  Luigi  Maria  detto  il 
Turco,  di  Carlo  signora  di  Bozzolo  e  di  Gonza- 
,  ga  e  altre  terre ,  di  Alessandro  che  fu  macito 
poi  di  Agnese  di  Moatefeltro ,  di  Giovan  Luci«^ 
do  il  Gobbo  destinato  alla  chiesa,  di  Cecilia 
dimenticata  dai  P«  P.  Miàurini  nella  grand'o|>e« 
ndeV  Art  de ^vérifier  les  dates ,  e  di  M arghe* 
rita  prima  moglie  di  Leonello  d'  £ste .  Dall'  età 
ohe  dimostra  questa  principessa  potrebbe  sop- 
porsi  esser  fusa  la  medaglia  poco  avanti  V  epo- 
ca di  Niccolò  V  papa;  e  per  la  bellezza  del  la- 
voro, la  grazia  e  la  semplicità  con  cui  vi  è  imir 
tata  la  natura,  merita  di  tenersi^fra  le  migliori 
opere  di  questo  genere.  L'invenzione  è  inoltre 
assai  piena  di  ingenuità  e  di  ragione,  poiché 
alla  dolcezza  e  alla  bontà  dell'aspetto  di  Paola 
Gonzaga  assai  bene  corrispon4e  il  rovescio  f 
ove  due  donneintente  al  telajo  filano  conosce- 
re l'utilità  di  questo  genere  di  cure  muliebri» 
e  come  in  pregio  si  teoesse  da  una  principisssa 
r  essere  rappresentaU   nell'  esercizio  o  nella 
protezione  di  ciò  che  tanto  si  addice  al  5ess9 
gentile, che  alle  arti ,  ai  lavori,  al  regime  della 
famiglia,  e  alle  dolcezze  della  domestica  vita 
sembra  essere  consecrato  singolarmente.  Ben 
esaminata  la  storia  però ,  noi  crediamo  dover 
assegnarsi  l'epoca  di  questa  medaglia  alla  metà 
del  secolo  circa ,  poiché  dal  contesto  dei  fatti 
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e  da  (^liaMUi  essagli  rap)iir0seota  gtuiiiolliacno 
e«6&re  oel  rov^ajp*  ^giaie  P«pLa  v^ijòv^  di. 
FrièOMSce^  I  eCeciJi^  Mia-fi^lÌA,  rittr4ii<)  o^l  mo-* 
nastero  (kl  Corpo  «ti  Cristo  ilo|>p  La  ili  iui  rooi^ 
ie  tàie  successe  n^ì  i444*Q^^^*  C^iìi»  ^mf 
laatfstrata  nrUe  lettera}  gr^ehid  Ialine  da  Vitr 
toi^/to  da  Fdtre  ricuso  di  niéittirsi  ^e  rimarita 
oi'fana  di  padrie  maadò  ad  effetto  il  suo  deside- 
rio di  conservare  la  vergitiità,  r^^iriUoido^i  io 
f{«^alit«i  di  vergine  d*esa«  14  rappnesentaiatn  uo 
elegante  medaglia  fli  PìsaneUcjcon  qii9«t'i$cri* 
rione  :  gboilia  virgo  fivu  30.  pRAnaaci  1  KAa* 
cmoNis  MANTUAB.  Paolfi  poi  fii  fondatrice  di 
questo  monastero  sotto  la  i^goU  di  S.  Chiara^ 
ÒTeièrminò  i  8«oi  giorni  colla  figlia  ^nlanieo<-« 
te.  E  perciò  g  noi  pare  chiaruiiiente,  che  la  fi<- 
gurapiÀ attempata,  coperta  di  già  dtfl  velo  inor 
nastico,  rappresentjl  la  madre  che  iasegna  alla 
figlia,  non  ancora  velata  e  proCes&a^i  lavori  al 
kelajo.  S(  dice  in  questa  medaglia  Paola  Comi^ 
fissa  e  non  Matvhionisifa  apf)uaio  pene  he,  dor 
pò  aver  vestito  l'abito  monacale  e  fbbandooat 
toil  secolo,  cessava  dair  esser  Signora  di  Man; 
iova ,  umilmente  però  ritenendo  soltanto  up 
titolo  secondario  foi^e  di  Sabìonetta  o  di  No- 
vellara ,  0  veramente  appartenente  alla  fami* 
glia  nativa*  Che  questa  bellissima  medaglia  sia 
di  Pisanello  noi  pare  per  lo  stile  ^  e  anche  per 
la  forma  delle  lettere  molto  varia  da   tutte  le 
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m^iIagKe  fuse  da  1hÌ{  delU  qunl  coga  talvolta 
suol  fai>si  esclusiva  ragione  iJa  coloro  ohe  baci- 
no r  occhio  oieno  eseraiuto  nelle  vanità  ^i 
stile  delle  opere  di  disegno  .Di  ak4*e(Unta<piveT. 
ziosità  ,  se  noQ  maggiore, é  tti|ia  oedagVa  cli^ 
noQ  espiline  il  nome  della  persona  rappreseli* 
tata  ed  ha  serìtto  alF intorno  T  epigrafe  v»wro 
pc/LCftioii;  nel  rovescio  jno^trando  una  vec<ifcM^'  • 
rélla  incurvata  col  bastone  e  un  roflario  CpUh 
epigrafe  btiam  in  DfiTBRios.  Si  lùpuLÒ  da  aU'M'- 
ni  poter rappreseniHi'si  in  questa  una  doiixia.<dÌ 
casa<Jana$Sii  ;  ina  egli  è  certo  che  il  lavai^o^  drf  r 
{)^'irue  oriline  in  tutte  le  sue  parti,  in»venzwj^w«.5  5 
esecuzione  e  semplicità.  Non  ne  abMaiuo  viB**» 
duto  che  una  sola,  U  quale  esisteva  nel  inuMO 
Pisani,  ora  presso  il  signor  eonle  Majrtiiieiigfl,<ff 
la  giudichiamo  una  d^lle  più  ^are  e  j»hi  bmiìoi 
medaglie  italiane . 

Anche  alla  Tavola  KV  noi  presentiamo •  lai  ^■f**>°«o 
medaglia  di  firamante,  che  oltre  tessere  ^nna  Milanese, 
verità  sorprendente  per  rimitaaione  delia  na*» 
tura,  èlavorata  con  grand issima4naesU*ia«tiiol-( 
tò  gusto  neirarte;  ma  essa  quacrtanqnenon  eei> 
da  alle  sopraiadicAte,  e  Ibrse  lo  i^inca^  non  ap<r 
paritene  che  al  principia  del  secolo  XV^  yjioi^ 
che  da  Vasart  ci  viene  citato  coipe  autore  idi 
(piesta  Garadosso  Foppa,  quei  famoso  liiilaBese 
cesellatore,  contatore  ,  fonditore,  plastico  ,  «r- 
chiteito,  di  cui  con  tanta  lo<le|)a«iajil  Gel^itti  9 
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vhfi  lo  conobbe  in  Roraa^  citandolo  come'gnio 
maestro,  e  come  oggetto  d' ammirazione • 

Si  vorrebbero  argomenti  di  bastante  eviden- 
za per  assegnare  al  Cìiradosso  alcuni  dei  lavori 
di  quell'età  che  potrebbero  appartenergli  ;  e 
quantunque  dal  Vasari  gli  vengano  attribuite 
alcune  altre  medaglie  per  Giulio  e  per  Leone  , 
non  viene  precisamente  indicata  che  questa  di 
Bramante  prodotta  anche  con  cattivo  disegno 
nel  museoMazzucchelliuno.  Lo  stesso  Pomponio 
(iaurìco  loda  oltre  misura  i  lavori  delCarodosso 
ma  senza  indicarli,  ed  ogni  altro  che  onorevol- 
mente lo  cita  ci  lascia  in  molta  oscurità.  Fu 
egli  anche  frastico  assai  celebre,  e  di  sua  mano 
sono  i  lavori  interni  della  sagrestia  di  S.  Sati- 
ro a  Milano ,  consistenti  in  teste  maggiori  del 
naturale  e  in  pultìni  compartiti  in  parecchi  ri- 
quadri, opere  che  meritamente  lo  pongono  nel 
ruolo  degli  artisti  più  distinti  • 

Giunsero  in  questo  secolo  XV  a  sommo  gra- 
do d' eccellenza  anche  Francesco  Francia  bo- 
lognese 9  e  Vittore  Cameio  veneziano ,  oltre  a 
quei  tanti  artisti  fiorentini,  dei  quali  abbia- 
mo parlato  nel  corso  della  storia,  che  qualche 
volta  gettarono  essi  pure  diversi  medaglioni  t 
come  il  PoUajolo  che  fuse  la  celebre  medaglia 
in  occasioiie  della  congiura  de'  Pazzi,  Bertoldo 
fiorentino  che  fece  il  medaglione  dei  tre  regni 
conquistati  da  Solimano,  del  quale  abbiamo 
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anche  parlato  in  qaesto  Toluene  «  Niccolò  fio» 
remino  allievo  del  Brunellesco  che  fuse  in  Fer- 
rara la  sutaa  equestre  di  Sorso  Estense  e  nel 
1492  fece  quella  bellissifna  mediiglia  a  ;Alfonso  I 
d'Este  con  un  carro  di  trionfo  nel  roTescio.^  e 
molti  altri  autori  toscani,  del  cui  nome  nonfre« 
sta  memoria  scolpita  sulle  medaglie,  ma  iqaali 
certamente  prestaronsi  a  questo  genere  di  mi* 
noto  laToro .. 

•   Egli  è  certo  che  il  Francia,  essendo  uno  dei    Fmiicefco 
più  chiari  artisti  del  suo  secolo  nelF  orificeria  Boiogo««e . 
e  nell'arte  della  pittura,  non  produsse  cosa  che  . 
non  meritasse  di  celebrarsi  dalla  posterità.  Fio- 
rì dopo  la  metà  del  XV  secolo,  e  le  sue  ope- 
re di  argento  ,  d'oro,  di  smalto,  di  niello  peri- 
rono in  gran  parte  nelle  sventure  delia  casa 
Bentivoglio  quando  venne  espulsa  da  Bologna. 
I  suoi  conj  per  le  medaglie,  che  non  più  di  get* 
to  ma  a  guisa  delle  monete  egli  ezegni  nella 
zecca  di  Bologna  al  tempo  dì  Giovanni  Benti*- 
voglioj  al  cui  servizio  era  particolarmente  de- 
dicato ,  sono  di  una  mirabile  e  perfetta  eaecu* 
zione.  Diverse  medaglie  di  rame  e  una  d'oro 
da  noi  si  conserva  per  munificenza  ed  amicizia 
del  signor  marchese  D.Carlo  Guido  Bentivoglio 
d*  Aragona  superstite  di  questa  distinta  fami- 
glia. ;e  non  possono  vedersi  in  più  stiacciato  ri* 
lieve  opere  di  maggior  eccellenza.  Coniò  anche 
diverse  medaglie  per  Giulio  II  che,  dice  il  Va* 
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San  ,  furono  degne  di  stare  a  fnonce  di  qocUe  - 
di  Caradosso  lodatissime  ;  sebbène  questo  se*  . 
condo  sembra  che  si  rendesse  più  famoso  per 
il  oeseito  in  finissime  lauitne  d'oro  efie  per  il 
coQìOydicemìo^ì  che  foce  alcune  Paci  lavoMte 
di  mezzo  rilievo  e  certi  Cristi  ttun  palmo  di 
piastre  sottilissime  d*  oro  tanto  ben  tmorate 
che  io  giièdicai^a  questo  essere  il  maggior  mae-» 
Siro  (;he  mai  di  tal  cosa  io  ascessi  w*^^  giudi* 
zio  ingenuo  e  imparziale,  poiohè  dettato  dal 
Cdlinicbe  non  fu  il  più  liberale  iieii' applaudi* 
re  alle  opere  altrui. 

Ma  tornando  al  Francia,  rimarcasi  la  molta 
l(Mle  che  profonde  il  Vasari  alla  medaglia  che 
Giulio  II  gettò  nella  entrata  sua  in  Bologna, 
dov'era  da  una  banda  la  sua  testa  naturale,  e 
dair  altra  queste  lettere  bononia  pea  juliusi 
A  TIRANNO  LiBBRATA  •  Noi  siacno  d'  av^iso  ohe 
questa  medaglia  non  abbia  mai  esistito  con  tali 
parole  precìse,  ma  bensì  fosse  fetto  in  tal  occa- 
*  sione  il  superbissiuio  conio  col  motto  cofrrAA 
STiifULVM  NE  G4LCITBES,  appunto  nella  circO' 
stanza  d'intimare  ai  Bentivogli  la  partenza  da 
Bologtfa  •  Il  Venuti  nella  sua  erudita  opera 
Numismaia  Romanorum  Pontijicum  prestan-^ 
tlora  crede  che  questa  medaglia  portante  la 
caduta  di  Saulo  da  noi  prodotto  alla  Tavola 
LXXXV  numero  ix  fosse  una  delle  prime  ad 
essei*  coniate ,  e  che  fosse  stata  disegnala  dà 


Digitized  by 


Google 


CAPProLo  ìbttìmo  4^7 

Riiflbellii; •  riléira  gli  en^ori  dì  Giovanni  Lue-' 
chìò,<lel  Bofianni  e  del  Molinet,  che  suppo-' 
sero  iq  questa  alludersi  alia  guèrra  tra  Giulio' 
II  ed  Alfonso  Estense  di  Ferrara,  mentre  ciò  è 
smentito  dall' anno  MDVI  in  cui  fti  fatta  la  me-' 
dagiia  (i.);  anno  che  può  behsi  aver'ieljiaorie 
cogli  affari'  di  Botogna  e  V  esplilsioile  dei  Benli-' 
YOglf ,  non  mai  cori  Alfonso  d^Este,  contro  cuf 
la  gueri^a  non  fu  accesa  che  nel  MDXI  \  e  ter- 
mina il  Gortonese  letterato  le  sue  osservazioni 
con  (:[ueste  parole  :  Verha  in  numerò  expressà 
Sani  éa,quibus  Deiis  Snulwn\  ne  Ecclcsiairi 
persequeretur  prohihutt;  et  muti  et ,  quae  se  eri- 
git  Bononiam  a  Tyinnnò  liberatam  designai. 
Dalle  quali  cose  noi  desumiamo  primieru- 
mente, che  questa  appunto  sia  la  bellissima  oie* 
dsiglia  di  cui  intende  parlare  il  Vasari  e  pòssa 
egli  ater  confuso  il  soggetta  colf  iscrizione  al- 

(^ly  Dica  il  Venuti  -»-  aiqui  fièri  id * poferlt , ' iftHtm  (n 
ìUfitiitìfìOia  Annusano  ou$wfi  psf  M.Of^J^  ipip  ^qv^flip 
adsercnfc ,  ejeprimatnr  et  bellum  in  Ferrariae  ducem 
nonnisi  anno  MDXI  per  aduni  sii  ?  Debbo  però  qui  di- 
chiarare ,  cha  nella  medaglie  <la  me  esamliiale  npp  è  «tato 
yp^sibile  ^e  oqphip  di  ^inc^  yì  ^prga  rìLpkf\8i'%nqàe^im\' 
leaimo  indicato  ;  e  può  rileggersi  quante  volle  si  voglia  il 
Bonanni  a  pag.  1^6  del  suo  1  volume  ove  descrive  questa 
medaglia  »  e  non  dà  alcnu  indiaio  dell-  anno  saddètio  » 
qMaptMoque  vogliqsi  suppprlo  ^^eii^/^e ,  Qqesie  «epa  p^ 
che  inesattezze ,  poiché  sono  false  invenzioni  ,  e  non  If  .so- 
le che  incontransi  id  questi  nulori  ,  dei  quali  non  è  possi- 
bile* .fidarsi  neppure  pei  latti . 
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lusiva  al  tDedesiuio;  e  in  secando  luogo  dea 
troviamo  straordinario  che  si  possa  essere  tal- 
volta atìtribuita  un'  invenzione  o  un  disegno  di 
Francesco  Francia  alio  stesso  Raffaello  suo  aioi' 
co  e  contemporaneo ,  se  persino  alcune  jdelle 
:sue  più  accurate  opere  di  pennello  possono 
(non  dirò  all'occbiodei  grandissimi  intelligefa- 
ti)  confondersi  o  avvicinarsi  grandemente  al 
gusto,  all'espressione  ed  allo  stile  di  Raffaello» 
Quantunque  il  Bonanni  eil Venuti,  i  quali  do- 
vrebbero  almeno  meritar  qualche  fede  intorno 
/le  medaglie  pontificie,  non  abbiano  mai  ripor* 
tata,  ne  accennata  questa  medaglia  coll'epigra* 
fé  BONONIik  PBa  JUUCJM  A  TIKANNO  LU}eaATA,noa 
ostante  il  trovarsi  in  qualche  collezione  real- 
mente una  medaglia  con  questo  scritto  potreb- 
be imporre  a  taluuo  e  accreditare  la  supposi-* 
sione  che  si  fosse  per  ordine  pontificio  coniata 
non  solamente  una  medaglia  allegorica,  come 
quella  del  SauUe  da  noi  indicata,  ma  diretta- 
mente si  fosse  voluta  prender  di  mira  senz'  al- 
tro riguardo  la  persona  del  signore  di  Bologna* 
Non  è  già  che  Giulio  li  in  un  momento  di  col- 
lera non  avesse  permesso  la  divulgazione  di 
questa  moneta,  se  fosse  stata  coniata  ;  ma  da 
,noi  trovata  in  una  ricchissima  collezione.e  di* 
ligentemente  esaminata,  abbiamo  creduto  che 
abbia  tutti  ì  caratteri  di  cosa  apociifa  .  Primie* 
rumente  l'epigrafe  non  è  esattamente  la  sopra- 
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'  ci  tata:  ma  cosi  sta  scritto  iotoiao  alla  tasta  dei 

pupa  JIIL«    II.   P.    M.   BOIfONIA     A     TYRAWNO  LWBr 

BATA,  e  Del  rovescio  è  scritto:  virti^ti  j^voìh 
6TAB,  nel  quale  sembra  di  vedere  una  figura 
genuflessa  a'piedi  del  trono  pontificio ,  cui  im- 
pone le  mani  il  papa  in  aria  di  dargli  l'assolu^ 
zione;  il  papa  è  mitrato  in  piedi ,  e  in  mezzo  a 
due  altri  vescovi  parimenti  roiti'ati;  in  lontana 
si  vedono  soldati  con  aste  •  Secondariamente 
questo  lavoro  non  annuncia  un  tal  genere  di 
finezza  di  esecuzione  che  possa  iver  dato  oc- 
casione al  Vasari  di  farne  le  maraviglie»  no|i 
essendo  comparabile  alla  superba  medeglia  con- 
TRA  STiMOLUM.  Finalmente  riflettesi  che  era  in 
allora,  come  in  tutti  i  tempi ,  usanza  di  mette- 
re in  circolazione  medaglie  false,  spurie,  apo- 
crife ,  e  se  non  basta  anche  sacrileghe, e  fra  le 
apocrife  appunto  noi  siamo  tentati  di  riporre 
la  qui  descritta.  Citansi  fra  queste  un  Giov^n** 
ni  XII  barbato,  un  Paolo  IJI  col  rovescio  Aimo 
jUBiLBi,  e  la  porta  santa  che  mai  fu  aperta  da 
questo  Papa  morto  poco  prima  deir  eseguirsi 
una  tal  ceremonia .  Nel  museo  del  comtaenda- 
tore  del  Pozzo ,  indi  in^quellodel  signor  Fa- 
ghel  fiammingo  vedevansi  un'effigie  di  Giulio  II 
coir  epigrafe  juuus  caesar  pontifex  ii,  e  un 
Paolo-Ili  coU'epigrafeDivuspAULUs  ii(  pont.  opt* 
.  MAX.  e  un  Giulio  m  colle  parole  bbx.  ac  patbb, 
cose  tutte  immaginate  o  da  bassi  adulatori,  o 
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kit  enettcivle  qu»lì  furono  scntfatite  ^  •  noD  ri- 
masero abe  nella  lucmoffia  delU  aoticfav.  iopo^ 
«ture  ^.  Nei  tempi  di  calde  faiioni,  di  partili 
ieaac<^rbati: ,  di  cambiamenti  di  stati,  ed  espuU 
sione  di  potenti  facilmente  accadono  stmili  co- 
ae^  e  inimici  dei  Bontivògli,  non  oontenti  della 
l>ellj8sìma  medaglia  da  noi  attribuita  per  sola 
cooghiettura  a  Francesco  Fraiieia  ^avraoiio  feb^ 
brioata  anche  Talira  in  questa  nota  deatritta  ^ 
dì  cui  è  maraviglia  che  non  dicessero  parola 
gli  Scrittori  sopraccitati  intorno  le  medaglie 
^poiitificie.  E  &on  è  da  stupirsi  che  venissero 
profuse  somiglianti  lodi  a  quel  pootofice'^t  che 
in  tal  circostanza  facendo  il  suoitigresso  ia  Bo- 
logna vi  trovò  eretti  a  spese  pubbliche  i3  arcbi 
-di  trionfo  consimili  isomioni,  come  ^iuuo  u 

tYBAlfNORUil  ESPULSORI —TRANQltttUTATlS    lA»- 
CrrOai  — ^  LlBBRATOai    PATRIAB  BONÒirti   A    TV- 

RAiTNiDB  LIBERATA  etc.  etc,  Qucsts  brcvé  disco»- 
*aioee  ci  siamo  permessa  credendo  di  rivendi- 
0are  in  favore  del  Francia  uila  delle  pia  belle 
medaglie  italiane  che  può  disputare  ilmeritoa 
molte  produzioni  della  maestra  antichità,  ed 
anche  acciò  che  questa  illustrazione  iddicbi  il 
molto  ohe  resterebbe  a  sapersi  in  materia  nu- 
ttiismatica,  qualora  vi  fosse  chi  volgesse  diligen- 
za ed  attentiiotìe  agli  autori  di  simili  monumea* 
ti ,  la  q  ual  co^a  alle  arti  sarebbe  tanto  utile  e 
Cara  ,  e  a  cufi  si  poco  aleserò  gli  eruditi  nette 
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laboriose  loro  ricerche  ad  altro  dirette.  Anche 
questo  Talente  artefice  aveva  per  uso,  come  ab- 
biamo osservato  di  molti  altri,  il  notare  sulle 
sue  opere  di  oreficeria  F*  Francia  pictorj^  e 
sulle  più  distinte  opere  di  pittura  F.  Francia 
àurifex.  l  suoi  con]  erano  in  tanto  pregio  fino 
dai  tempi  in  cui  scriveva  il  Vasari ,  che  chi  ne 
ha,  si  stima  tanto,  che  per  danari  non  se  ne  può 
avere . 

Vittore  CameIo«o  veneziano  o  vicentino  che  '     VUtort 

X  .  .  Il  C»melo 

sia,  fu  tra  più  esperti  in  questo  genere  di  lavo-  VenesUno 
ri.  Tutti  gli  autori  di  Numismatica  lo  pongono 
tra' contraffattori  più  insigni  delle  antiche  me- 
daglie, e  se  vi  furono  bei  conii  tra  il  finire  di 
un  secolo  e  il  principiare  dell'altro  nella  zec-  ^ 
ca  di  Venezia,  questi  comparvero  appunto  nel 
tempo  eh'  egli  era  in  quella  impiegato  come 
coniatore  . 

Il  Morelli  nel  suo  aureo  libiretto  tante  volte 
da  noi  citato,  alla  pag.!i46  riporta  la  descrizio- 
ne di  alcuni  medaglioni  di  questo  scultore  co- 
niati ad  Agostino  Barbarigo,  ai  fratelli  Gentile 
e  Gio.  Bellini,  à  Frane.  Fasuolo,  e  finalmente 
a  se  stesso.  Non  abbiamo  argomenti  che  valga- 
ho  per  farci  rilevare  quali  fossero  le  medaglie 
eh' eg\i  coniasse  neir imitare  le  antiche,  giun- 
gendo al  merito  di  confondere  ipiù  esperti  co* 
noscitori;  ma  da  qualche  bella  falsificazione 
da  noi  posseduta  ,  ove  si  legge  nel!'  esergo  il 
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SUO  nome ,  noi  crédiamo  di  poter  dedarre  che 
àia  duopo  V  easev  molto  oculati  per  capire  non 
$olo  quali  siano  le  medaglie  falsificate  in  con- 
franto  degli  originali ,  ma  quali  anche  precisa- 
mente siano  le  contraffazioni  che  a  lui  appara 
tengono  a  fronte  di  quelle  in  cui  riescono  fxiol* 
ti  altri  industriosissimi  artefici  • 

Noi  possediamo  una  medaglia  di  piombo  che 
sembra  esser  una  provadelsuo  medesimo  ritrai- 
to  in  forma  mezzana ,  nel  cui  roTescio  si  pre- 
senta una  figura  sedente  daranti  à  un'insegna 
trionfale ,  e  sotto  questa  figura  pose  netr  eser- 
go il  suo  nome.  v.  camelius.  Il  medesima  rove* 
scio  poi  abbiamo  anche  in  bronzo  dietro  una 
strana  medaglia  di  Livia,  senza  che  in  quella  sia 
il  nome  del  contraffattore,  leggendosi  intomo 
al  capo  le  parole  diva  livia,  medaglia  per  quel 
che  si  vede,  inventata  come  era  in  uso  allo- 
ra ,  per  aumentare  il  numero  delle  rarità,  e  im- 
barazzar  gli  eruditi;  inferiore  però  in  bellezza 
a  conii  del  Camelo. 

Abbiamo  riconosciuto  anche  fra  le  medaglie 
della  biblioteca  di  S.  Marco  la  bellissima  me- 
daglia coniata  al  cardinal  Domenico  Griraani 
nel  1493 ,  ove  nel  rovescio  sono  la  filosofia  eia 
teologia  e  le  iniziali  V.C.F.  e  non  abbiamo  esi- 
tato ad  attribuirla  a  questo  abilissimo  artista 
di  gran  lunga  maggiore  nelle  piccole  cose  che 
nei  lavori  di  maggior  mole  •  Due  però  ne  fnro* 
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no  co;iiate  collo  stesso  soggetto  oel  rovescio 
diversamente  tra ttatOf  e  in  amemlue  si  distinse 
grandemente  il  merito  dell'artista  ;  ma  nella  se- 
conda non  è  tràccia  di  nome  quantunque  de- 
gna essa  pure  d'appartenere  al  Camelo .  Ma  ii 
suo  capo  d' opera  da  noi  si  ritiene  la  incompa- 
rabile medaglia  rarissima  coniata  a  se  stesso  col 
rovescio  FA  VB  poktuna  istoriatagli  molte  elegan- 
lissime  figure  • 

È  chiaro  che  Tarte  d'intagliare  le  pietre  du- 
re ,  non  abbisognando  d'un  meccanismo  molto 
li  verso  dal  fare  1  coni!  in  acciajo)  contribuì  a 
multiplicare  il  numero  de' coniatori , nel  i5ao 
oltre  misura.  Poco  ci  resta  che  attribuir  si  pos- 
sa con  sicurezza  a  quel  famoso  Giovanni  Fio- 
rentino ,  detto  anche  Giovanni  dalle  Corniole       Giova» 

dalle  Coi* 

che  fiorì  sotto  il  civile  principato  di  Lorenzo  niole  Fìu- 
il  magnifico  ,6  fu  anzi  da  lui  stesso  fatto  ammae- 
strare. Numerosi  lavori  ei  forse  condusse  con 
ammirabile  magistero;  ma  in  quell'età  in  cui 
cresceva  a  dismisura  la  voga  di  aver  produzio- 
ni antiche,  bisogna  convenire  che  si  fabbrica- 
rono iotadi  e  cammei  che  simularono  greche 
e  romane  incisioni,  e  nomi  di  antichi  artefici 
vi  si  aggiunsero  che  indussero  in  errore ,  e  vi 
inducono  ancora  i  più  esperti.  Nelle  medaglie 
fu  in  seguito  di  tempo  assai  più  facile  lo  scuo- 
prire  l'inganno  perla  niultipitcitù  delle  stesse 
che  sottopose  ad  un  tempo  medesimo  le  con- 

Tom,  F.  a8 
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U^atTazioni  a  mille  veglianti  sguardi ,  ma  nelle 
pietre  uniche  e  rare  di  preziosa  materia  si  so^ 
stenne  più  a  luogo  il  merito  degli  artisti  che  ia 
realtà  non  erano  simulati  e  falsificatori,  ma 
creatori  di  non  men  preziose  opere  che  le  anti- 
Domenico  che.  Giovanni  insegnò  a  quel  celebre  Domeni« 
co  di  Polo  ,  uno  dei  più  famosi  per  falsificare 
antiche  medaglie  »  conosciutissimo  dal  Vasari 
che  lo  pone  tra'primi  di  questo  genere  ,  e  se- 
condo la  cui  opinione  coniò  la  medaglia  di  Co- 
simo I  duca  secondo  di  Firentò,  che  ha  nel  ro- 
vescio il  Capricorno,  segnata  nellivnostra  Tavola 
LXXXV  al  numero  viii,  col  segno  D.  P«  Abbia- 
mo però  colle  stesse  lettere  anche  medaglie  di 
Domenico  Poggi  coniatore  di  Sisto  V,  del  qua- 
le riconosciamo  quella  di  Camilla  Peretta  so- 
rella di  questo  pontefice,  nel  rovescio  di  cui  si 
vede  la  facciata  di  S.  Lucia,  e  il  millesimo  1590; 
Questi  è  quel  Domenico  detto  dal  Vasari  Pog- 
gini,  che  nel  catafalco  di  Michelangelo  fece  la 
statua  della  poesia  ,  uomo  nari  solo  nella  sctd- 
tura  e  nel  fare  impronte  di  monete  e  meda^ie 
bellissime,  ma  ancora  nel  fare  di  bronzo  e  nel- 
la poesia  parimente  molto  esercitato.  (Vasari  vi- 
ta di  Michelangelo:  ed  altrove  nella  vita  di  Va- 
lerio vicentino)  Domenico  Poggini  che  ha  fatto 
efa  comi  perla  zecca  con  le  medaglie  ikl  du- 
ca Cosimo,  e  lavora  di  ìnarmo  statue  imitando 
in  qucUo  che  puoi  piùvoìi  ed  eccellenti  uomini 
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che  abbiano  fatto  mai  cose  rare  in  queste  prò  • 
Jessioni. 

Ma  ritornando  a  Giovanni  dalle  Corniole ,  non 
si  saprebbe  da  noi  additare  un  intaglio  più  con* 
siderabilee  distinto  del  ritratto  del  Savonaro- 
la  che  si  conserva  nella  galleria  .Medicea,  e  che 
può  ritenersi  coofie  una  delle  piti  belle  cornine 
le  del  rhondonon  tanto  per  il  coloi*e  ,  la  traspa^ 
renza,  la  mole,. quanto  per  il  merito  dell'  arte- 
fice. Qualche  altro  basso  rilievo,  che  vedasi  9 
guisa  di  rovescio  di  medaglia ,  e  che  forse  è  ri« 
tratto  da  incisioni  in  pietra  dura  oin  cristallo^ 
porta  la  marca  Jo.  F.  F.  che  potrebbe  voler 
significare  Giovanni  fiorentino  fece.  Noi  con- 
serviamo un  piombo  e  un  bronzo  di  circa  18 
linee  di  diametro,  che  rappresenta  un  bacca- 
nale elegantissimo ,  con  questo  sola  iscrizione; 
ed  un  lavoro  consimile  preparato  a  gaiso  dt 
niello,  in  modo  cherassembra  di  pili  antica  da- 
ta, quasi  che  da  questo  fossero  tratti  i  sovraC' 
citati ,  si  conserva  presso  il  signor  Alvise  Al* 
brizzi  raccoglitore  di  stampe  rarissime,  e  ama- 
tore d'i  questi  studj  in  Venezia.  Ma  la  ricerca 
e  la  ricognizione  delle  più  famose  incisioni  di 
questa  età  diverrebbe  così  labocnosa  per  la  dif- 
ficoltà di  rinvenire  i  monumenti  dispersi ,  na- 
scosti ,  e  recati  in  lontani  paesi,  o  custoditi  in 
gelosi  scrigni,  che  il  trattare  di  tal  materia  sa- 
rebbe opera  di  lentissimo  e  lungo  lavoro,  il 
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quale  in  questo  momento  oon  ci  siamo  propo* 
sto. 
PadoPog.       Tra'Fiorentiui  noi  crediamo  che  specialmen* 

gì  Fioreo-  ^  ^  ^         ^  * 

tino.        te  meriti  UD  encomio  distinto  quel  Giovanni 
Paolo  Poggi  ,oPoggioi ,  che  alla  corte  di  Filippo 
II  (u  emulo  di  Pompeo  figlio  di  Leon  Leoni  Are  ti- 
no.» artisti  tutti  che  in  materia  d'i ntaglj  in  pie- 
tre dure,  e  di  conii  in  acciajo  fecero  in  Ispa- 
gna  opere  prodigiose .  Questo   Giovan  Paolo 
però  non  possiamo  asserire  se  fosse  padre  o  zio 
o  maggior  fratello  di  Domenico  Poggini ,  di  cui 
abbiamo  più  sopraparlato.È  certo  che  nessu- 
no ritrasse  meglio  di  lui  ^  e  la  serie  delle  per- 
sone effigiate  in  medaglie  è  numerosissima.  Se- 
gnò quasi  iiittii  suoi  lavori  col  suo  nome  e  col- 
le sue  iniziali ,  mapocociò  importa^mentre  allo 
occhio  degli  intelligenti  il  suo  largo  e  saporito 
stile  si  conosce  da  lunge  . 

Era  costume  in  questa  età  lavorare  piccoli 
ritratti  in  cera  colorati  e  vestiti  e  fregiati  d'or- 
namenti d'oro  e  di  gemme  e  di  perline  riporta- 
te su  queste  medesime  cere:  e  alcuni  di  questi 
abbiamo  veduti  in  antiche  guardarobbe  reali  e 
gabinetti  di  curiosità  .Singolarmente  il  princi- 
pe di  Poniatowski  possedeva  alcune  di  queste 
squisite  produzioni  del  XVI  secolo ,  e  qualche 
altra  da  noi  fu  veduta  presso  il  celebre  signor 
Appiani  pittore  • 
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Generalmente  simili  lavori  vennero  attribuiti 
al  Geliini;  ma  la  più  parte  si  vede  che  appar- 
tennero al  Poggi,  e  particolarmente  moltissime 
celebri  e  belle  principesse  e  dame -e  donne  di 
chiara  fama  e  beileza&aegli  in  tal  mudo  ritrasse , 
da  cui  ne  vennero  cavate  le  forme  e  fuse  poi  in 
piombo  dallo  stesso  autore  o  da  altri,  poiché 
sarebbe  eccedente  il  numero  di  bellissime  don- 
ne delle  quali  noi  conserviamo  il  pio.mbo  sepa 
tutte  ^este  si  fosse  dovuto  coniare  una  meda- 
glia .  Non  rimarcheremo  le  efiigie  dei  sovrani 
di  Spagna  alla  corte  di  cui  egli  serviva,  mu  gti 
Estensi  da  lui  vennero  anche  illustrati  colle 
belle  medaglie  di  Alfonso  li  e  di  Lucrezia  Me- 
dici, e  queste  non  solo,  ma  le  giovinette  Lu- 
creziu  ed  Eleonora  poi  chiare  per  doti  d' inge- 
gno e  di  cuore  ei  ritrasse, e  Bona  Sforza  d'Aia- 

•  gona,  e  le  principesse  della  casa  Gonzaga  ^  e  di 
•Urbino,  e  Francesco  di  Lorena,  e  Margherita 

d' Austria,  e  numero  grande  d' altre  persone 

•  della  prima  distinzione  passarono  col  $uo  mez- 
zo in  elegantissima  forma  alla  posterità. 

Camilla  Petrucci,  Laura  Sessi,  D.  Bojajxli,.Jo. 
Turelli  Jordana,  Fiamminia  Cocceja,  Antilia 

•  Senese,  Virginia  de  Vecchi, Livia  Mia  t  de  Sanis, 
Elena  Sforza  de  Pico,  Diva  Isabella  Padovana , 
Virginia  Mazzatosta de  Ccfstro,  Isabella  Rjtiggie- 
ra,  Contessa  Senese,  Philena  Perugina,  D.  fiai- 
tista  Tolomei ,  Barbara  Sacrata ,  Diva  Genca., 
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I).  Vit\  Picol ,  Livia  Landoccia ,  Tulia  Tolomei 
senese,  Fausta  Forteguerri,  Juditta  Santi  sa- 
nese.  Divae  A.  E.  P.  D.  B.  S.  A.  D.  e  altre  i5 
senza  il  nome  non  formano ,  per  quanto  da  noi 
si  ciréde ,  che  una  piccola  parte  delle  infinite 
che  3Ì  riconoscono  per  opera  di  questo  valen- 
tissimo artista  9  le  quali  fino  al  numero  di  circa 
5o  da  noi  conservate  hanno  servito  a  farci  co- 
noscere la  facilità  e  l'eleganza  con  cui  si  trat- 
tavano i  ritratti  delle  più  gentili  persone  di 
queir  eti .  I  numeri  ii  e  iv  della  nostra  Tavola 
LXXXV  ci  mostrano  due  medaglie  di  Paolo 
Poggi  )  che  da  una  parte  anno  il  ritratto  di  Fi- 
lippo II,  e  nel  rovescio  dell'uno  è  imitato  quel- 
io  che  il  Cellini  coniò  a  Clemente  VII  dopo  il 
sacco  di  Roma  nel  16117  allorché  fu  fatta  la 
pace,  da  noi  esposto  nella  stessa  tavola,  mentre 
c^uesto  del  Poggi  fu  coniato  nel  1 55^  per  la 
pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna ,  coli'  epigrafe 

Ì»ACB  TERRA  MARIQTJE  COMPOSITA  ;  0  nciraltrO  rO- 

vescio  si  vede  la  regina  Isabella  seconda  moglie 
di  Filippo  • 
Leone  ^^  Lconc  Lcoui  aretino  abbiamo  al  trove  par- 
i^iuo  ^^^^  ^^  occasione  del  suo  deposito  nella  catte- 
<lrale  di  Milano,  e  qui  non  faremo  che  ram- 
mentarlo  come  un  eccellente  coniator  di  me- 
daglie, essendo  opere  di  lui  quel  fumoso  rove- 
scio, di  cui  parla  il  Vasari  con  tanta  ammirazio- 
ne, a  un  medaglióne  di  Carlo  V,  ove  incise  iGi- 
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ganti  ruliBinati  da  Giove ,  da  cui  uè  trasse  una 
lunga  serie  di  riiuaDerazipiii  splendidissime  • 
Moa  poche  sebben  rare  medaglie  egli  coniò» 
delle  quali  ci  è  noia  quella  d'Ippolita  Gonzaga 
figlia  di  Ferrante  col  rovescio  di  una  Diana  in 
atto  di  suonare  il  corno  da  caccia  e  molti  cani 
coir  epìgrafe  par  ubiq,  potbstas.  U  di  lui  figlio 
Pompeo  è  quello  che  poco  sópra  abbiam  detto 
contese  alla  corte  di  Spagna  il  primato  nell'ar- 
te con  Giovan  Paolo  Poggi  >  e  nel  tempo  che 
ivi  tenne  soggiorno  fece  lioo  pochi  e  bellissimi 
conii  9  come  lo  attesta  nella  niostra  Tavola  so^ 
praccitata  quello  di  Carlo  giovinetto  fij^lio  del 
P6  Filippo  non  maggiore  di  i  %  anni  coirApuUo 
nel  rovescio  e  l'epigrafe  in  benignitatbm  proh- 

PTIOR. 

Ma  in  Toscana  9  ove  singolarmente  le  arti 
erano  in  uno  stato  di  massima  prosperità  >  alla 
più  parte  degli  artisti  prendeva  il  talento  di 
fare  un  qualche  conio  di  medaglia»  e  veggiamo* 
scultori  d' ogni  maniera  ed  architetti  ed  uomi- 
ni anche  di  un  nome  non  conosciuto  presentar- 
ci qualche  bel  conio,  come  i  due  che  veggonsi 
alla  nostra  Tavola  LXXXVI^ai  numeri  ii  e  iii» 
l'uno  dei  quali  raffigura  Giovanni  de  Medici 
detto  delle  bande  Nere  celebre  condottiero  di 
eserciti  inciso  da  Francesco  S.  Gallo  figlio  di 
Giuliano  e  trattato  con  molta  energia  di  stile 
propria  del  soggetto;  l'altro  fijjura  Alessandro 
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il  primo  duca  eli  Firenze  col  Rinoceronte  nel 
rovescio  e  V  epigrafe  non  bubluo  sin  vBEicBaat* 
tribuito  falsamente  al  ScItì  ,  (artista  che  noa 
appartiene  a  quell'epoca  e  riprodusse  questa 
medaglia  come  fece  di  molte  allre  non  da  lui 
inventate),  ma  probabilmente  questa  è  opera  di 
quél  Francesco  di  Girolamo  da  Prato,  serven^ 
dosi  per  fare  il  conio  della  bellissima  incisione 
che  d'Alessandro  aveva  fatta  in  pietra  dura  al- 
lora appunto  Domenico  di  Polo  (  i  )^ 
Di^menioo  Fu  antagonista  di  Giovanni  dalle  Comiole(i) 
mei  M?u-  fiorentino  quel  Domenico  dei  Cammei  milanese 
^""^  '  il  più  antico  forse  fra'  celebrati  artefici  lombar- 
di ,  che  non  furono  in  tal  genere  ne  pochi  né 
inferiori  a' primi  che  levassero  grido  in  Italia* 
Costui  fu  rinomato  pel  famoso  rubino  di  qua- 
si un  pollice  di  diametro  9  nel  quale  intagliò  il 
ritratto  di  Ludovico  il  Moro  • 

È  però  singolare  che  di  questo  Domenico 
milanese  tacciano  gli  storici  lombardi  ^  e  il  Mo- 
rigia,  che  nomina  una  folla  d'intagliatori  di 

(1)  Il  Selvi  è  un  mediocre  coniatore  citato  e  riconoscia- 
to  nella  metà  del  secolo  XVIII  anche  dal  Mazzucclielli  : 
si  osserva  però  che  Domenico  di  Polo  fece  anche  conj  d' ac- 
ciajo  per  Alessandro ,  come  nota  il  Vasari . 

(a)  Avvertasi  che  dal  lavorare  specialmente  le  corniole 
non  venne  la  celehriià  a  questo  solo  per  nome  Giovanni  » 
ma  riporto  il  Vasari  che  ftivvi  un  altro  Giovanni  fiorenti- 
no compagno  di  stadio  di  Fr^^ncosco  Salviati»  pittore  distin- 
to, dedicato  a  questo  genere  d' inttiglio,  che  si  chiamò  Nan* 
ui  di  Prospero  dalle  Corniole . 
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gemine  9  preterisca  quest  uoo,  [il  quale  fece  co- 
se di  tanta  celebrità, e  non  siasi  neppur  con«  ' 
servata  memoria  di  qualche  altro  di  lui  lavoro ^ 
i^estaodoci  quésta  sola  tradizione  riferita  dal 
Vasari  .Inconsideratamente  però  ilGiulianel- 
li  nelle  note  e  censure  al  Marine  pretende 
ohe  Domenico  Romano  sia  ìoi»tésso  che  Dome-' 
nico  €te'Cainmei,ì\.che èAìtàcìle  a  provarsi  te- 
nendoci Xermi  alla  storia,  perchè  la  stessa  per- 
sona che  intagliò. nel  rubino  il  ritratto  di  Lu- 
dovico il  Horo  prima  .del  secolo  XVI  (avendo 
egli  regnato  i  soli  6  ultimi  anni  del  XV  secolo) 
non  può  aver  scolpita  Teffigie  di  Cosimo  I  duca 
di  Firenze  nel  calcedonio  esistente  in  galleria 
di  Firenze, in  occasione  del  suo  ingresso  trioa*- 
fale  in  Siena  che  successe  nel   i557,àlqual 
lavoro  pose  il  suo  come  ppMijficus  romancjs  f£- 
ciT.Di  queslo  Domenico  Romano  parla  il  Gori 
nella  sua  storia  glittogt'aiica  disiintumeaie  e-, 
senza  confonderlo  punto  col  milanese  più  an*: 
tico  di  mezzo  secolo  (  i.)* 

Fu  detto  in  seguito  da  molti  scrittori  cheJa^  Jacopo  da 
copo  da  Trezzo  fosse  inventore  dell'  arte  d'in-  mìudcsc  . 

CO  Anche  il  Bottari  nelle  note  al  Vasari  T.  Ili  pog. 
a  18  protrae  di  altri  a3  anni  oltre  ciò  che  noi  abbiamo  no- 
tato l'esistenza  di  Domenico  Milanest»  facendo  confusio- 
ne .certamente  col  Romano,  ed  è  meno  scusabile  del  Giù  ila- 
lielli ,  poiché  crede  di  poter  attribuire  al  più  vecchio  Po* 
mcnico  de'  Cammei  tre  lettere  di  certo  Domenico  Compa- 
gni ,  ec. 
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tagliare  il  diamante  per  avervi  difaCtt  intagli»-' 
lo  Io  stemma  di  Carlo  V,  Questo  Jacopo  da 
Tresco  fu  uuo  de' migliori  coniatori,  e  le  sue 
laedaglie  sono  di  un  lavoro  arooiirabile  •  Una 
diquestesi  vede alnumeroi  della  tavola  LXXXV 
che  rappresenta  Maria  la  prima  moglie  di  Fi* 
lippo  II,  non  per  forikiare  da  questa  un'idea 
precisa  del  suo  mento  nell'arte  ,  ma  per  indi- 
cane  come  da  sc^getti  di  un  aspetto  disgrado» 
volissimo  egli  sapesse  trarre  di  che  rendere  ce- 
lebratissimi  i  suoi  oonii  •  La  stessa  regina  in 
un'  altra  medaglia  noi  conserviamo  con  un  bel- 
lissimo rovescio,  ove  la  Pace  brucia  le  armi,  e 
l'iscrizione  ctcìs  visus,  tmiidis  qdibs.  Ritratti* 
sta  eccellente  riesciva  Jacopo  a  rendere  quasi 
flessibile  la  materia  più  dura ,  e  chiamato  in 
Ispagna  da  Filippo  II ,  vi  fece  in  gran  copia 
moltissimi  lavori  e  di  una  ricchezza  soltanto 
propria  di  quella  corte  fastosa.  Fu  egli  destinato 
infatti  ad  eseguire  quel  famoso  tabernacolo 
all'Escuriale,  ove  basi ,  capitelli ,  colonne,  or^ 
namenti,  tutto  doveva  essere  formato  di  agate  ^ 
diaspri , onici ,  corniole^  e  pietre  di  simil  gene- 
re, la  qual  opera  immensa  fu  compiuta  nel  gi- 
1*0  di  7  anni  (  t)  E  ci  racconta  il  Morigia  nella 

(i)  Il  Mariette  giodicava  le  opere  di  questo  aotore  fi  a 

le  più  dasstche  di  tal  genere.  Les  medailles  gnc  Jacques  da 

TrHzo  a  gravées  sur  ses  propres  modèlcs ,  font  un  homme 

plus  exlraordinalrt  que  les  plus  belles  copìes  qu'  U  a  pu 
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opera  della  Nobiltà  di  MilanOy  che  un  allievo 
suo  meoato  in  Ispagna  per  ajutarlo  in  sì  gran* 
de  opera ,  per  nome  Clemente  Birago  ,  ritrasse 
il  figlio  del  re  Filippo  in  un  diamante  (i);  mec- 
canica lenta  e  faticosa;  ma  che  il  Gori  intende 
di  provare  si  esercitasse  anche  in  Toscana  avan- 
ti che  dai  milanesi  in  Ispagna  ^ 

Il  diaspro  piagata,  le  gemme  non  bastavano 
alla  quantità  dei. lavori  che  si  volevano»  e  che 
il  lusso  elegantissimo  del  secolo  esigeva  dall'in- 
dustreartificiodegli  uomini  ,e  si  cominciarono 
a  lavorare  con  incredibile  finezza  e  ad  ^rric* 
cbire  d'intaglj  i  più.$ingolari  e  pregiati  le  tas- 
ze,  i  vasi ,  le  cassettine,  i  candelieri ,  e  altre 
somiglianti  mobilie  di  cristallo  di  rocca.  Anche 
in  questo  riescirono  eccellenti  alcuni  noilanesi 
allievi  di  Jacopo  da  Trezzo  deUa  famiglia  Mis- 
seroni,  Girolamo  e  Gasparo  fratelli,  e  Giovan 
Ambrogio  figlio  del  primo  che  parimente  inta- 

faire  éCaprés  Faniìqite;  je  tCen  citerai  qiCimt  seule .  C^eat 
celle  qui  pone  son  norh  av^ec  la  date  lò'jQel  giti  rep/r sen- 
te le  portrait  de  Jean  d^Herréra  ,  architecte  de  Pìiilippe 
lì  roi  d' Espagne ,  qui  ajant  succede  k  Jean  Baptiste  de 
Tolede  dans  la  conduite  dufameux  àat  imeni  deVEscw 
rial,  en  apublié les  plans  et  les  elevati ons  avec  une  de-  ■ 
scnption  imprimée  h  Madrid  en  iSSg  qui  est  un  oui^rage 
rare  et  curieux . 

(  j  )  II  Qiesio  botUnico  che  con(^be  l'artista  nel  suo 
viaggio  di  Spagna  fatto  nel  iS64  attesta  di  aver  veduto  il 
lavoro  e  conosciuto  l' artefice  ,  oltrcciò  che  asserisce  il  Lo- 
mazzo  scrittore  conteoiporaneo . 
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gliò  gemme  d' ogni  genere  e  diamanti  ;  questo 

ultimo  ebbe  egli  pure  due  fratelli  Ottavio  e 

Giulio, i  quali  tutti  seguirono  la  professione  di 

Giovann'  famiglia  e  riempirono  sin<:>oIarmente  la  Spa«[ua 

Antonio         ,    ,  ,^  ,    „       ,°  ^.  • 

deUoasi.  ael  loro  nome,  e  delie  loro  opere  •  Giovanni 
Antonio  de' Rossi ,  quantunque  dimorasse  lun- 
gamente in  Toscana,  pure  appartiene  agli  ar- 
tefici lombardi,  avendo  egli  sempre  posto  il  suo 
nome  unito  alla  patria,  come  si  vede  nel  meda* 
glione  di  Marcello  II  papa  jo«  ant.rub.biediol. 
medaglione  senza  rovescio,  come  lo  cita  il  Ve* 
nuti.  Fece  anche  questo  artista  il  medaglione 
in  onore  di  GioTan  Battista  Gelli  morto  nel 
i563  ,  ed  è  singolare  come  il  Mazzucchelli  per 
aver  malamente  interpretata  una  sola  lettera 
dell'  Ì!;crizione  non  abbia  riconosciuto  T  artefi- 
ce dallo  stile  del  conio,  poiché  viene  da  lai  an- 
nunciata questa  medaglia  come  opera  di  uà 
Gjo.  ANT.  ACJB.  MiLAN.  che  nou  ha  mai  esistito,  e 
si  vide  chiaro  aver  egli  scambiato  1'  R  per  un 
^,  essendo  forse  quella  lettera  mal  impressa 
nella  sua  medaglia;  ciò  si  nota  per  indicare  co- 
me facilmente  in  questi  studj  accade  di  pren- 
der equivoci  singolari  per  piccolissime  cause, 
e  per  essere  attaccati  materialmente  talvolta 
alla  forma  esterna  dei  tipi ,  senza  riguardare  la 
storia  deir  arie  secondo  i  suoi  veri  elementari 
princJpj .  Ma  la  celebrità  grande  di  Giovanni 
Antonio  de  Rossi  si  debbo  al  gra^i  cammeo  Me* 
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diceo  da  lui  scolpito  del  diametro  di  sette  pol- 
lici 9  il  più  grande  che  dopo  1'  antichità  abbia 
esercitato  la  ruota  degli  arteGci  moderni ,  nel 
quale  il  duca  Cosimo  ed  Eleonora  sua  moglie 
coi  sette  figli  sono  scolpiti  fino  alle  ginocchia  • 
Unitamente  a  questo  Giovann  Antonio,  il  più 
conosciuto  de  Rossi ,  si  cita  dal  Morigia  anche 
un  Domenico  di  questa  famiglia  contemporanea 
al  suddetto;  e  noi  abbiamo  osservata  una  me-^. 
daglia  di  Francesco  Gonzaga,  che  nel  rovescio 
presenta  una  battaglia,  ove  si  conosce  esservi 
stato  in  quei  medesimi  tempi  anche  un  Giovan 
Francesco  Rossi  che  vi  pose  il  suo  nome  • 

Le  ricchezze  dei  signori  di  Lombardia  e  in    ^,  .  , 

^  ^  Altn  Ar- 

generale  di  tutta  l'Italia,  in  quel  tempo  ,  favo-  tead  Ali- 
rivano  singolarmente  simili  artefici ,  i  quali  an- 
corché non  fossero  sempre  esimjnell' inventare 
e  nel  disegnare ,  erano  contemporanei  però  a 
tanti  famosi  disegnatori,  pittori  e  scultori  »  che 
non  mancavano  di  eccellente  direzione  nelle  di- 
ligenti e  penose  meccaniche  della  ruota ,  o  del 
cesello.  Un'altra  numerosissima  famiglia  mila-' 
nese  di  lavoratori  di  cristallo  e  di  oreficeria 
è  indicata  dal  suddetto  Morigia,  che  per  il  prez- 
zo con  cui  furono  pagate  alcune  opere  di  co- 
jstoro  si  vede  esser  stata  celebratissima  .Questa 
fu  dei  Saracchi,  de'  quali  si  contano  fino  a  cin* 
que  fratelli,  che  tutti  lavorarono  per  i  principi 
di  quell'età  in  pietre  dure  e  in  oro  « 
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Egli  è  però  vero  che  simili  opere  oon  fecero 
sempre  progredire  le  arti  )  poiché  le  tante  voi-* 
te  si  dedicarono  ad  oggetti  più  maravigliosi  che 
belli  y  più  strani  che  piacevoli ,  coiue  a  cagion 
d' esempio  iva  le  cose  notabili  che  questi  Sarac-» 
chi  fecero, si  descrive  dalMorigia  quella  famosa 
galea  di  Cristallo  pel  duca  Alberto  di  Baviera; 
e  la  Galea  era  fatta  con  poppa  e  pìx>^a  in  un 
pezzo  di  cristallo  grandissimo  tutta  intagliata 
di  casfo  a  historìe  anticlie,  e  legata  d'oro  egio- 
j e,  e  tutta  annata  a  sembianza  d'una  Galea 
naturale,  cioè ,  aves^a  i  schiavi  mori  a  no^e 
banclte  per  parte j  e  duoi  schias^i  per  banca  con 
capitani,  soldati ^  corniti^  sottocomiti,  bombar- 
dieri con  diversi  pezzi  d'artiglieria,  li  quali  si 
sparavano,  con  arbori  e  vele  con  arma  di  esso 
serenissimo  duca  di  Baviera;  e  quest'  opera 
unita  a  un  gran  vaso  figurato  parimente  di  cri^ 
stallo  nel  1 679  fu  pagata,  come  asserisce  Io  stes- 
so istorico,  r  insigne  prezzo  di  6000  scudi  di 
oìX> ,  oltreché  gli  donò  due  mille  lire  imperiali 
di  benservito,  ed  altri  simili  pezzi  di  ricco  lavo^ 
ro  per  molte  migliaja  costruirono  a  Carlo  Ema-  < 
ìiueledi  Savoja,a  Ferdinando  Medici  gran  duca 
di  Toscana,  a  Massimiliano  imperatore,  all'ar- 
ciduca Emesto,  a' duchi  di  Mantova  ;  molti  dei 
quali  lavori  sono  dall'autore  sopraindicato  mi- 
Butauiente  descritti.  E  la  loro  identità  non  può 
rivocavsi  in  dubbio  per  essere  egli  stesso  con* 
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temporcineo,  e  per  la  molta  diligenza  con  cui 
va  percorrendo  simili  ingegnose  opere  :  e  cito 
varj  altri  valenti  artefici  in  laboriosi  esercizj  di 
meccaniche  9  come  manifattori  di  arme  9  di  az- 
zìmina,  di  tornio,  di  tarsia  9  e  d'  ogni  altra  si- 
mile opera  d'ingegno  •  Né  di  tutti  intendiamo 
di  far  menzione  9  che  può  soddisfarsi  il  lettore 
ricorrendo  alle  opere  di  questo  scrittore  e  del- 
Lomazzo  dà  noi  citale  « 

Vero  è  però  che  i  milanesi  giunsero  ad  esse- 
re celebrati  in  Italia  a  preferenza  di  tutti  gii  al- 
tri in  tal  genere  dilavori;  poiché  scorrendo  gli 
elenchi  degli  artisti  impiegati  sotto  France- 
sco I  gran  duca  di  Toscana  per  quelle  opere  di 
commesso  in  pietre  dure  che  si  lavorarono  fino 
d' allora  in  quella  città  »  e  che  divennero  poi  un 
ramo  di  merito  più  che  d'industria  nazionale  9 
(giacche  e  per  la  ricchezza  delia  materia  e  la 
lunghezza  del  lavoro  abbisognerà  sempre  dì  r6- 
gj  sussidj)  trovasi  nel  primo  di  questi  el^chi 
che  quattro  milanesi  furooo  chiamati  unitamen- 
te a  un  Veneziano  celebre  pei  lavori  nei  rubini 
in  prova  che  questi  reputavansi  i  più  esperti 
lavoratori  di  pietre  dure» 
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Marcus  Afnbrogius 

-,,".•  \      MedioUmenses^ 

Chnsiophorus 

Jo^  Ambrosius 


M.  Joseph  Marchesiniùs  Venetus. 
(Gari  DacljK  Srnyth.  Voi.  Il  e,  iv  .  ) 
Qaesti  stessi  laroratori  si  riconosce  essere 
stati  Talenti  artefici,  i  quali  non  solo  servirono 
in  quel  tempo  al  materiale  intaglio  delle  intar- 
siature di  pietre  fine,  ma  ad  ogni  sorta  di  lavo- 
ri erano  addestrati ,  ed  erano  precisamente  quei 
Vascularios  peritissimos  qui  vascula,  aUeujue 
permultaecfisieUlomontanomiraarte  con  fide- 
bantatqué  etiam  varìis  omamentis,animalibus, 
as^ibus,  pampiniSffoliiSj  sili^is,  encarpis,figuris, 
oscillis  y  trophaeis  ^simbolisqueatque  emblema- 
tibus  varìis  ingeniose  excogitatis  ea  condecora- 
bant  y  atque  inlerdum  inaurubant .  Gori  loco 
citJ  quali  elegantissimi  lavori  si  facevano  tutti 
nel  famoso  Casino  Mediceo  vicino  a  S.  Marco 
che  era  il  centro  d'  ogni  arte  e  d' ogni  studio 
nobile  e  liberale.  Il  frate  Agostino  del  Riccio 
domenicano,  che  scrisse  un  trattato  intorno  le 
pietre  e  le  gemme ,  rimasto  inedito  ,  conferma 
ciò  che  abbiamo  esposto  in  alcuni  passi  ripor- 
tati dal  Gori.  Il  frate  racconta  cose  da  lui  ve- 
dute giornalmente,  giacche  il  suo  convento  per 
esser  contiguo ul  Gasinogli  presentava  comodo 
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4\  esser  frequentemente  a  diporto  in  quelle 
celebratissime  oflicine,  e  parlando  dei  gran 
pezzi  di  cristallo  di  monte  talvolta  di  duecento 
libbre  9 aggiunge  :Di  cotali  pezzi  sos^enteimae* 
stri  rarissimi  milanesi  ne  fanno  animali  gran- 
di come  oche  f;rancfi  al  naturale  ,madi  più  pez- 
zi,  ed  altri  animali,  come  si  ^vede  nella  tribuna 
della  galleria  ch^  fece  lafel.  mem.  del  G.  D^ 
Francesco  al  palazzo  vecchio  de*  Signori,  non 
mai  lodato  quanto  merita ,  poiché  amasia  i  vir-^ 
tuosiforastieri  ,e  in  particolare  il  virtuoso  mae- 
stro Giorgio  milanese  e  isuoi  figliuoli;  altresì 
i  rari  e  virtuosi  maestri  della  medesima  patria, 
.  cioè  maestro  Ambrogio, maestro  Stefano  ambi- 
due  fratelli  ;  et  io  con  tutti  tali  virtuosi  sempre 
ho  tenuto  amistà ,  con  tali  uomini  leali  e  rari  in 
lasforar  cristalli ,  e  fare  animali  e  altri  las^ori, 
come  un'altra  voltasi  dirà  con  altra  occasione  ; 
e  continua  memorando  croci  ,  vasi  da  conser- 
vare reliquie ,  e  altre  opere  di  pietre  e  singo- 
larmente di  lapislazzuli  •  Le  diligenze  del  Gori 
ci  istruiscono  come  questi  due  fratelli  milanesi 
ultimamente  nominati  erano  della  famiglia  Car- 
rioni,  figli  d'  un  Girolamo  Carrioni,  per  il  ri- 
scontro da  lui  fatto  negli  archivj  . 

I  cremonesi  con  molta  ragione  vantano  quel      ^     fri 
loro  Girolamo  dal  f  rato  appena  mentovato  dal-  ^''«moucsì 
Io  Zaist,  che  venne  da' più  diligenti  raccoglito- 
ri di  memorie  elevato  al  merito  di  uomiuarsi  il 
Tom.  V.  ao 
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Celimi  di  Lombardia,  di  cui  abbiamo  fatto ceo* 
no  poc'anzi.  Alcuni  lavori  a  lui  attribuiti  co* 
nosconsi  di  non  volgar  merito,  e  le  sue  memorie 
raccolse  quel  Desiderio  Arisi  monaco  girolioìinu 
nella  sua  accademia  di  pittura:  vien  chiamato 
eccellente  nel  far  di  niello ,  nel  fonder  meda- 
glie, nel  far  statue  ,  nel  disegnare ,  ed  in  ogni 
più  distinta  opera  d' oreficeria:  vuoisi  allevato 
neir officina  di  maestro  Ambrogio  uno  de'  più 
distinti  orefici  milanesi ,  la  cui  unica  figlia  spo- 
sò ereditandone  la  fortuna ,  e  superandone  lo 
ingegno.  Citasi  fra  le  di  lui  opere  il  famoso  gio- 
iello che  la  città  di  Milano  regalò  a  Carlo  V  al- 
lorché per  la  prima  volta  entrò  in  quella  città , 
eseguito  con  tal  perfezione  e  delicatezza,  che  il 
merito  del  lavoro  fu  giudicato  disputare  il  pre- 
gio delle  gemme  che  rinchiudeva.  Tutti  i  potenti 
ed  i  ricchi  ambirono  di  ottenere  opere  di  sua 
mano. Fuse  in  oro  e  in  argento  moltissimi  lavori, 
fra' quali  medaglie  di  pontefici,  principi  e  no* 
mini  illustri  con  pregio  di  perfettissima  somi- 
glianza ai  loro  originali.  E  parecchie  statue 
fuse ,  e  crocefissi  moltissimi  con  molta  scienza 
di  disegno,  e  di  anatomia  •  Alla  prima  metà  del 
XVI  secolo  si  ascrivono  le  opere  di  questo  ar- 
tefice contemporaneo  di  quel  Giovan  Batista 
Baselli ,  cremonese  egli  piare,  insigne  ritratti* 
6ta,  poeta  e  scultore.  Si  hanno  di  lui  diverse 
medaglie,  fra  le  quali  citansi  quelle  di  Bernar<* 
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dine  Grotti,  del  duca  Massimiliano  Sforaa  ;  del 
generale  degli  Umiliati  di  S.  Abondio  in  Gre- 
•    mona,  e  la  sua  propria  di  cui  scrisse  : 

Mio  spirto  ch'ha  desir,  che  la  sua  spoglia 
Rimanga  scolta  per  mostrar  l'ingegno  , 

Di  che  natura  e  Dio  V  han  fatto  degno 
Nanti  che  in  terra  il  corpo  si  discioglia. 
Perchè  non  mai  la  morte  pia  mi  taglia 
Me  stesso  ha  sculto. 

l  vicini  paesi  di  Partii*  no»  maocaròno  di      Artifici 
Talentissimi  artefici  nei  minuti  lavori  delle  gem-  ^''™'o"** 
me,  poiché  il  Marmitta,  prima  pittore  e  poi  in- 
tagliatore, si  segnalò  grandemente  nei  lavori 
in  pietre  dure  ed  institui  nella  professione  il 
suo  figlio ,  per  nome  Lodovico ,  che  hod  riesci 
punto  inferiore  ;  se  non  che,  riflette  il  Mariat- 
te  ,  molto  il  distolse  dall'intaglio  delle  pietre 
il  darsi  al  più  proficuo  mestiere  di  contraffare 
le  antiche  medaglie,  onde  saziare  in  qualche 
maniera  l'avidità  dei  curiosi  e  dei  collettori  di 
ogni  preziosa  vetustà  •  Mirabilmente   bello  é 
r  intaglio  del  Marmitta  che  rappresenta  tin  An- 
tonino Comodo  che  vedevasi  nella  collezione 
delle  gemme  del  Zanetti ,  pubblicato  alla  Ta- 
vola XXV  della  sua  Dactilioteca,  e  cita  il  Ma- 
riette  come  preziosa  una  testa  di  Socrate  in 
cammeo  eseguita  dal  figlio,  forse  |>el  cardinale 
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Giovanni  Salviati  che  era  il  suo  singoiar  prò* 
tettoi*e.  Non  parleremo  del  Dordoni  nativo  di 
Busseto,  piccola  terra  negli  stati  di  Parma,  del 
quale  una  sola  iscrizione  ci  conserva  la  di  lui 
memoria,  ponendolo  tra'  primi  artefici  del  se- 
colo, morto  in  Roma  nel  i584.  Parrà  singolare 
che  di  un  uomo,  del  quale  si  scolpisca  sulla  la- 
pide sepolcrale  viro  probo  ac  incidendis   bt 

ftCULPENDIS  IMBIAGINIBUS  IN  OMNI  GEBCMARUM  LA- 
PIOtlMQUE     PRBTIOSORUM     GENERE     EXIMIO     ATQUS 

PBmcARio,  non  si  abbia  cognizione  delle  opere 
sue.  Ma  conviene  tener  sempre  di  mira  9  che  ia 
quell'età  tutti  gli  artefici,  i  quali  potevano  far 
passare  per  antica  una  lor  produzione,  raddop- 
piavano il  lor  guadagno,  e  molti  preferivano  il 
lucro  presente  alla  gloria  futura  :  e  trattando- 
si di  minute  opere  ove  il  nome  non  sia  stato 
scolpito,  e  siansi  spacciate  per  antiche,  non  è^ 
facile  che  la  posterità  ne  conosca  V  autore  (1  ). 

(  1  )  Aggiungasi  che  infinite  circosunze  alle  Tolte  in- 
fluiscono per  dare  un  grado  di  celebrità  a  qualche  nome  di 
artista  mediocre.  E  chi  non  crederebbe  in  leggendo  il  Com- 
mentario di  Pomponio  Gaurico  de  ciarli  sculpiorìbus 
che  quel  Severo  o  Silvestro  da  Ravenna ,  da  noi  altrove 
citato  9  da  lui  lodatissimo  come  un  uomo  enciclopedico 
nelle  arti  3  non  fosse  realmente  un  mostruoso  ingegno  ? 
L'  amicizia  che  a  quest'  uomo  lo  legava  gli  dettò  tutte 
quelle  ampollose  espressioni  is  mlhi  {fuidem  mdcntr  sia^ 
tuariae  numeroi  omne»  adimplere,  sculpior,  scalpior, 
cae/iitor,  desecior,  plastts ,  pictorque  egreglus.  In  questo 
luogo  rendiamo  avvertito  il  lettore ,  che  altri  due  BUven* 
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St  noterà  qui  che  furono  tra'pnruìigiani  famo- 
sissimi  coutraffatlorì  quei  Borzagna  Gian  Jacopo 
e  Federico,  dei  quali  Enea  Vico  contempora- 
neo ne' suoi  discorsi  sulle  medaglie  celebra  il 
talentp  singolare  con  queste  precise  parole: 
Ma  Giovati  Jacopo  {})  ài  costui  fratello  y  che 
oggi  per  merito  della  sua  wrtù  tiene  in  Roma 
V ufficio  del  segnare  il  piotnbo,  ha  superati  tutti 
i  moderni  in  così  fatte  arti  :  della  cui  maniera 
chi  grandemente  non  à  pratico,  resterà  facil- 
mente ingannato,  e  le  sue  medaglie  prenderà 
per  antiche  *  Ma  la  singoiar  cosa  si  è  che  fos« 
sero  moltissimi  ad  un  tempo  in  Italia,  i  quali 
si  erano  dedicati  a  quest'artificio*,  il  che  prova 
lo  studio,  le  ricerche,  l'affetto  che  v'era  per 
le  antichità. 

Diverse  bellissime  medaglie  pontificie  si  veg^ 
gono  però  di  Federico  parmense  ^  come  quella 

nati  presero  il  nome  dalla  patria.  Inno  Marco  daKavedaa 
intagliatore  di  stampe  e  scolare  di  Mure' Antonio  Raimondif 
l'altro  Giorgio  Ravennate  che  nella  fine  del  XVI  secolo  oh 
niò  molte  e  belle  medaglie  pontificie  ponendovi  il  sao 
marchio  Gior.  Rav.  o  veramente  G.  R.  Quantunque  non 
celebrati  da  amico  scrittore  »  questi  due  ultimi  vincono  nei 
merito  rispettivo  dei  loro  talenti  quel  Severo  tanto  enc^ 
miato  dal  Maurice . 

(i)  Vedonsi  fra  le  antiche  medaglie  del  XV  secolo  al- 
cune di  ttn  Giovan  Francesco  parmense.  Fra  le  quali  ci  è 
avvenuto  di  trovare  quella  da  lui  coniata  nel  i474  ^  Co^ 
sunzo  Sforza  d'Aragona  figlio  di  Alessandro  principe  di 
Pesaro . 
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di  Pio  IV  che  porta  il  rovescio  colla  disputa  di 
Gesù  fra  i  dottori  e  la  marca  F.  P.  e  quella  di 
Gregorio  XIII  nelF  anoo  del  Giubileo  ,  ove  più 
estesamente  si  legge  Fed.  Pat*m.  le  quali  pos* 
sono  paragonarsi  a  quanto  è  stato  coniato  di 
più  elegante  • 

Camillo  Leonardo  da  Pesaro ,  che  scrìveva 
nel  principio  del  XVI  secolo  e  pubblicò  in  Ve- 
neziailsuo  Speculum  Lapidum  nel  iSca,  si 
trovava  contemporaneo  colla  maggior  parte 
degli  artisti  che  si  erano  già  resi  famosi  nella 
fine  dell'epoca  precedente^  e  illustrarono  quel- 
la di  Giulio ,  di  Leone  e  di  Clemente ,  la  più 
famosa  di  tutte  le  età  dell'Italia  moderna  .  Ri- 
ferisce questi  nomi  di  Giovan  Maria  mantova- 
no ,  di  Giacomo  Tagliacarne  genovese  ,  di  Leo- 
nardo milanese^  e  di  Francesco  Annichini  di 
Ferrara ,  come  uomini  fra  i  più  classici  in  que- 
ste arti  che  si  conoscessero  allora  in  Italia.  Ma 
per  quanto  e^i  riputasse  famoso  il  primo, non 
riesci  alle  nostre  ricerche  trovarne  la  traccia, 
cosicché  il  Manette  suppose  esser  questo  uno 
sbaglio  del  Leoni^rdo  e  volersi  da  lui  riferire  a 
quel  Pier  Maria  da  Pescia  «he  ^esercitava  allo- 
ra infatti  con  tanto  plauso  in  Roma  V  arte  del- 
lo intaglio.  Nuli' ostante  noji  siamo  punto  dello 
avviso  di  Mariette  su  questo  argomento,  e  cre- 
diamo in  tal  proposito  che  a  ciò  pienamente 
risponda  quello  che  abbiamo  scritto  poco  so- 
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pra  pai'lantlo  del  Dordoni  •  Egimlmente  aticher 
del  Tagliacarne  dì  Genova  nou  ritnaae  iracciu  Arufid 
sicuna  delle  opere  sebben  encomiate,  mentre 
forse  queste  saranno  in  mano  di  molti ,  chi  sa 
sotto  di  qual  aspetto  $  e  sotto  qual  più  famoso 
nome  celebrate:  e  non  sarà  strano  che  noi  ah^ 
biamo  più  volte  ammirato  lavori  in  antiche 
gemme  orientali  di  moderna  ruota,  fregiale  col 
Dome  di  greco  artefice ,  che  tuttora  cooscrvall" 
si  in  molte  insigni  dattilioteche. 

Il  Soprani,  die  scrìsse  le  memorie  degli  ar^ 
listi  genovesi,  non  cita  un  opera  di  questo  ^u- 
«tare  di  primo  grido ,  né  si  mostrò  informato  se 
non  di  quanto  scrisse  il  medico  Leonardo:  e 
eon  qualche  difficoltà  raccoglier  poteva  le  sue 
memorie  quel  biografo  che  si  accinse  un  seco^ 
lo  e  mezzo  dopo  la  sua  esistenza  a  un  si  com- 
niendevol  lavoro  •  Nello  stesso  modo  dovette 
lo  scrittore  riportarsi  a  un' antica  cronaca  del 
t48o  per  celebrarele  minutissime  opere  di  Da- 
miano Lercaro  genovese,  che  scolpì  su  d'un 
osso  di  cerasa  S«  Cristoforo ,  san  Giorgio,  san 
Michele 5  e  la  Divina  Passione  intagliò  su  d' un 
nocciolo  di  pesca,  emulando  le  formiche  di 
Callicrate  invisibili,  e  il  cocchiero  dì  Mirme-' 
cide  9  che  co)  cocchio  e  i  cavalli  restava  eo" 
perto  da  un'ala  di  mosca  (t).  Chi  poi  siasi  Vo* 
luto  intendere  da  Camillo  per  Leonardo  mìla- 

C 1  )  Anche  11  Balditiucci  fa  menzione  di  f|[acslo  Inta- 
gliatore e  lo  (lenoni  ina  U  vi  caro . 
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nese ,  noi  non  abbiamo  il  mezao  d'indovinarle  i 
a  meno  che  non  vogliasi  riferire  al  Vinci  che 
allora  era  appunto  in  Milano,  nomo  di  rarissii 
mo  ingegno  e  univei*salmente  versato  in  ogni 
ramo  di  arte ,  e  particolarmente  anche  nella 
scullura;  avendo  parecchi  modelli  costruiti, 
non  solo  di  opere  piccole ,  ma  ancora  di  colos- 
sali,  come  fece  fede  il  suo  cavallo  che  stette 
per  luogo  tempo  esposto  all'  ammirazione  di 
tutti  gì' intelligenti  :  e  dal  lungo  soggiornare 
del  Vinci  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro  non 
è  maraviglia  se  il  medico  scrittore  dello  Speca-^ 
lum  Lapidum  lo  abbia  detto  milanese.  Malgra- 
do ciò  noi  sappiamo  che  il  Vasari  parla  di  uno 
scultor  milanese  che  parecchie  opere  condusse 
in  Roma, chiamato  Leonardo  milanese,  citando 
di  lui  due  statue  di  marmo  nella  cappella  del 
cardinale  Gio.  Riccio  da  Montepulciano  che  so- 
no molto  lodate,  e  tenute  belle  e  buone  figure. 
Ma  siccome  il  Vasari  parla  di  un  suo  contempo- 
raneo dicendo,  che  queste  statue  furono  u/tinki- 
mente  condotte,  cos\  nonsaprebbersì  facilmente 
attribuire  a  uno  scultore  già  celebrato  fino  dal 
i5oi,  annoio  cui  venne  pubblicato  Io  Spcculum 
Lapidum.  E  ciò  tanto  più  che  dal  Vasari ,  nella 
sua  prima  edizione  delle  vite  pubblicata  dal 
Torrentino,nonsi  fa  parola  di  questo  artefice, 
e  viene  da  lui  citato  unicamente  nellaristampa 
fatta  del  i568,  ove  aggiunse  molte  memorie 
dei  viventi  e  dei  preteriti  nella  prima  edizione  , 
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dimostrando  che  il  Leonardo  milanese  era  al^ 
lora  vivente;  la  qual  cosa  sembra  interamente 
escludere  che  questo  artista  potesse  da  Camil- 
lo citarsi  fra  i  più  celebrati  al  fine  del  XV  e  al 
cominciare  del  XVI. 

Crediamo  però  di  dover  onorare  in   questo 
luogo  la  memoria  dell'  uomo  più  straordinario 
che  siasi  distinto  in  opere  d'ingegno  e  di  sotti- 
le artificio  a  segno  di  far  cessare  molta  di  quel- 
la ammirazione  che  oggi  s'  accorda  a'  fabbrica- 
tori di  strani  meccanismi  fi^egiati  di  belle  ope- 
i*e  di  rilievo  figurato  •  Questi  é  Gìovangiorgio 
Capobianco  vicentino,  oriolajo,cesellatore,ore- 
fice,  scultore,  meccanico  in  minuto,  di  cui  ci 
raccolse  in  varj  scrittori  le  preziose  traccìe  il 
molte  yolte  da  noi  lodato  solertissimo  conte 
Leonardo  Trissino  •   Fioriva  questi    prima  del 
i53o,  e  mori  vecchio  nel  iSjo. Venne  celebrato 
da  numerosi  scrittori  contemporanei  e  non  sol- 
tanto da' suoi  concittadini,  poiché  Pietro  Are- 
tino in  una  sua  lettera  a  Fausto  da  Longiano, 
nell'anno  iSSj  fa  menzione  di  alcuni  lavori  di 
lui  y  e  segnatamente  di  un  orologio  mandato  al 
Gran  Turco  che  vedesi  rassomigliare  ad  altro 
dello  stesso  artefice  venuto  alle  mani  del  duca 
d*  Urbino.  Girolamo  Cardano  nelF  opera  de  Sub- 
tilitnte  rerum  sbaglia  chiamando  il  Capobianco 
Brixelensem  fahrum ,  descrivendo  come  fosse 
formata  1'  arma  di  cui  l' artefice  Gio.  Giorgio 
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si  servì  nel  i53o  per  sagrificare  chi  oflEeso  la 
aveva  nell'onore  domestico  ,  e  parlando  di  altre 
opere  insigni  di  questo  artefice  •  E  Bernardino 
Baldi  nel  discorso  soprale  roacchinesemoventi 
verosimilmente  allude  ad  opera  di  questo  au- 
tore encomiando  uno  de' suoi  più  singolari  oro- 
logi. 

Ricordò  con  lode  jlCapobianco  Pietro  Viola 
nel  libro  de  veleria  nos^aque  Romanorum  temr 
porum  ratione  stampato  in  Venezia  nel  i546} 
poi  più  largamente  encomiollo  Giulio  Barba* 
Tano  nelle  sue  opere  Vicentioe  moìwmenta  et 
viri  illustres  e  nel  suo  Promptiiarium  rerum  # 
Ma  chi  ne  parlò  più  a  lungo  fu  Giacomo  Mar- 
zari  nella  storia  Vicentina  stampata  nel  1&90 
ove  riCerisce  nel  secondo  libro  all'anno  1670 
quanto  segue  : 

ce  Giovan  Giorgio  Capobianco  novo  Prassi  tele 
ce  merita  di  essere  cogli  altri  vicentini  ingegni 
ce  noverato,  avendo  eoo  sottilità  delsoprauma- 
ce  no  intelletto  suo  fatte  opere  maravigliose,e 
ce  di  stupendo  magisterio  •  Fabbricò  tra  le  altre 
ce  ,un  orologio  dentro  di  un  portatile  anello  che 
ce  aveva  intagliati  nella  testa  i  dodici  celesti 
ce  segni  :  con  una  Ggurina  framezzo  che  segnate 
<e  mostrava  per  numero  Y  ore  giorno  e  notte 
ce  pulsanti,  il  quale  avendolo  donato  all'eccel- 
ce  lentissimo  Duca  d'Urbino  Guido  Ubaldo,  fu 
ce  poJlisisima  cagione  della  salvezza  della  sua  vi- 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO   SBTTIMO  4*^9 

•e  ta  9  poiché  avendo  egli  ucciso  un  nemico  suo 
ce  in  Rialto  di  Venezia  con  uno  stiletto,  e  pre* 
ce  so  e  condotto  nelle  forze  della  giustizia  ,  do- 
cc  Tendo  morire  ,  operò  S.  £ .  di  modo  presso 
ce  la  serenissima  Signoria,  servendosi    anche 
c€  deirautorità  di  Carlo V Imperatore,  che  gli 
ce  fu  salvata  la  vita  restando  esule  «Un  altro  ne 
ce  fece  dentro  di  un  candeliere  d'argento  che 
ce  in   dono  diede  al  Sedunense  cardinale,  il 
ce  quale  nel  batter  dell'ore  accendeva  in  un 
ce  medesimo  trattola  candela  in  quello  riposta* 
ce  Costrussepiù  una  navicella  di  palmi  cinque 
ce  tutta  d'argento^  nella  quale  si  vedevano  fi- 
ce  gure  di  verse  di  perfetto  rilievo  che  facevano 
ce  (non  altrimenti  che  se  avessero  avuto  l'ani^ 
ce  ma  )  moti  diversi  ;  reggeva  un  timoniero  la 
ce  nave,  altri  co'remi  la  vogavano  ,dava  fuoco 
ce  un  bombardiere  e  sparava  un  pezzo  di  arti- 
ce  glieria  ;  eravi  sotto  la  poppa  un  re  che  ora  si 
ce  sedeva  ed  ora  levava  con  unadonnache  suo- 
ce  naododi  lira  cantava,  ed  un  cagnoletto  che 
ce  abbajava,  i  quali  tutti  a  un  tempo  stesso  fa- 
ce eevano  detti  moti  camminando  tuttavia  la 
ce  nave  sopra  una  tavola  per  artificio  di  ruote 
ce  e  5^e/io/e  occulte ,  la  quale  ebbe  sua  Sere- 
ce  nità  per  donarfa  a  Sultan  Solimano  impera- 
ce  tore  dei  Tui'chi,  eper  la  quale ,  e  per  T edi- 
ce ficio  che  egli  trovò  della  gratta  di  ferro, 
ce  che  si  adopera  a  cavare  le  immondizie  delli 


Digitized  by 


Google 


4^0  Limo  QUINTO 

«e  canali  di  Venezia  ne  riportò  la  liberazione 
(c  del  sao  bando  ,  ed  annua  pensione  •  Formò 
ce  appresso  uno schacchiere d'argento, che  pr^ 
tt  sento  alla  duchessa  d'Urbino  di  lavorio 
«  tanto  minuto  che  in  un  sol  piccolo  guscio 
ce  di  ciriegio  si  rinchiudeva  •  Servì  ingegnerò 
<c  alia  medesima  Serenissima  Signoria  e  al  du«» 
ce  ca  sopradetto  in  tempo  quando  fioriva  quel- 
«  la  corte  di  tanti  virtuosissimi  ed  eccellentis* 
c(  simi  spiriti  ed  ingegni  dove  fece  una  cometa 
ce  di  fuochi  artificiali  c)ie  si  estese  per  gran 
ce  spazio  in  aria  con  lampi,  tuoni ,  e  moti  di* 
ce  versi ,  che  diede  a'  risguardanti  non  minor 
ce  meraviglia  che  terrore.  Àdoperossi  in  Mila- 
ce  no  per  Carlo  V  imperatore*  nel  governo  di 
ce  D.  Ferrante  Gonzaga  intorno  la  fabbrica  di 
ce  quel  castello,  ed  io  altre  occorrenze  assai ^ 
ce  nel  che  dimostrò  dell'  ingegno  suo  esperien* 
ce  za  singolare,  lasciando  in  essa  città  (tra  le 
ce  altre  cose  di  sua  mano)  la  bellissima  lampa* 
ce  da  oggidì  servata  nel  cattedral  tempio  da  noi 
ce  veduta  d' SLvgento^camusata  ne' campi  d'oro, 
ce  dentro  la  quale  si  vede  di  figure  di  tutto  ri- 
ce  lievo,un  dito  lunghe,  la  vita,  passione,  mor- 
ce  te,  e  resurrezione  del  Salvatore  del  mondo 
ce  con  altre  belle  figure, che  tutte  per  magiste- 
ce  rio  fanno  vaghissimo  moto.  Passò  quest'anno 
a  1670  a  miglior  vita  io  Roma  servendo  con 
ce  Giuseppe  suo  figliuolo^  governatore  e  regi- 
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ce  stratore  della  splendidissima  Pontificia  libre* 
c<  ria,  avendo  lasciato  di  se  in  quella  città  »  e 
ce  ne' virtuosi  desiderio  grandissimo  •  » 

Fin  qui  il  Miarzari  trascritto  quasi  per  intei*o 
dal  Castellini ,  e  dal  Barbarano  storici  Vicenti- 
ni, n  conte  Girolamo  Gualdo  che  nel  i65o  de- 
scrisse il  proprio  museo  pieno  di  cose  rarissime 
così  disse  del  Capobianco:  ce  io  ho  poco  di  que- 
sto grand'  uomo,  ma  essendo  di  tal  maestro  lo 
stimo  assai.  Sostentano  quattro  Leoncini  un  pie- 
destallo quadro  con  sopra  quattro  medaglie  di 
cristallo;  sopra  si  trova  un  topazio  di  quattro 
faccie^  e  sopra  sta  una  palla  di  cristallo, "hiana- 
le  sostenta  una  mandorle tta  di  cristallo  con 
entro  un  Crocefisso  così  ben  delineato  ,  e  cosi 
piccolo  che  ognuno  lo  ammira  ,  e  che  se  il  ve- 
tro non  lo  rendesse  soggetto  alla  vista  sarebbe 
invisibile  •  » 

Anche  il  Tiraboschi  copiò  il  Marzari ,  ed  al- 
tri scrittori  celebrarono  questo  singolarissimo 
ingegno,  che  parve  aver  superato  in  quell'  età 
con  sforzi  di  sottilissimo  ingegno  V  industria 
de'moderni  artefici,  di  cui  si  mena  tanto  rumore: 
ne  convien  ascrivere  a  frivolezze  tali  produzio- 
ni perite  o  per  la  preziosità  della  materia  o  pei 
guasti  del  tempo;  poiché  dal  contesto  di  que- 
ste memorie  rilevasi  come  il  Capobianco  fosse 
egualmente  versato  nelle  gravi  e  profonde  dot* 
trine  di  architetto ,  e  ingegnere  ;  e  il  contatto 
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che  aveva  coi  grandi  uomini  di  quell'età  ci  as- 
sicura del  gusto  squisito  che  spirar  dovevano 
tali  preziosi  lavori. 
AnnlcS^       Quanto  poi  a  Francesco  Annichino  ferrare- 
rMe*^*'*'    *^*  intagliatore  di  gemme  di  un  merito  straor- 
dinario, che  lungamente  operò  in  Venezia,  con- 
verrebbe entrare  in  una  discussione  per  rico- 
noscere se  con  alternativa  dell'opinare  degli 
scrittori  fosse  detto  talora  Francesco  e  talora 
Luigi ,  o  se  realmente  fossero  questi  dae  fra- 
telli, egualmente  celebrati  e  famosi,  dimoranti 
in  Venezia.  Il  Vasari,  chiamandolo  Luigi,  rife- 
risce che  in  Venezia  di  sottigliezza  d'intaglio, 
e  d'acutezza  di  Jine  ha  ie  sue  cose  fatto  appa-* 
rive  mirabili ,  e  raccogliesi  da  due  lettere  di 
Pietro  Aretino  in  qual  grado  di  stima  fossero 
^salitele  opere  di  questo  esimio  intagliatore: 
l'una  di  queste  lettere  è  del  1640,  e  l'altra  del 
1348.  È  relativa  la  prima  ad  un  intaglio  di  Ga- 
nimede così  delicato ,  che  disse  non  esser  tale 
la  sua  vista  di  penetrare  alla  diligenza  delle 
sue  incomprensibili  sottigliezze  ;  nella  secon- 
da ammira  le  impronte  delle  gemme,  degli  ori 
e  dei  cristalli  lasf  orati  dalle  invisibili  punte  de- 
gli istromenti,  di  cui  attribuiva  F  invenzione 
allo  stesso  Annichini  (1).  Luigi  lo  denomina- 
no l'Aretino  e  il  Vasari,  e  Francesco  poi  lochia- 

(1^  Aretino  Lett.  Lib.  II.  pag.  190.  Lib.  IV.  pag.  181  • 
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ma,  oltre  il  citato  Camillo,  Leonardo  da  Pesaro 
nello  Specìdum  Lapidum ,  e  anche  Niccolò  Li- 
bumio  nelle  ^eZ(^e<fó  impresse  Fanno  i5i3,  in- 
-trodacendolo  a  far  mostra  di  una  corniola  di 
/SUO  intaglio;  e  con  tal  nome  lo  chiama  pure 
Antonio  Musa  Brasavola  ,  ebiarissimo  medico 
ferrarese  e  contemporaneo,  nel  suo  libro  Exa- 
men simplicium  medicamentoium  stampato  nel 
•  i535.  Il  Gori  nella  dactilioteca  Sntfthiana^  e 
il  Vettori  nella  dissertazione  glittografica  mo- 
6trano  fra  queste  dubbie  esposizioni  di  rima- 
nere indecisi  sel'Annichini  avesse  nome  Lui- 
gi o  Francesco,  o  veramente  fossero  due  fra- 
telli .  Il  dottissimo  Morelli  deduce  però ,  che 
essendo  enunziato  nelle  vite  inedite  degli  arti- 
sti ferraresi  estese  dal  BaruSaldi,  come  Fran- 
cesco fu  sepolto  in  patria  nelFanno  i545,  enei 
i54B  si  legge  una  lettera  dall'Aretino  diretta 
a  Luigi,  così  due  diverse  persone  e  non  una 
fiola  esser  debbono  •  Alla  qual  osservazione  pe- 
rò  contrapponendo  la    probabilità  che    siasi 
mal  intesa  l'ultima  cifra  nella  lettera  dell'  Are- 
no,  e  preso  in  iscambio ,  come  è  facilissimo  il 
5  per  rS  da  chi  lesse  quel  vecchio  manoscritto 
prima  dt  pubblicarlo,  rìtordd  la  probabilità  as- 
sai ragionevole  che  X  Aunichino  sia  uno  solo  , 
detto  piuttosto   Francesco  Liiigi  Annichino; 
poiché  lo  stesso  Barufialdi  avendo  prese  esatte 
cognizioni  della  famìglia  non  ci  lascia  all'os- 
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caro  del  nome  del  padre  che  si  disse  Lot^oM^ 
e  neppure  d'una  sorella  inouaca  detta  Innocen- 
za che  nel  silenzio  del  ritiro  &nì  i  suoi  giorni 
Del  ì/^^Z:  talché  gioTa  bene  intendere  che  mol- 
to meno  ci  avrebbe  lasciato  ignorare  1'  esisten- 
za ed  il  nome  d' un  fratello ,  di  cui  basterebbe 
quanto  hanno  scritto  il  Vasari  e  l'Aretino  per- 
chè giustamente  avesse  contesa  la  celebrità  alU» 
altro.  Per. le  quali  cose  a  noi  sembra  risolto   il 
punto  d'una  siinil  questione  »  che  abbiamo  fatta 
soltanto  trattandosi  di  uno  de'primiingegniita- 
liani  nel  genere  dei  Pirgoteli  e  dei  Dioscoridi, 
e  sulla  quale  erano  divisi  i  pareri  di  tutti  gli 
scrittori  che  ci  hanno  preceduto  « 
Paolo         Merita  in  proposito  d'incisori  di  bellissimi 
Ferrarese,  conii ,  che  sia  qui  fatta  ricordanza  di  quel  Pao- 
lo Selvatico  ferrarese  che  passò  poi  in  Modena 
con  Cesare  Estense  duca  di  quella  città  y  dopo 
di  aver  servito  in  patria  Alfonso  secondo,  e  mo- 
ri operando  in  Parma  al  tempo  di  Ranuccio  I 
Farnese  •  Questo  coniatore  eccellente  fu  ricor- 
dato dai  Vedriani  nelle  vite  degli  artisti  mode- 
nesi, e  ne  fece  memoria  il  Vandelli. scrivendo 
al  Gori)  com'egli  riporta  nella  sua  Dactilioteca 
Smjrthiana  volume  II  pag.  a33.  Ma  ciò  che  più 
deir  altrui  asserzione  ci  conduce  a  porlo  tra  pri- 
mi operai  di  quest'arte  si  è  l'aver  esaminati  i 
bellissimi  conii  d'acciajo  che  in  Milano  si  con- 
servano nella  zecca  j  e  particolarmente  nel  re- 
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regio  gabinelto  delle  medaglie  arrìcebiio  di  ra« 
rissime  produsiooi  e  di  presiosi  ittouiuneoti  per 
cura  e  studio  del  celebre  signor  Cutaueo  direi* 
tore  di  quella  fiorita  raccolta  in  materie  numi- 
smatiche; ed  ora  sono  tornate  a  far  parte  delle 
proprietà  Estensi  in  Modena  • 

Stranissimo  ci  parve  ciò  che  il  Tiraboschi 
scrisse  di  Paolo  Selvatico  nelle  soe  viiè  degli 
artisti  modenesi,  ove  disse;  il  f^ednofd  impie- 
ga  due  pagine  in  tugiomir  del  Sèi  sfatica,  che 
Jinabnenie  non  fu  altrv  che  dii^ttor  della  zecca 
iU  Modena^  e  che  morì  nel  medesimo  impiego 
in  Parma  nel  1606,  ma  non  parve  che  fosse  que* 
sto  titolo  bastevole  a  dargli  luogo  in  taVopera. 
Qò  prova  che  il  buon  letterato  non  ebbe  lapa* 
zienza  di  esaminare  i  couii  stupendi  che  allora 
appunto  stavano  ancora  in  Modena  rugginosi 
e  negletti  nella  zecca  ducale ^  e  non  ricorse  a 
questo  evidentissimo  argomento  per  convin- 
cetesi del  merito  non  comune  di  un  tanto  arti- 
sta. 

Lo  studio  delle  antichità  che  s*  imitavano 
con  tanto  trasporto  servi  a  formare  ^\  artisti 
eccellenti  ;  e  siccome  i  possessori  delle  antica- 
glie ponevano  un  grandissimo  impegno  in  rac- 
cogliere tutto  ciò  che  aveva  la  patina  dei  se- 
coli pili  remoti,  così  la  necessità  degli  artisti 
di  prestarsi  a  quéste  contrailkziòui  prochiCeva 
in  loi*o  un  doppio  effetto^  quello  cioè  di  menti- 

Tom.  V.  3o 
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re  mirabUmente  le  meduglieele  gemme  più  ra-^ 
re  e  famose^  e  di  predurre  anche  in  forma  ori- 
ginale opere  del  più  allo  merito  da  poter  com- 
pararsi alle  antiche.  È  singolare  la  bella  meda- 
glia coniata  a  Gioranni  de  Medici  col  rovescio 
PROPUGNATORI  iTALiiB,  in  cui  sivede  una  specie 
di  contrafiaztòne  delle  medagliedi  Nerone  e  di 
altri  imperatori,  riconosciate  sotto   il  titola 
decursio  ove  si  trova  questa  precisa  composi- 
zione :  vedasi  al  numero  z  della  nostra  Tavola 
LXXXVio  cui  si  troverà  anche  l' altra  segnata 
XV  probabilmente  coniata  dal  Grechetto,in  un 
rovescio  di  Paolo  III.  Questa  è  tolta  (come  ri* 
flette  anche  il  Venuti)  da' medaglioni  di  Otto^ 
ne ,  di  Vespasiano,  di  Gela,  di  Tito ,  congiun* 
gendo  assieme  varj  simboli  relativi  al  medesi- 
mo soggetto .  Nel  mentre  che  le  arti  andavano 
in  questa  parte  così  movendo  verso  la  vera  «e* 
cellenza ,  non  v'era  angolo  dell'  Italia  da  dove 
oon  sorgessero  ingegnosissimi  artisti . 
Altri  Ar-       Pietro  Maria  da  Pescia  accrebbe  splendore 
prìDcipTo    ^1  secolo  di  Leone  unitamente  a  quel  bravo 
^1^^'    inta^iatore  detto Micbelipo,  e  trassero  tutti  gli 
avvantaggi  che  derivar  potevano  d^U' aver  di- 
morato in  Roma  ai  tempi  di  Raffaello  e  del  Bo- 
aarroti  y  che  direzione ,  consiglj  e  disegni  for- 
nivano per  tutto  ciò  che  servir  doveva  per  la 
zecca,  e  per  illustrare  lo  splendore  del  trire- 
gno pontificale.  Lo  stesso  si  dica  di  Francesco 
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ila  Pilato  celebre  contatove  dì  parecchie  «ledti- 
glie  Medicee  e  Pontificie^  e  di  tnnti  altri 9  ohe 
lungo  sarebbe  il  far,  |>arole  di  tutti  ;  oonle  di 
quel  Filippo  Santaci^ocedi  Urbino  e  figli  famo- 
sissimi per  minuti  intagli  d'ogni  gentere,  in  noc- 
cioli^ in  avorj  ,  e  in  gemme  ricercatissime;  di 
quel  Matteo  Benedetti,  e  di  quél  Marco  Auo 
Mottetti  bologilese,  il  primo  celebrato  dal  Ma- 
siùi  nella  Bologna  illustrata  ,  il  secondo  dal 
Bumaldi  nella  Minervalia  Bononiensia  •  Il  rin- 
tracciare per  tutta  1^ Italia  i  «orni  dei  culto* 
ri  di  queste  facoltà  esigerebbe  diligentissinie 
riceròbe>  e  non  sarebbe  della  più  facile  riescita; 
tanto  più  che  una  serie  d'  artisti  di  un  rnerito 
abbastanza  distinto  non  posero  più  oomC  sulle 
opere,  avendo  maggior  interesse  ad  occultarlo, 
come  abbiam  detto,  e  preferendo  ciò, da  cui 
trae  alimento  la  vita  ,  alla  gloria  che  spesso  la- 
scia morir  di  fame  i  Suoi  devoti  :  e  osservando- 
si io  oltre  che  sopra  una  quantità  di  medaglie 
fuse  o  coniate  si  trovano  sigle  o  iniziali  o  ab* 
breviature  che  ci  lasciano  incertissimi  dei  loro 
autori,  come  si  può  pienamente  conoscere  scdr-- 
rendo  il  catalogo  degli  artefìcti  prodotta  dal 
Mazzucchelli. 

Gioverà  qui  per  altro  preodei^e  ad  esame  le 
opere  e  il  merito  di  altri  pochi  dèi  più  famosi 
italiani»  dèi  qUali  non  abbiam  parlato  finora ,  e 
che  possono  vantare  il  primato  assoluto  su  tut- 
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ti  i  coniatori  e  gli  intagliatori  di  cui  abbiaoi 
memorie;  tanto  più  che  noi  asseriamo  cheT  ar- 
te di  questi  intagli  per  loro  mezzo  si  è  avvici- 
nata maggiormente  verso  la  perfezione  di  quel- 
lo che  non  vi  sia  giunta  la  scultura  in  grande  • 
Né  già  questa  nostra  assertiva  si   abbia    per 
troppo  azzardata ,  poiché  basta  il  considerare 
che  la  diligente  meccanica  dei  lavoratori  dì  co- 
nii  o  di  pietre  viene  alimentata  da!  modelli  e 
dai  disegni  degli  artisti  maggiori,  per  rilevare 
come  nel  cinquecento  fosse  agevole  a  questi  il 
produrre  cose  di  un  altissimo  merito .  Uno  dei 
più  eleganti  disegnatori  della  scuola  diRafikel- 
lo,  Pierino  del  Vaga ,  era  spesso  impiegato  in 
far  disegni  per  questi  artefici  diligenti;  e  il  Va- 
ga non  solo,  ma  RaJBTaello  stesso  e  il  Bonarroti 
e  tanti  altri  celebratissimi  segnavano  le  traccie 
più  sicure  alla  ruota ,  al  bulino ,  al  cesello  di 
questi  inarrivabili  esecutori;  cosicché  in  loro 
vantaggio  si  trovavano  riuniti  tutti  gli  sforzi 
dell'arte  e  tutti  i  mezzi  pei  quali  i  sommi  uo- 
mini del  XVI  secolo  erano  ascesi  a  tanta  eleva- 
tezza. 
GioTanni       Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese  ap- 
dir  Ca^l    P""^^^  ^^  ^°°  ^^  quagli  artisti  che  levarono  tan- 
Boiogncae.  iq  grido  da  disputare  il  merito  alle  opere  della 
antichità  .Alla  protezion  degli  Estensi ,  presso 
de'  quali  stette  in  gioventù ,  fu  debitore    dei 
suoi  studj  e  dei  vigorosi  incoraggimenti  che  a 
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taiìto  il  compasserò  ;  notauclpsi  che  le  priwe 
opera  sue  famose  furono  TinUglio  d'uncrìstal" 
lo  rappreseataùte  tutto  il  fatto  d'  arme  della 
Bastia ,  è  ilcouio  in  accia jo  del  duca  Alfonso  I 
di  Ferrara  col  rovescio  di  Gesù  preso  dalle 
torbe.  Protetto  poi  dal  cardinale  Ippolito  de 
Medici  e  dal  cardinale  Salviati  in  Roma,  servì 
papa  Clemente  VII  e  una  quantità  d' altri  por- 
porati e  principi  e  personaggi  <^i  gran  distin- 
zione,  che  tutti  a  gara  fecero  in  possedere  le 
opere  sue.  La  favola  e  la  storia  AOiumÌAÌ2$traron-. 
gli  ì. più  memorandi  fatti,  e  ne  adornò  scrigni  ». 
▼asi,  tazze  ed  altri  preziosi  arredi  eoa  maestria 
singolare.  Vedonsi  molti  zolfi  e  piombi  tratti 
dalle  sue  incisioni,  ma  i  cristalli  e  le  gemme  so- 
tto in  tb&tani  luoghi  custoditi  nei  gabinetti  coa 
gelosia,  né  facile  riesce  vederli,  se  non  intei^ 
nandosi  e  soggiornando  ne'varj  paesi,  che  ben* 
no  cambiato  il  loro  metallo  prezioso,  con  cosi 
belle  spoglie  italiane.  Lo  stesso  Vasari  asseri- 
sce^ come  questo  artefice  appunto  lavorasse 
col  favore  di  .disegni  accuratamente  finiti  da 
Pierino  del  Vaga  e  da  altri  maestri ,  e  che  inta- 
gliò stupendamente  uu  Tizio  divorato  nel  cuo- 
1*6)  e  una  caduta  di  Fetonte  da  disegni  preziosi 
del  BonarroU^  uno  dei  quali,  unitamente  a 
quei  famosi  disegni  di  Pierino  del  Vaga  che  rap- 
presentano ilfiacco  trionìEunte  ,la  battaglia  delle 
Amazzoni,  e  la  risurrezione  di  Lazzaro  esegui- 
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ti  per  tali  oggetti ,  cadde  nelle  mani  del  signor 
Manette  iì  più  fortuDeio  raccoglitare  di  «mili 
rarità  • 

Pia  volte  ei  fece  ^ttii  per  le  aiedaglie  poivr 
ttfìcali,  e  singotartnente  pd  auddetto  ClemeBr. 
te,  ao  rovescio  delle  quali  sali  inmohissiiiia  far. 
ma ,  e  fa  qaello  della  ricogninone  di  Giueppa 
dai  fratelli  coU'epigrafie  eoo  sum  josbph  pratbr. 
VBSTER.  Vedi  Tavola  LXX^V  ^1  auiperomi  ^ 
XIV ,  ma  che  per  la  sua  piQ^oleua^  non  diade 
campo  a'ooalri:  incisori  di  sviloppare.  il  carat-^ 
%ere  di  queato  artiala^  come  ai  rioopoaoe  inSoi* 
temente  meglio  nella  alessi^  Invola  da  otta,  dei 
piombi  tratti»  da'sum  oristalli  intagliati,  ehm 
figura  Relieeca  al  poaao  ,  oucuero  xiti,  ivi  si  ve«* 
ée  unita  all'  ^legonaa  della  oomposisione  e  del 
disegno  (che  potrebbe  essere  uà  merito  ooa 
interamente  di,  Qtovanoi  ).  tutta  quoUa  treccia 
ài  toooo  I  che  ad  imitasione  dei  lavoci  dell'alta 
antiebita  pare-  conseguita  aeùaa  mutazione  di 
ruota  C'  senaa  aj^un  tormento  di  meccanismo  • 
Se  dovette  agli  Estensi  il,  suo  cominaiamento 
nell'arte,  fu  debitore  al  cardiaale  Farnese. del 
più  felice  inoremeoto  nella  medesima  ^  avendo 
per  lui  eseguiti  la  maggior  parte  de'suoilavo*- 
ri  più  distinti  e  pregiati . 

Di  Benvenuto  Gellini  abbiamo  di  già  parlato 
à  lungo^ove  lo  abbiamo  collocato,  nel  suo  luo- 
go fra  gli  artisti  del  genere  di  scultura  pia  eie- 
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vaUt  ed  ivi  abbianiQ  indicate  anjche  le  aiie  più 
preaiose  medaglie  «  Ài  nuiaer<i  vii  iiella  Ita? oU 
AD/edesitna  si  trova  quella  di  papa  Qeinente)  ove 
la  p4ce  e  Tabboadanaa ,  ÌAcateiiato  it  fUi^ore^ 
jltociana  le  armi.;  sog^tto  che  io  quel,  ae^salo 
fo  ripeiutQ  ia  moki  rov^c)  a,d;  oaore  di  kmom 
.piocipi  di  genio  pacifioo  :  ma  qae&t^  Hrmi  rìt 
nacquero  pur  troppo  faiaim^eot^  dai  voghi-  in 
wì  9i  fioaero  distruUe  ,e  le  s^,m  ebi^xo  d»  fre^ 
quente  a  genere  ia  tea^pi  di  calaniitjà.  pnibblir 
^f^p  per  quanto  coi  loro  simboUcQi^tegg^^rQ 
le  lenone  iQeUaaziooi  e  il  patrio  moe^e  4ei  par 
idri  dei  p0pQli« 

•L' uomo  parò  che  sopra  tutii  $i  di4tÌQso  ia  Xf^^^^ 
quesl'  apoca  fu  Valerio  vìcenliao  t  il  più  d<li- 
.gente  e  il  più  elegante  intagliatore  di  geaime 
e  di  erialalli  del  secolo  XVI  ^  e  cb^  HofH  9olp 
piccole  cose  trattò^  ma  produsse  lavori  dievoiA- 
plieata  a  difficile  compoeiaiooe ,  che  pev  la  lo* 
ro  moltitudine  ,  senaa  far  conto  delte  molte 
cosa  disperse  e  perdute  j  sembra  ioaposaibile 
che. tutti  ascissero  dalla  sua  ruotfié  La  valaci- 
tL  del  sua  operaì^e  ben  si  giustifioa^  ote  ai  pac^ 
gm>  moala  alla  facili  bà  estrema  co»  aui  sono 
trattati  i  suoi  la^MHri*,  i  quali  presso  che  lutti 
coaservaBO*  lo  stile  daUa  souola  di  BaflO^ello, 
daHa  quale  eeciroBO  lai  ma^ior  parte*  dei  di- 
segni ch'egli  prese  ad  eseguiva'  *  Una  auaiera- 
sa  quantità  di  bronzi  fusiaaUe-soe  farme  renda 
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preziose  lo  collezioni  e  i  gabinetti  degli  anmto- 
ri  o  degli  stadiosi  di  simili  ciirìosità.'La  piùpar^ 
te  però  di  qaeate  piccole  tétolelle,  siccome 
del  molti  piombi  e  solfi  che  si  conoscono,  non 
sono  che  ripetizioni  di  quanto  egli  esego)  colla 
naoi*  nei  cristalli,  nelle  umetto,  nei  Tasi,  nelle 
tazze,  nei  candelieri  ohe  pareggiano  totto  ciò 
che  di  pia  esimio  potò  esser  prodotto  dalla 
maestra  antichità*  Vasari  e  il  Manette  sembra- 
no dolf  rsi  ohe  a  lui  mancasse  gran  fondamento 
nel  disegno;  ma  qualora  però  i  suoi  lavori  ven- 
nero tracciati ,  come  accadde  il  più  delle  vd- 
te,  su  modelli  degli  esimj  disegnatori  di  quella 
epoca ,  non  lasciano  nulla  a  bramare  •  Egli  co- 
piò una  quantità  di  lavori  antichi,  di  medaglie, 
e  di  intagli  greci ,  che  per  T  estrema  pulitezza 
e  faciliti  di  esecuzione  posson  dirsi  invero  più 
riproduzioni  di  quei  soggetti  o  d  imitaziooi ,  di 
quello  che  copie  materiali  e  meccaniche. 

Tutti  gli  scrittori  in  materie  glittografiche 
danno  notizia  d'insigni  lavori  dì  Valerio,  nei 
quali  per  lo  pio  era  scolpito  il  suo  nome.  Il  Za- 
netti nella  sua  dactilioteca  alla  Tavola  XXIII 
-produce  una  superbissima  agata  orientale  collo 
intaglio  d'una  Faustina  augusta  degno  dei  tem- 
pi della  piò  celebrata  antichità.  Il  Gori  nella 
dactilioteca  Smjrthiana  parìa  di  una  rborrezio- 
'  ne  di  Lazzaro  su  di  un  cristallo  di  once  sei  per 
traverso  e  tre  e  mezzo  di  altezza  ,  e  di  un  ora* 
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colo  Delfico  consultalo  colla  Pitonessa  dinanzi 
all'ara»  Racconta  della  caccia  del  Lione ,  inta- 
glio, in  cristallo  d'esimia  beUezza  posseduto  da 
Francesco  Ricoveri  fiorentino  9  e  rammemora 
la  divina  Croce  di  cristallo  per  Clemente  VII  » 
e  Faltra  che  unita  a  due  candelabri  eseguì  per 
Paolo  III,  opere  tutte  delle  quali  rende  conto 
anche  il  Vasari,  e  le  enumera  tra  le  più  insigni 
produzioni  del  secolo,  ove  in  numerosi  compar- 
timenti tutta  la  passione  e  i  misteri  e  tante  sto* 
i*ie  religiose  diverse  erano  effigiate.  Dice  il  Va* 
sari ,  che  Valerio  aveva  una  pratica  così  ierri^ 
bile  che  non  fu  mai  nessuno  del  suo  mestiere 
che  facesse  più  opere  di  lui*  U  Vettori  nella 
sua  dissertazione  glittografica  e  ilMariette  nel 
suo  trattato  delle  pietre  incise  lo  pongono  fra 
i  sommi  che  si  segnalarono  in  questi  intagli  ;  e 
ultimamente  il  signor  d'Agincourt  produce  nel- 
la sua  grande  opera  i  novi  compartimenti  della 
celebratissima  cassettina  di  Clemente  VII ,  la 
quale  gli  fu  pagata  due  mille  scudi  d'oro,  som- 
ma assai  ragguardevole  in  quell'età  • 

Accade  però  qui  di  fare  alcune  osservazioni 
sopra  di  questa  cassettina,  uno  de'più  rari  mo- 
numenti che  siaci  rimasto  in  Italia.  E  quanto 
a'novecompartim.enti,  recati  alla  Tavola XLIII 
nell'opera  del  signor  d'Agincourt,  conviene 
osservare,  che  lo  storico  francese  non  sembra 
aver  veduta  l'opera  originale ,  ma  unicamente 
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«IcQoe  impronte  trute  im  queUa  ed  esistenti 
presso  il  priocipe,Pomatow:ìki.  I  aove  conspar* 
tiUieati  da  lui  riportati  socio  i  seguenti;  i*.  1  ea- 
(ruta  di  Cristo,  in  GertiaaleiDait  ;  ft.  la  ia?^a- 
da  degli  Apostoli  ;  3.  la  presa  neU'0ctOy4-  ^^ 
triliuaale  di  Pilato;  &.  V  Ecce  Homo  diaanzi  al 
pop<4o  ;  6*  la  gita  al  Galvaria;  7.  la  Sepoltura  ; 
8»  la.diflcesa  ai  Limbo;  9.  l'apparizione  agli 
4ipQSAoli  •  Ma  questi  ami  sono  che  i  comparti^ 
mentì  del  ooporohia^  deir  urpetta  j  mentre  il 
corpo  della,  medeaimai,  ?ale  a  dire  la  parte  re*- 
I3ipi«ittte  (ormata  a  otto  faccie^sei  minorile  due 
"W^Sgiori  9  presenta  altre  otto  storie,  e  la  nona 
ai  y^de  nel  fondo*  Queste  appunto  noi  offria- 
mo diiligentemenie  disegnate  ed  incise  alla  Ta- 
vola  LXXXVII  y<e  sono  la  natività,  Tadoi^azio- 
ne  dei  Re  Magi ,  la  presentazione  al  Tempio  ^ 
Q  battesimo^  l'adultera^  i  profanatori  scacciati 
dal  Tempio:  nelle  due  dei  lati  più  grandi,  la  di- 
sputa fra' dottori  e  la  risurrezione  di  Lazzaro, 
e  finalmente  nel  fondo  Gesù  posto  nel  sepol- 
cro. Questo  ricchissimo  e  incomparabile monu- 
meato,  più  preaioso  della  casea  di  Cipselo ,  sot- 
to  quakmqne  aspetto  voglia  guardarsi,  fii  do- 
nalo da  Papa  Gemente  a  Franceseo  I,  quando 
nel  l533  oondtusse  egli  stesso  a  Marsiglia  la  sua 
Ai  pota  CaieriflA  de  Medid  per  darla  in  moglie 
al  secondogenito  del  re^  allora  duca  d'Orleans, 
<}OliOAciuto  poi  sotta  il  nome  di  Enrico  II,  ed 
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9rtt  p9r  lunga  giro- 4inaeiQ€le  ritrov^asi  auova- 
o^^mUDfUa  rfgid.  galleria  di  Firenze.  Non  può 
Y4^(Ifer«i.i]ia  Uyqro  pia  gfrnliU  9  «legarne ,  e  ma- 
glÌK^  QQD4ot(o  y  né  cosa  più  degna  deH^  aurea 
^CUoUidi  Haffa^UOf  dalla  quale  escirono  i  di* 
^egui,^  L'alia  nAbilissioia  ddle  leale,  le  bella 
e^^remità).  i  pa^neigglaiuenti  >  i  contorni  9  il  ri- 
lù^vo ,:  e.  persino  reapne^aìone  se»o  un  soggetto 
di.  yiaviiv.igUal..  ]Sqq  pareremo   dei  gruppi  di 
ci^sQipbaa  oompmisìtQ^a?  9  i  quali  soaOi  fatti  eoo 
tMito  stiulio.»  cbe  PuU'estantola  loro  .picGele&- 
Vk  tono,  i  salii  cha.  possano  disputare  il  merita 
•i  ÌMi5si  rilievi  di  Lj(Krea«o<  Gbibejrti  :;  e  quanta 
più  uno.  eswìina  quel  laviore^  di  ruota  ^  tanto 
maggioementot  dinanzi  agli  occhi  gU  sfugge  la 
oiimdnn^y  e   gcaAdio&a.  op^ra  gli  cassembra 
dello  stile  il  più  largo  9  il  più  nobile,  il  più  ele- 
vato •  È  grato  il  sapersi  cbe  molta  parte  della 
speditezza  in  questi  lavori  egli  dovette  alla  fi- 
glia cbe  )o  ajutò  iq  molte  opere,  ammaetstrata 
neil-arte  paterna,  e  lodale. da  parecchj  scritto* 
ri;  e  che  egli  visse  quasi  ottuagenario,  usando 
fino  air  estremo  dell'acutissima  vista  di  cui  gli 
fu  liberale  la  natura  ,  per  onore  della  sua  pa- 
tria e  della  specie  umana . 

Un  paese  ,  cbe  possa  gloriarsi  d'aver  datq  i 
filatali  ad  un  uono  del  merito  di  Valerio  o  d'al- 
tro simile  artista,  ha  (fi  già  acquistato  un  gran 
titolo  per  ottenere  un  grado  distinto  fra  le  ci^* 
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tà  del  mondo  più  inciviltte  e  beniemerite  •  Ila 
Vicensa  potè  in  un  secolo  gloriarsi  claver  prò-* 
dotto  Valerio  Belli,  a  Andrea  Palladio  ,  e  non 
occorre  d'andar  in  traccia  d'altri  meriti  per 
collocarla  tra  le  più  chiare  città  deiritalia.Gli 
amatori  delle  arti ,  quando  si  avvicinano  a  quel 
paese  incantato  e  felice  per  il  sorrisa  della  na- 
tura» sentonoun  movimento  gagliardo  nell' ani- 
ma e  sperano  anche  di  trovarvi  dovjasift  di  mo- 
nttmenti  di  Valerio.  Ma  quei  minati  oggetti  di- 
sparvero ,  e  con  esisi  anche  i  conii  che  in  ik^at^ 
mero  di  centocinquanta  erano  rimasti  alla  sua 
morte ,  come  abbiamo  potuto  verificare  nella 
lettera,  del  suo  testamento  fatto  li  a8  giugno 
15469  comunicatoci  dal  colto  zelante  e  libera- 
le raccoglitore  di  patrie  memorie  il  Sig.  Frane, 
Testa  (i).  Non  co^ì  ditsi  marmi  e  degli  edificj 

;  (  1  )  È  da  aoiarsi  come  vadano  confase  tra  le  oolleziooi 
alcune  medaglie  che  portano  un'  unpronta  col  nome  di 
Valerio  Belli  vicentino  »  in  alcune  delle  quali  si  legge  il 
titolo  di  Comes,  varie  col  rovescio»  e  varie  senza  ,  ed  nna 
particoLirmente  notò  ilPignorìa  nel  musco  Toroaatni  stam.- 
pato  dal  Pinelli  con  questa  epigrafie  valerh  belu  scuLt 
pToRis  Gh'HMARTJK  iioBiussim .  Ma  giova  il  riflettere  che 
probabilnwnte  tutte  non  appartengono  al  nostro  amminK 
bile  artefice  ,  mentre  ognuno  sa  che  vi  fu  un  Valerio  se* 
condo  suo  pronipote ,. letterato 9  accaden^ico  olimpico»  il 
quale  recitò  in  S.  Corona  F  orazione  fuuebre  al  Palladio 
1*  ant¥>  f  58o  »  trenìaquattro  anni  dopo  m  >rto  Valerio  pri- 
mo ,  vale  a  dire  in  tempo  che  lo  stile  di  questo  genere  di 
lavori  poteva  anche  facilmente  confondersi  con  quello 
deli'epoca  eccellente  :  pei*  la  qua!  cosa  è  da  credersi  die 
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palladiani  che  sussistooo  ancora  $ori*btU  più 
però  dalla  solidità  della  lor  costruzioDOt  che 
dalla  vigilante  mano  conservatrice  di  opere  A 
stupende,  e  le  sole  che  mantengono  nell'  Italia 
moderna  la  memoria  delle  grandezze  e  del  buon 
gusto  dell'Italia  antica . 

Giova  però  riflettere  che  le  opere  di  Valerio 
Belli  condussero  in  errore  uomini  versatissimi 
neir antichità ,  come l'Àvercampio,  il  Motelliyil 
Berteli;  e  poiché  quest'  ultimo ,  nelle  sue  anti- 
chità  di  Aquileja^  venutogli  alle  mani  un  vetit), 
lo  giudicò  di  altissima  preziosa  antichità  spie- 
gando la  marca  dell'Autore  Val.  Vi.  ¥. (^Vale- 
rio Vicentino  Fece)  per  vale,  vwefelix;  così, 
riconosciuto  poi  1'  error  suo  credette  giustifi- 
carsi nel  giornale  de' letterati  pubblicato  in  Ro- 
ma 1'  anno  1749  9  scrivendo  all'  accademia  di 
Cortona,  e  indicando  che  in  simile  sbaglio  cad- 
de l'avvedutissimo  Avercampio  illustratore  del- 
la apologia  di  Tertulliano  nella  nuova  edizio* 
ne  veneta  ài  cap.  XV  pag.  55;  dove  illuHrsndo 
^li  quelle  )parole  di  Tertulliano,  er  sustinetis 
Jons  elogia  'cantari ,  et  Junonem,  Venerem , 
Mineìvama  Pastore  judicari ,  dice  fra  le  altre 
cose.  Verum  jiuUqii  scenam  npparet  exectypo 
veteris  gemnue ,  e  qui  dopo  il  Morelli  ci  ripro- 

noQ  tatte  le  medaglie  di  Valerio  BeUi  rappreaentino  il 
medesimo  personaggio  »  e  appartengano  allo  stesso  conia- 
tore. 
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flucé  delta  gemma  cbsne  antica , nella  quale  stii 
scriito  il  nome  abbreriatò  ,  come  tiel  nostro 
tetro  di  Valeiìo  Vicentino  autóre  del  retro  e 
della  gemma  •  Fin  qui  il»Bertoli  :  Ma  par  molte 
sarebbero  le  opere  da  rivendicarsi  al  merito  de- 
gli artisti  di  quell'età^  che  passarono, e  passa- 
no tutl'ora  fra  le  più  rare  dell*  alta  antichità  , 
giacché  questa  non  fu  restituita  al  suo  autore 
che  in  virtù  dell'  iscrizione . 
Alessio-  Mioor  numero  di  opere,  iha  non  minor  lode 
dluo  a""  ottenne  Alessandro  Cesari  dettoli Grechetto,di 
Grechetto.  ^^j  T  ignorar  della  patria  non  scema  all' arte  al- 
cun pregio,  poiché  certamente  egli  fu  italiano, 
come  il  nome  dì  famiglia  ci  suona,  e  poiché  nes- 
suna iisserzione  con  appoggio  di  contrarj  do- 
cumenti lo  toglie  alla  gloria  nazionale  della 
classica  terra ,  ove  tutto  le  arti  rinacquero  con 
tanto  splendore.  Egli  fu  detto  il  Greco  proba- 
bilmente per  r  accostarsi  che  fece  alla  perfe- 
sioiie  de' greci  più  che  per  avere  parecchie  vol- 
te in  greco  scritto  il  suo  nome  o  qualche  epi- 
grafe sulle  medaglie  da  lui  coniate;  usanza  in- 
valsa estesamente  in  quell'età . 

Perfiir  conoscerecon  quanta  misura  convenga 
riporursi  alle  asserzioni  degli  scrittóri,  i  quali 
acquistarono  un  nome  e  non  sempre  meritano 
la  fede  dei  posteri  e  degli  studiosi  delle  arti  del- 
la antichità  ,  si  osservi  il  Cori  nella  suadactilìo- 
teca  Smythiana  voi.  II  pag.  2^0 ,  e  in  proposito 
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di  Alessaadro  Cesari  si  troverà  che  dopo  aver 
fatto  gli  «log). di  4]«esto  intagliatore  e  contatore 
preclarissimo,  e  T  aver  rigettata  F  opinione  prò*- 
dotta  dal  Mariette  che  fosse  greco ,  lo  confon^ 
de  con  Alessandro  Bassano  Padovano:  Verum  , 
quaelialis  ingeniis  debetur  laus  minime  dené^ 
ganda  est,  nam  evmjuUse  jilexandrum  Bas- 
sianum  Pata^inunt  tradant  viri  cL  Molinetius 
(  in  praefaù  ad  Histor.  pontif^  Rom.  per  numi- 
smaid)  et  VenuUis  (^numism.  poniif.  Rom.  nwm. 
Z%p<ig.%b.) 

Primieramente  il  Moltoet  nulla  dice  cb^ 
Alessandro  Cesari  fosse  lo  stesto  che  Alessan- 
dro BassaoO)  quantunque  prenda  sbaglio  nel 
confondere  nn  amante  di  antichità  con  un  ar- 
tista :  ecco  il  testo  •  Tom  egregii  artifices  Pa- 
duaniy  Joannes  scilicetCa\^inus^  et  Alexander 
Bassianus,  etLaurentiusetFranciscusParmen- 
ses  his  successere,  qui  ariem,  curam,  et  inda- 
striam  omnem  in  memoriam  Julii  III  ^  Paoli 
IV y  et  V  y  nec  non  Gregorii  XIII  feliciter 
contulere  •  Noi  non  veggiamo  come  si  possa 
mettere  a  carico  di  questo  scrittore  un' asserì 
zione  di  cai  non  è  fatto  parola.  Alessandro  Bae- 
sano  è  figlio  o  nipote  dì  queir  Annibabs  Bassano 
architetto  della  Loggia  del  consiglio  diPadoifa 
fatta  nel  i^d^^  e  della  sua  casa  medesima ,  po- 
sta al  ponte  dis«  Giovanni,  detta  degli  specobj, 
che^  il  Milizia  confuse  con  Alessandro  vivente 
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alla  metà  ilei  XTI  M^olo ,  sebbeoe  fossa  anche 
egli  ai*chiteilo  :  o  akneDe  ia  queir  arte  versa* 
lissimo,  poiché  scrisse  la  dichiarazione  demar- 
co fatto  in  Padova  alla  venuta  della  regina 
Bona  di  PoUonia;  Padova  1556  in  quarto  :  li- 
bigetto  rarissimo  posseduto  dal  chiarissimo  si*, 
gnor  cavàlier  Giovanni  de  Lassara  coi  siamo 
debitori  di  queste  nottate .  Questo  Alessandro 
Bassano,  che  il  Gori  crede  riputarsi  dal  Moti- 
net  lo  stesso  che  Alessandro  Cesari,  era  poi 
grundeamatore  e  raccoglitore  di  anlidhe  lapidi, 
delle  quali  adomò  la  facciata  e  Tinterno  della 
casa  del  suo  antenato»  e  fu  anche  intelligentis* 
simo  di  medaglie,  avendo  lasciata  manoscritta 
r  illustrazione  di  quelle  dei  XII  Cesari ,  nella 
falsificazione  delle  quali  servi  di  guida  al  Cavi- 
no, che  in  riconoscenza  alla  di  lui  assistenza 
.volle  unire  la  sua  efligie  alla  propria  in  piiu  di 
una  medaglia ,  poiché  due  ne  conosciamo  che 
presentano  i  due  ritratti  del  Cavino  e  del  Bassa- 
.  no,delle  quali  Tuna  ha  per  rovescio  il  ritratto 
del  famoso  mecenate  di  questi  studj  Marco 
Mantova  Benavides,  e  l' altra  ha  il  rovescio 
4leli'ara  e  del  genio  colF  epigrafe  dulgis  bene- 
.  vouMTiAS,  che  fu  dal  Cavino  posta  a  molte  al- 
tre delle  sue  medaglie,  come  a  quella  bellissima 
di  Tiberio  Deciano  giurisconsulto  udinese,  di 
Giovarmi  Meisio  giurisconsulto,  di  .Girolaate 
Panico    padovano,  e    di  Pompeo    Lodòvisio 
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bolognese  •  Senza  dubbio  rnuione  n«l  prospet- 
to medesimo  delle  due  effigie  di  Gavino  e  di 
Alessandro  Bassano  sarà  stata  la  cagion  deifer- 
roi*e;  ma  basta  leggere  lo  Scardeooe  e  tatti  gli 
altri  scrittori  delle  cose  di  Padova  par  disili** 
gannarsi  « 

Quonto  poi  al  Venuti  citato  esso  pure  dal 
Gori  ÌQ  conferma  di  questa  sua  supposizione  , 
liOQ  solo  non  sì  trovò  un  monosillabo  alla  cita- 
Uà  pagina  atto  a  promuovere  il  dubbio,  ma  non 
incorse  in  questo  errore  neppure  a  carte  xxi 
della  prefazione,  in  amendue  i  luoghi  citando* 
lo  sempre  Mexahder  Cesari  cognomento  Grae^ 
pus. 

Tutto  ciò  abbiamo  indicato  non  già  per  sma- 
nia di  andar  cercando  gli  errori  frequentissimi 
in  materie  simili  per  la  negligenza  degli  scritto- 
ri che  ci  hanno  preceduto,  che  lunga  e  impro- 
ba fatica  sarebbe  questa;  ma  perchè  qui  si 
trattava  di  uno  de'primi  artefici  io  questo  ge^ 
nere  di  lavori,  e  perchè  i  più  accreditati  auto- 
l*i  in  materia  glittografica  sono  appunto  quelli 
che  hanno  scritto  questi  multiplici  errori  atti 
a  generar  confusione  nella  storia  dell'  arte  » 

Michelangelo  con  molta  ragione  disse  che  V 

arte  era  giunta  al  suo  colmo  allorché  vide  la 

stupenda  medaglia  di  Paolo  III  coniata  dal  Gre* 

chetto  col  rovescio  di  Alessandro  prostrato  di- 

U9LMA  al  Pontefice  diGerosolima  omnes  hbgbs  sbr- 
Tom.  r.  3i 
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YiBNT  Ei  ec.  £  dietro  i'iiniaagìoe  del  papa  ^1  si 
Ipgge  AAEXANAOZEìlOIEI.Vedesi  quesUal 
numero  y.  della  nostra  Tavola  LXXXV, siccome 
altri  due  royescj  di  medaglia  appartenenti  allo 
stesso  papa,,  a  cui  luoghi  servìgj  prestò  questo 
artefice,  si  vedono  ai  numeri  xi  e  xv  ,  lavori  di 
una  bellezza  somma,  e  che  non  possono  rile- 
varsi se  non  dalle  medaglie  stesse  •  In  grandis- 
sima  celebrità  sali  anche  il  bel  conio  fatto  nel 
i55o  per  Giulio  III  l*  anno  santo  con  un  ro- 
vescia  di  ijfue*  prigioni  che  al  tempo  degli  anti^ 
chi  erano  ne^ loro  giubilei  liberati  y  che  fu  bd* 
lissimo ,  con  molti  altri  conii  e  ritratti  per  la 
zecca  di  Roma ,  la  quale^  come  disse  il  Vasari , 
ha  tenutfi  esercitata  molt*  anni .  Le  opere  del 
Grechetlo  non  hanno  assolutamente  invidia  dei 
più  distìnti  lavori  dell'antichità,  se  si  riguardi- 
no senza  prevenzione.Ordinariamente  ciò  che  a 
prima  vista  saha  agli  occhi  nei  confronti  delle 
antiche  colle  moderne  medaglie  è  un  certo  crur 
do  ,  un  certo  stentato,  un  angolare,  un  secco  9 
che  nelle  medaglie  del  Cesari  non  si  vede,  ove 
tutta  la  morbidezza  di  esecuzione  ^  la  larghez* 
za  di  stile  lo  eguagliano  al  merito  dei  greci» 
dai  quali  meritamente  prese  questa  denomina- 
zione • 

Rarissime  e  pregiatissime  le  sue  gemme  sali- 
itino  in  alto  merito  e  poterono  star  vicine  ai 
Pirgoteli  e  ai  Dioscoridi.  Fra  le  più  celebrate 
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sue  pracluzioni,  oltre  i  ritratti  dei  Farnesi,  del 
re  di  Francia  Arrigo^  e  d'altri  insigni  perso- 
naggi, vien  mentovato  dagli  scrittori  il  cele* 
Lre  cammeo  del  Focione,  che  sorpassò  ogni 
opera  fatta  dai  moderni,  e  ci  rimangono  le  as- 
serzioni non  solo  dei  coutemporanei,  ma  di  varj 
altri  possessori  consecutivi,  che  ne  conobbero  il 
valore;  non  potendosi  da  noi  assicurare  dow 
attualmente  sì  trovi  il  cammeo,  dacché  si  di- 
spersero le  gemme  preziose  che  in  Venezia  ave- 
fa  raccolte  il  celebre  Zanetti,  ultimo  proprie- 
tario a  noi  noto  di  questo  raro  monumento. 

Giovanni  Cavino  padovano  divenne  alla  me-  u  Cavino 
tà  del  XVI  secolo  il  tormento  degli  antiquarj ,  *****«^*««- 
poiché  coir  assistenza  e  il  consiglio  dei  letterati 
di  quel  tempo,  e  singolarmente  di  Alessandt^ 
Bassano,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  notapre* 
celiente,  egli  riempì  Tltalia  di  medaglioni  falsi 
tolti  da'  più  begli  antichi  conii  de* Cesari ,  é  pre- 
cisamente riproducendo  i  più  rari  e  più  elegan- 
ti «La  fina  accortezza  delle  patine  artificiali, 
il  togliere  con  qualche  sorta  di  perfricaziona 
l'aspetto  di  nuovo  alle  medaglie,  perché  U 
troppa  eleganza  e  conservazione  di  queste  non 
destasse  il  sospetto  degli  amanti  delle  antichi- 
tà, sorprese  la  vigilanza  dei  più  oculati,  finche 
una  lunga  esperienza  a  care  spese  non  raffinò 
maggiormente  l'occhio  dei  conoscitori  per  di- 
fendersi da  questa  insidia  •  Il  Cavino  sorpassò 
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tutli  grimitatori  di  medaglie,  e  la  serie  de'suoi 
conii  che  può  riguardarsi  come  un  monumento 
assai  prezioso  dell'arte  si  conservava  nella  ca- 
sa dei  conti  Lazzara  in  Padova,  e  dì  là  passata 
in  proprietà  del  re  di  Francia, ne  fu  arricclii- 
to  poi  per  sovrana  munificenza  il  gabinetto  dei 
P.  P.  di  S,  Geneviefa.  Il  P.  Molinet  nel  pubbli^ 
care  il  detto  gabinetto  in  un  volume  in  foglio 
nel  i6q^  produce lelenco di  questi  conii  i  quali 
vennero  sottratti  dal  moltiplicare  ulteriormen- 
te il  numero  di  simili  false  preziosità ,  non  ostan- 
te che  non  siano  poche  quelle  che  sono  in  gi- 
ro; ma  la  differenza  tra  queste  e  le  altre  conia- 
te da  meno  periti  artefici  è  oltremodo  sensibi- 
le.  Cinquantacinque  conii  riporta  il  P.Claudio 
Molinet,  dei  quali  un  piccolissimo  numero  ha 
il  merito  dell'originalità.  Non  é  difficile  il  per-» 
suadersì  che  un  coniatore  di  tanto  meritoavreb- 
be  lasciate  alla  posterità  le  più  belle  medaglie 
del  suo  tempo  se  in  questo  si  fosse  piuttosto 
occupato  che  nell'utile  inganno  delle  falsifica- 
zioni in  cui  superò  tutti  gli  altri.  La  medaglia 
di  Cristo  col  rovescio  della  Trinità  ove  pose  il 
suo  nome;  il  bel  medaglione  dell'Ercole  ripor- 
tato allaX.XL  delle  pubblicate  dal  Molinet (i), 

(  1  )  Iv  singolare  V  interprotazione  data  dal  Molinet  a 
quesu  sigla  H3  posta  nell'  esergo  del  rovescio  di  questa 
medaglia  ove  è  figuralo  Ercole  in  piedi  quando  gli  vien 
presentata  la  camicia  insanguinata.  Anche  di  qui  trae  egli 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO   tti^TTIMO  /jl»*! 

quella  ove  effigiò  se  stesso  imilamente  «1  luo 
amico  Alessandro  Bassano,  Ahdreii  Qiieriui  cui 
rovescio  della  Lupa  romana,  Luca  Salvioni  da 
una  parte  e  Marco  Mantova  Benavides  dalla 
altra  ,  e  Marc' Antonio  Passeri  sono  le  sole  che 
nel  gabinetto  di  S.  Geaevicfa  siano  prodotte  in 

argomento  per  fare  del  Bassanó  un  incisore  di  conii .  /e 
ne  seroi  9  potiriant  pas  toul-àfail  eloigné  ihi  se  itti  meni  tP 
un  de  nies  amis,  qui  croit  que  ces  lettres  ne  signijient  riert 
mure  chose  si  non  hercules  BAssum;  r  Hercute  esi  /e 
chef  d'  oau're  de  Bassian  »  qui  etoit  V  associé  de  Jean 
Cauvin  pour  lafabriqne  de  ces  coins  que  nous  nommons 
padotians ,  Noi  non  diremo  precisamente  cosa  possono  si- 
gnificar quello  due  lettere  riunite  i  vicino  alle  quali  è  scoi* 
pito  un  uccello  ad  ali  semiaperte.  Rimanendo  porlanlo 
escluso  che  alluder  voglia  all'autore  del  conio»  poicliè  in 
quell'elii  non  conosciamo  alcun  artista  il  cui  nome  o  (Cogno- 
me incominci  con  alcuna  di  queste  due  Ietterete  osservando 
la  bellezza  delF  impronto»  e  soprattutto  della  testo  dell'Er- 
cole assai  rilevata  e  coniata  indubitatamente  nel  secolo 
XVl  e  proveniente  da  Padova ,  ci  risovviene  ducile  che  mi 
1 549*  e  nel  1 557  Antonio  Lafrery»  intagliò  l' Ercole  colos- 
sale che  Marco  Mantova  Benavides  fece  scolpire  in  Padova 
dall'  Ammanato,  come  abbiam  detto  in  proposito  di  questo 
scultore  :  e  ci  rimembra  del  pari  die  questo  Ercole  fu  det- 
to :  Hercules  Biiphiloponus  Besiiarius ,  come  leggiamo  in 
un  esemplare  da  noi  conservato  di  questa  stampa  non  ca-> 
mune .  Oltre  ciò  »  legato  il  Gavino  com*  era  d'  amicizia  col 
Benavides ,  non  avrebbe  anche  potuto  alludere  a  questo 
gran  mecenate  »  e  dedicargli  questo  conio  colla  sigla  che 
esprimer  volesse  Hercides  Benavides ,  oppure  Hercules 
Buphiloponus  ?  Siamo  ben  lunge  dall'  insistere  su  questa 
nostra  interpretazione,  sempre  però  meno  strana  di  quella 
del  Molinet  che  tendeva  a  coniarci  un  artista  tutto  di  sua 
deduzione  • 
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aggianta  ai  oiedaglioni  romani  farsiflcali.Pone 
per  ultima  il  Molinet  anche  un  Nazzareno  col 
rovescio  d' una  semplice  croce  e  V  epigrafe 
BGO  svm  LUX  MUNDI,  ma  questa  non  poò  mai  ap« 
partenere  al  Gavino  per  esservi  la  data  del 
i58i ,  che  lo  smentisce,  essendo  egli  stato  se- 
polto  in  Padova  Tanno  \5yo  in  S.  Giovanni  di 
Yerdara.  Altre  medaglie  potrebbersi  aggiunge- 
re  di  questo  valentissimo  coniatore,  opere  de- 
gne della  più  alta  e  squisita  antichità  ,  come 
quelle  che  sonosi  da  noi  indicate  precedente* 
mente ,  e  parecchie  che  in  quell'epoca  venne- 
ro coniate  a  Padova  ad  illustri  personaggi ,  che 
ivi  emersero  celebratissimi  paflicolarmente  nel- 
l'università. Ma  valgano  per  tutto  ciò  che  da 
noi  potrebbe  proilursi  i  dui  gran  medaglioni, 
o  per  dir  meglio  i  (jue  bassi  rilievi  al  naturale 
che  a  guisa  di  medaglioni  egli  fuse  in  onore  del 
NavageroedelFracasloro,i  quali  erano  in  ista- 
to  di  prossimo  «leperimento  ed  in  luogo  inos- 
servato esposti  alle  furtive  insidie,  da  cui  fu- 
rono in  questi  anni  felicemente  messi  al  coper- 
to e  conservati  nella  municipal  residenza  diPa* 
dova. 

La  nostra  Tavola  LI  presenta  questi  bellissi- 
mi ritratti  altre  volte  prodotti  in  fronte  delle 
edizioni  Cominiane  di  questi  classici  ma  in  ini  for- 
ma da  non  poter  mai  riconoscerli.  La  cujra  che  ci 
siamo  data,  onde  non  solo  il  disegno  fosse  per- 
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letta  ma  accuratissima  T  incisione  proverà  quan- 
ta stima  dannisi  faccia. del oieritoil'un  tale  aut 
iore ,  del  quale  conserviamo  come  preziosi  lao^ 
numenti,  oltre  parecchie  sublimi  .falsificazioni  $ 
«Icune  poche  medaglie  di  una  fi^schezza  singo^ 
]are  e  che  possono  tenersi  fra  le  produEiooì 
più  belle  di  quest'arte. 

Non  però  tutto  ciò  che  d'insigne  esci  da'cd- 
nii  padovani  deveattribuii*si  al  Cavino  ,  benché 
Don  fosse  agguagliato  da  alcuno  in  questi  ptost 
veneti.  Devesi  osservare  che  poco  primii  e 
quasi  in  questo  tempo  stesso  apparvero  alcune 
medaglie  fuse  in  Padova ,  le  quali  d'  un  merita 
assai  distìnto  appartengono  al  Riccio  di  cui 
estesamente  abbiamo  parlato  in  questo  volume, 
producendo  anche  la  medaglia  eh*  egli  iece  a 
se  stesso^  ppsta  vicina  al  celebratissimo  Cande- 
labro Tavola  XXXV . 

Due  bellissime  uiedaglie  furono  coniate  m 
Padova  a  Girolamo  Cornelio,  1' una  essendo 
egli  in  età  giovine  coU'effigie  di  Elena  stiamo- 
glie,  la  quale  per  lo  stile  con  cui  è  lavorata  a 
buona  ragione  può  ritenersi  per  un  lavoro <lel 
Riccio  intorno  il  principio  del  XVI  secolo  • 
Ualtra  rappresenta  Girolamo  gfà  maturo  di  età 
con  lunghissima  barba,  e  tutta  la  gravità  seni- 
le, allorquando  essendo  egli  rettore  dell'  uni* 
versi tà  aveva  fors'anche  una  qualche  pubblica 
magistratura  di  carità,  o  veramente  in  essa  al* 
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iodesi  alla  sua  pietà  nobilÌMiana  9  poiché  net 
rof  escio  ad  uso  dei  Coogiarii  romani  vedasi 
una  distribuatone  falla  a'poreri,  stando  Giro* 
lamo  assiso  in  luogo  eminente;  nel  cui  basa- 
mento è  scritto  DEo  orr.  fav.  e  nel  contorno 
PAVFKaTATis  rATATiNAB  TUTOfi  iS4o,  la  qual  m^ 
daglia  ha  tulli  i  caratteri  dei  bellbsisii  codh 
del  Cavino  I  a  cui  può  credersi  che  appartenga 
seosa  tema  di  sbaglio.  Sembra  che  possa  anciie 
dubitarsi  se  le  due  medaglie  rappresentino  real- 
flàenle  il  medesimo  personaggio;  il  che  poco 
imporla  nel  nostro  caso,  essendo  in  amendue 
evidente  abbastanza  la  varietà  dello  stile  per 
avvalorare  la  nostra  congbiettura  intorno  i  di- 
versi autoii  delle  medesime. 
ncì^vHd^  Qui  devesi  iaoltra  osservare  che  Giovanni 
▼«ni .  Maria  Mosca  padovano  allievo  di  Agostino  Zop« 
pò  pure  padovano  essendo  scultore  di  qualche 
nome ,  di  cui  veggousi  in  Venezia  opere  sue 
già  da  noi  citate,  coniò  in  Poilonia  ove  fu  chia- 
mato per  un  mausoleo,  la  bella  medaglia  nel 
i532  pel  giovinello  re  in  età  allora  di  iSanni, 
nel  cui  rovescio  é  un  Leone  coli'  epigrafe  pab- 

(  1  )  Si  avverta  non  potersi  in  questa  medaglia  eqnivo^ 
Càie  con  quella  Cornelia  Episcopia  che  cuopr\  posterior- 
mente in  Padova  una  cattedra  ,  poiché  non  ebbe  manto, 
o  fiorV  in  uo'  epoca  meno  antica»  sebbene  anche  ad  essa 
fossero  ooniatt  medaglie ,.  e  resi  più  onori  che  Corse  noa 
meritò . 
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ent  8UBJBGTIS  ITDUBLLARB  «UPBBBOS,  6  nell'ili- 
terno  JUSltJS  UTLBO,  e  sotto  JOBAUNfiSMABIA  PA« 

TAVINU8  F.  cosicché  si  vedo  chiaramente  che  in 
Padovi^  ove  avevano  lavorato  tanti  coniatori  e 
fonditori  eccellenti  da  Donatello  in  poi,  era 
scuola  ottima  di  quest'arte,  e  l'indicata  meda** 
glia  non  disdirebbe  al  Riccio  stesso.  Questo 
medesimo  re  di  PoUonia  fatto  più  adulto  all'età 
di  24  anni  fu  coniato  poi  nel  i548  nuovamen- 
te da  Domenico  veneziano  che  pose  nella  me- 
daglia il  suo  nome ,  ed  amendue  le  medaglie 
stanno  fra  quelle  della  biblioteca  di  S.  Marco. 
Quest'ultimo  lavoro  si  è  creduto  dal  cavalier 
Morelli  poter  appartenere  a  Domenico  Campa- 
giiuola  ch'egli  deduce  essere  veneziano  ^ioZ/e 
notizie  e  opere  (fi  disegno  scritte  dall'anonimo 
ove  dice  che  certe  pitture  furono  de  mano  de 
Domenco  veneziano  allevato  da  Giulio  Camr 
pagnuola.F^gVì  è  indubitato  che  nella  medaglia 

è  scritto  DOMINIGUS  VENBTUS FEGIT  ANNO  V.  N,  1 548 

jna  non  pare  dimostrarsi  con  altrettanta  eviden- 
za che  questo  Domenico  per  esser  allevato  da 
Giulio  e  perchè/aveva  comune  con  lui  la  patria 
aver  dovesse  la  famiglia  anche  comune,  mentre 
gli  artisti  allevano  non  solo  i  6gli  ma  gli  scola- 
ri che  sovente  appartengono  ad  altro  paese, 
come  sono  d'altro  casato:  ad  ogni  modo  il  bel 
coniò  non  disdice  che  venga  attribuito  anche 
al  famoso  pittore  Domenico  Campagnola. 
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Chi  fosse  tag^  di  radar  spigolando  fra  molti 
artiiti  italiani  che  fiorirono  in  questi  due  seco- 
li di  cui  abbiamo  trascorsa  la  storia ,  e  si  pro- 
ponesse di  raccogliere  ciò  che  da  noi  venne 
omesso,  aumenterebbe  di  gran  lunga  la  serie 
di  quelli  che  da  noi  ftirono  presentati.  Ma  sic- 
come a  noi  manca  affatto  un'  opera  òhe  ci  pre- 
sentì con  ordine  e  chiarezza  tutto  ciò  che  fu 
fatto  io  materia  d' oreficeria ,  di  conio,  e  d*  in- 
taglio in  pietre  dure  dai  primi  italiani  nel  ri- 
surgere  delle  arti  sino  a  tutto  il  XVI  secolo , 
così  non  abbandoniamo  la  lusinga  che  dal  po- 
co che  abbiamo  accennato  si  desti  nell' altrui 
animo  desiderio  di  presentarci  una  qualche  ben 
ordinata  operetta  a  questi  confini  ristretta  . 
LuTorì  in  Se  dorassero  le  opere  nelle  materie  fragili 
in  cera .  oseguitc  come  dura  la  fama  degli  artisti  che  le 
composero ,  e  se  è  lecito  dedurre  dalle  fatture 
in  acciajo  e  in  gemme  ciò  che  i  bravi  nostri 
artisti  eseguirono  in  cera,  in  paste,  in  stucchi 
per  i  gabinetti,  per  i  signori,  e  per  loro  sem- 
plice studio,  si  avrebbe  una  ricchissima  sup- 
.pellettile  di  elegantissimi  lavori:  ma  nella  ric- 
chezza immensa  delle  opere  trattate  in  materie 
solide  e  preziose  si  tenne  pochissimo  conto  di 
.simili  modelli,  che  rari  si  vedonoe  mal  constar- 
vati  presso  alcuni  amatori  delle  patrie  memo- 
rie. Dopo  aver  il  Vasari  enumerate  le  dodici 
belle,  medaglie  che  Pietro  Paolo  Galeotto  ro- 
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mimo  coniò  a  Cosimo  I  Duca  di  FireuMcon  ro»- 
Teaci  allusivi  affasti  della  famiglia ,  e  che  pos- 
sono ritenersi  come  una  parte  d' illustrazione 
dc-lla  storia  medicea  (  i  )  fa  onorevole  memoria 
di  quel  famoso  Pastorino  da  Siena  coniator  di 
medaglie,  egli  pure  distintoci!  quale  aveva  tro- 
vato uno  stucco  sodo  da  fare  i  ritratti  che  ve' 
nissero  coloriti  a  guisa  de^naturali  con  le  tinte 
delle  bnrhe,  capelli ,  e  color  di  carni  che  le  a 
fatte  parer  visre^  e  tal  copia  di  lavori  condusse 
che  il  Vasari  soggiugne  poter  dirsi  che  abbia 
ritratto  tutto  il  mondo  di  persone  e  signori 
grandi  e  virtuosi  e  altre  basse  genti.  Il  gusto 
per  le  arti  era  esteso  grandemente,ed  ogni  clas- 
se di  persone  ricevendo  una  specie  di  educa- 
zione negli  elementi  di  questi  studj,  non  tanto 
per  l'abbondanza  degli  arteGci  che  erano  spar- 
si per  tutta  TUalia,  ma  per  il  credito  in  cui  si 
tenevano  dai  grandi ,  e  gli  onori  che  loro*  veni» 
vano  largiti ,  ciò  non  poteva  meno  di  rende- 
re universale  il  gusto  \yer  questi    nobilissimi 

(  t  )  Questi  rovesq  sono  i.  Pisa  rìdotU  nel  suo  essri'e 
per  asciugamento  delle  paludi,  i.  Le  acque  condotte  a  Pi* 
renze.  3.  La  fabbrica  degli  uffizj.  4«  L'unione  degli  slati 
di  Firen7«  e  ifi  Siena  .  5.  L*  edificazione  e  fortificazione  di 
Pc»rto  Forrajo.  6.  La  colonna  posta  sulla  piazza  di  S.  Tri- 
nità. 7.  La  libreria  di  S.  Lorenzo.  8.  La  fondazione  dell'or- 
dine di  S.  Stefano  .  9.  La  rinunzia  del  governo  al' principe  « 
IO.  Le  fortilicazioni  dello  stiUo.  11.  La  milizia  o  sia  le 
bande  dello  stato  la.  Il  reni  palazzo  de' Pitti. 
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esercizj ,  cosicché  tutti  coloro  i  quali  o  hm* 
go  o  penoso  esercizio  riconoscevaDo  esser 
quello  d'intagliare  le  gemme  e  Taccialo,  si 
dedicavano  a  trattare  le  materie  molli ,  e  rie- 
scivano  mirabilmente ,  senza  molta  speranza  di 
tramandare  a  posteri  lontani  opere  sì  facili  a 
perire  • 

Il  Vasari  ci  conserta  un  leggiero  indizio  di 
intto  questo  lodando  i  ritratti  di  cera  che  fa* 
cevansiasuo  tempo,  al  qual  esercizio  eransi 
dati  non  solo  tutti  gli  orefici  e  cesellatori ,  ma 
infiniti  gentiluomini,  enumerando  egli  fra  que*' 
sti  Giovan  Battista  Sozzini  di  Siena,  il  Rosso 
de  Giugni  a  Firenze,  e  tacendo  degli  altri  per 
non  esser  prolisso  in  questa materiasecondaria 
al  suo  proponimento  • 

La  copia  immensa  degli  artisti  italiani  per- 
tanto che  abbiam  visto  essersi  distinti  in  queste 
opere  di  minuto  artificio  è  tale  ,  che ,  data  la 
proporzione  alla  lunghezza  del  tempo  che  esi- 
gono tali  fatture,  questo  fu  il  ramo  d'arte  più 
fertile  di  celebratissimi  uomini ,  le  opere  dei 
quali  non  abbiam  potuto  facilmente  produrre, 
e  sul  cui  merito  siamo  trascorsi  di  volo ,  affin-» 
che  una  parte  accessoria  del  nostro  scopo  non 
invadesse  di  troppo  i  diritti  dell'oggetto  prin- 
cipale • 
^mn?"l«Ì  Poitate  queste  arti  di  numismatica ,  e  di  g)[it- 
r^ìdìu!   t^gi afia  fuori  d'Italia  da  quei  tanti  che  abbia- 
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mo  visto  essersi  trasferiti  in  Pollonia,  io  Fran* 
eia, ia  Spagna,  ove  fecero  molti  pregiati  lavo- 
ri 9  non  vi  propagarono  però  quel  sacro  fuoco 
creatore  da  cui  essi  erano  animati,  e  le  opere 
degli  stranieri  in  quest'epoca  si  ftdussero  a  pu- 
ri sigilli  ed  arme  delle  quali  si  fece  gran  caso , 
come  degli  intagli  di  Daniele  Engelhaard  di 
Norimberga  morto  nel  i552  e  di  Luca  Kilian 
detto  fastosamente  il  Pirgotele  Tedesco ,  di  cui 
non  si  conosce  che  qualche  sigillo  in  pietra  du- 
ra. I  progressi  della  Germania  in  queste  arti 
furono  lenti,  e  soltanto  nel  secolo  scorso  ebbe- 
ro la  gloria  di  poter  contare  sui  loro  confini 
d'Italia  a  Bressanone  nel  Tirolo  quell'Antonio 
Pichler  che  fu  padre  in  Roma  del  famoso  Gio- 
vanni Picbier  di  cui  ognuno  conosce  il  merito 
e  le  opere. 

Egualmente  poterono  vantare  i  Tedeschi  in 
questi  ultimi  tempi  quel  Lorenzo  Natter  buon 
pratico,  e  anche  dotto  nelle  teorìe,  il  quale 
formò  però  il  suo  stile  molto  vivendo  in  Roma, 
e  di  cui  abbiamo  un'opera  interessante  sul  me* 
todo  degli  antichi  d' incidere  in  pietre  dure. 
Ma  nulla  ci  presenta  il  Nord  che  possa  illustra- 
re i  secoli  di  cui  trattiamo  in  questo  volume  • 

Un'artista  non  volgare  certamente  ed  abba- 
stanza distinto  noi  abbiamo  osservato  aver  se- 
gnate le  sue  opere  colla  marca  opus  Moderni 
Ma  a  qual  nazione  appartiene  egli  ?  Non  é  per 
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i^oi  facile  indovinarlo  per  quanto  abbiamo  pio- 
curato  di  rintracciar  monumenti  che  illustrìno 
li  suo  nascere  e  la  sua  scuola .  Dalle  osserva- 
ziont  però  fatte  su  di  alcuue  sue  opere  in  broo* 
zo,  che  s'incoAtrano  fra  le  medaglie  e  i  picca- 
li bassi  rilievi  ilei  gabinetti  di  simili  curiosità  ^ 
noi  non  possiamo  arguire  se  non  che  e^i  fosse 
un  artista  del  XVI  secolo ,  e  che  o  fosse  ita- 
liano, o  veramente  in  Italia  avesse  fatti  (co- 
me la  più  parte  anche  degli  stranieri)  i  suoi 
studj.  Questi  piccoli  bassi  rilievi  da  noi  co- 
nosciuti in  più  luoghi,  e  anche  in  parte  pos- 
seduti sono  in  piombo  ed  in  bronzo ,  e  presso 
che  tutti  rappresentano  fatiche  di  Ercole. 
Ma  il  signor  Cataoeo  direttore  del  gabinetto 
delle  medaglie  nella  zecca  milanese,  dottis- 
simo letterato  e  versatissimo  nello  studio  del- 
la numismatica  non  meno  che  nell'arte  del  di- 
segno ch'egli  professa,  ci  rese  conto  d'aver  os- 
servato nella  cappella  del  castello  di  Luxemr 
burgo  due  bassi  rilies^i  in  argento  di  un  lascerò 
sommamente  accurato ,  e  di  un  merito  daHe 
squisito.  L'uno  rappresenta  (a  flagellazione  in 
cui  Cristo  è  imitato  dal  Laocoonte ,  V  altro  la 
Madonna  sedente  fra  varj  Santi  in  cui  fra  le 
altre  molte  figure  si  distingue  un  S.  Sebastia- 
no per  somma  bellezza;  non  v*è  altra  iscrizio- 
ne che  la  seguente  op.MODEHm.  Anche  gli  uo- 
mini, che  non  levarono  altissimo  gWdo,  produs- 
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sere  talora  0|>ere  degne  della  riconoscenza  e 
deir  ammirazione  de'  posteri  :  ma  sepolte  esse 
in  luoghi  di  difficile  accesso,  e  mancanti  d'uno 
ingenuo  e  diligente  lodatore  che  le  illustrasse  « 
rimase  il  loro  nome  coi  prodotti  del  loro  in* 
gegno  sepolto  nell'oscura  dimenticanza  .Questo 
cenno  servirà  forse  a  taluno  più  fortunato  inda* 
gatore  per  rinvenire  le  tracce  di  questo  va^ 
lente  orefice  e  fonditore  che  merita  d'esser  te«» 
nuto  tra'buoni  artisti  di  quest'età,  e  non  sap- 
piamo  qual  patria  possa  vantarsi  d'avergli  dato 
r  origine  • 

I  soli  Francesi  dopo  aver  goduto  pel  bene* 
ficio  di  quei  tanti  uomini  di  sommo  ingegno 
italiani  che  stettero  io  Parigi  alla  corte  di  Fran* 
Cesco  Primo  e  di  Luigi  XII  riescirono  a  poter 
gloriarsi  sulla  fine  del  secolo  XVI  pel  merito 
d'un  intagliatore  ,  il  quale  acquistò  una  cele* 
brità  nei  ritratti ,  ma  di  cui  lo  stesso  Manette 
disse  non  aver  mai  veduto  un'  intiera  figura  ; 
questi  è  il  Goldorè  che  servi  molto  Enrico  IV  , 
e  si  veggono  buone  effigie  di  questo  re  da  lui 
fatte  tanto  io  rilievo  che  in  incavo  •  Sarebbe  ^^  . 
purioso  e  iqteressaote  il  tener  dietro  a  certe  «^gno- 
opere  che  veggonsi  io  molti  paesi  modellate  in 
istagno,  le  quali  per  la  più  parte  eseguite  nel 
finire  del  XVI  secolo  o  nel  cominciare  della 
epoca  susseguente  disvelano  un  numero  di  ar» 
<tefici  fiamminghi  e  tedeschi  ^  che  per  quanto 
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icnibra  avevano  formati  i  loro  siudj  sullo  ope* 
re  italiane  dell'epoca  più  bella  nel  principio 
del  i5oo.  È  indubitato  che  i  lavori  de' cesella" 
tori  insigni  che  fioriruau  in  Italia  si  diffusero  per 
tutto  il  mondo,  e  la  diligenza  alemanna  non 
poteva  a  meno  di  imitare  quelle  produzioni  che 
venivano  tanto  applaudite,  dal  che  ne  viene 
che  sebbene  questi  lavori  di  stagno  siano  stati 
fitti  nel  1600  sembrano  appartenere  a  un'epo- 
ca anteriore  per  la  ragione  evidente  che  le  imi- 
taztoni  seguono  dopo  le  opere  originali.  Pro* 
babilmente  si  saranno  da  questi  artefici  esegui- 
ti vasellami  e  piatti  ornati  in  argento  o  in  ismai- 
to,  e  da  questi  trattine  modelli  e  forme  si  sarà 
poi  moltiplicato  quel  numero  che  noi  abbiamo 
qua  e  là  veduto  estesamente  in  istagno,  non 
volgare  ornamento  di  raccolte  d'antichità. 

U  signor  Dufourny  a  Parigi  architetto  esper- 
tissimo ,  e  collettore  avidissimo  e  industrioso 
di  monumenti  d'arte  possiede  alcuni  grandi  ba^ 
cini  o  piatti  ornati  nel  giro  con  bellissimi  bassi 
rilievi,  ove  si  scorgono  i  nomi  degli  artefici,  e 
si  veggono  anche  nel  rovescio  le  effigie  che  pro> 
babilmente  a  loro  appartengono.  Uno  di  questi 
grandi  piatti  omatissimo,  fra  i  molti  veduti» 
avemmo  luogo  ad  esaminare  presso  il  signor 
conte  da  Rio  podestà  di  Padova  che  nella  par- 
te interna  è  figurato  dagli  elementi;  nel  centro 
«sprime  la  temperanza;  il  giro  poi  raffigura  le 
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sciente,  e  il  tutto  è  leggiadramente  ornato  da 
fiiasch^rette,  bestiolioe diverse,  fogliaroi  e  or* 
nati  e  precisamente  secondo  Io  stile  del  Cellini; 
nel  rovescio  è  un  ritratto  coli' iscrizione  Daniel 
ENOBRLEiN,  sotto  la  Spalla  di  cui  si  veggono  le 
due  Iniziali  C.S.  Molti  altri  in  più  piccola  di« 
Diensione  abbiamo  potuto  a  nostr  agio  conside- 
rare di  varj  soggetti  sacri,  profani,  militari  e 
civili ,  alcuni  de*  quali  col  ritratto  equestre  di 
Ferdinando  III  imperatore,  il  che  ci  assicura 
dell'epoca  precisa:  ed  anche  questi  ornati  con 
figurine ,  mascherette  elegantissime  che  si  veg- 
gono tolte  da  ciò  che  facevasi  anteriormente 
in  Italia.  I.lavori  d'oro  e  d'  argento,  da  cui  sa- 
ranno statiformati  ripetutamente  questi  piombi 
appartenendo  a  mense  reali  o  a  gran  personag- 
gi sono  forse  resi  iovisibil  deposito  di  qualche 
antico  tesoro, o  di  qualche  raccoglitore  di  an- 
tichità ,  quando  non  si^i  accaduto  ciò  che  pur 
trappo  abbiamo  verificato  più  particolarmente 
in  Baviera ,  ove  si  ftisero  i  più  squisiti  lavori 
per  servirsi  della  materia  preziosa.  L'  altra  era 
piena  di  tali  ricchissime  suppellettili,  ohe  meno 
il  pochissimo  conservatosi  da  qualche  raccogli- 
tore di  curiosità  ^  il  tutto  ha  ceduto  a  ogni  ge- 
nere di  calamità.  Abbiamo  veduto  rifugiato 
uno  di  questi  più  distinti  lavori  in  Padova  pres* 
so  il  signor  Moisè  Trieste,  comprato  in  Brescia 
con  molte  preziose  anticaglie  valutate  come 
Tom.     V.  3» 
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pasta  metallica:  e  questo  è  uu  gran  bacino,  nel 
eui  ceatro  era  uno  scudetto  rilevato  che  fa 
tolto  onde  ascondere  la  provenienza,  o  forse 
anche  il  nome  della  famiglia  o  del  saotaarìo  a 
cui  appartenne.il  primo  giro  di  compartimenti 
rappresentale  quattro  parti  del  mondo»  e  le 
quattro  stagioni  mediante  molti  emblemi  sos- 
tenuti da  varj  putti  benissimo  scherzati.  Il  se- 
condo giro  esprime  otto  principali  virtù  colle* 
gate  in  vaghissimi  compartimenti  ornati  di  ani- 
maletti 9  e  mascherette  bellissime  ;  1'  orlo  poi  è 
vagamente  ripieno  di  variatissimi  animali,  e  tro- 
fei d'arme,  attrezzi  di  musica,  e  arabeschi  della 
più  fina  e  più  leggiadra  esecuzione  •  Giova  ere- 
àen  che  simili  vasellami  abbiano  dato  Inoga  a 
multiplicare  gli  stagni  di  cui  abbiamo  parlato, 
i  quali  attestano  come  questo  gusto  di  lavori  e 
d'ornati  si  fosse  ditfuso  per  tutto  • 

Chi  volesse  esaurire  il  tema  di  questo  capi- 
tolo indicando  l'abilità  di  molti  artisti  in  tante 
e  varie  meccaniche  e  materie  tutte  dipendenti 
dall'arte  del  disegno  e  della  scultura,  lunghis- 
simo lavoro  e  curiosissime  indagini  far  dovreb- 
be, le  quali  a  profitto  sempre  tornando  della 
storia  delle  arti  metterebbero  in  quell'  eviden- 
za a  cui  hanno  tanto  diritto  i  begl'  ingegni  ita- 
liani. Non  intendiamo  con  ciò  di  voler  indica- 
re gl'intagli  in  rame  e  in  legno  che  servirono 
«olle  stampe,  e  i  preziosi  nielli  che  a  queste  fu« 
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^ronO  strada  :  già  di  una  tal  parte  di  laborÌMO 
esercizio  vi  fu  chi  si  occupò  «aduaivaiprale^  e 
)a  tedesca  solersia  che  volle  coU'Ilalia  eonlei^ 
-dere ,  se  nou  pel  guaio,  almeno  per  Vioitiebtlà 
di  questo  eaerciuo  ,  ha  prodoilo  anche  opere 
storiche  eceelleoii  ia  questa  materia*  Mja  infi- 
niti altri  modi  trovaroosi^ nei  quali  asaociarele 
più  fioe  e  ingegnose  coeccanicbe  alle  arti  iib»- 
rali,  come  tutto  ciò  che  col  bulino  rileva vaai 
in  acciajo  od  altro  metallo  per  abbellimentodi 
armature,  o  di  stipi  ed  oroameuti  femimnili  ;  a 
•tutto  ciò  che  intagliavasi  in  legno,  in  avorio, 
in  madreperla,  in  ambra,  in  tartaruga,  in  co* 
rallo ,  o  nelle  antiche  oreficerie  ricoprivasi  di 
amalti  preziosi,  e  occultando  la  solidità  del  ma- 
tallo  appariva  come  fragile  argilla  e  finissima 
porcellana . 

I  singolari  lavori  idi*  ctzzimina  o  alla  gemi'  ,  ^  ^^ 
mx  cotanto  vari  nei  metodi  di  trattarli ,  cor  qua*  l' Axì- 
li  ornaronsi  armature,  scrignetti,astncci'eona 
quantità  d'impugnature  d'armi,  rassomigliando 
a  c|uei  lavori  che  dicoosi  anche  Damaschini  ^ 
e  più  modernamente  di  Tarsia  molto  conoscine 
ti  nella  Persia  e  in  Turchia,  appartengono  a 
questo  genere  d'industria,  e  sembrano  nelle 
aiti  queir  anello  intermedio  che  coogiunge  lo 
intaglio  alla  scultura  •  Poiché  in  più  modi  pre- 
sentano quando  una  su  pei*ficte  piana,  nella  qua- 
le veggonsi  intarsiati  nell'  acciajo  ornamenta  e 
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ùgnn  d'oro  o  d'argento,  col  tagliare  medUoli 
piccoli  ferri  il  metallo  più  doro  a  sotto-squa- 
dra ,  e  battervi  poi  i  fili  d'oro  rotondi  con  un 
martellino,  cosicché  venendosi  questi  a  spia- 
nare ,  e  neir  interno  di  quei  solchi  entrando  il 
metallo  più  duttile,  non  potendo  più  escire 
dai  sotto-squadri  riceve  un  pulimento  bellis- 
aimo  e  una  connettitura  durevolissima;  e  quan- 
do presentano  un  consimile  effetto  (benché 
meno  durevole)  colla  preparazione  dell'  acciafo 
in  forma  alquanto  scabrosa  per  estendervi  l'oro 
a  guisa  di  lamine ,  ripetendovi  le  foglie  sottilis- 
sime 9  che  mediante  ¥  azione  del  fuoco  e  dei 
brunitori  si  adattano  mirabilmente  airacciajo, 
e  con  piccoli  ceselli  ricevono  graflSiture ,  con- 
torni e  delineamenti  quasi  se  fosse  un  basso  ri* 
lievo  •  E  giugnesi  anche  persino  a  dare  un  ri- 
lievo reale  a  questi  oggetti  abbassando  il  fondo 
d'acciajo, e  lasciando  apparire  rilevata  la  parte 
a  coi  è  sovrapposto  l'oro,  il  cheottiensiinqual- 
sivoglia  modo  o  con  lime  e  ceselli ,  o  veramen- 
te con  qualche  conio,  se  trattasi  di  piccoli  or- 
nati come  fibule ,  medaglioni ,  anellini  •  o  in  fi- 
ne ove  accéida  di  lavorare  un  estesa  superficie 
sottoponendo  all'azione  di  un  corrosivo  la  par- 
te dell'  acciajo  scoperto  ,  che  riabbassandosi  fa 
ricevere  il  più  grazioso  e  dolce  rilievo  alle  par- 
ti dorate  •  Su  questo  argomento  pubblicò  il 
signor  abate  Francesconi  nel  1800  Una  disser* 
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tuione  in  Venezia^  nella  quale  parlò  di  una  caa- 
s^^tina ossia  umetta  preziosa  fratta  da.qtiet  Pao* 
lo  Àzzemino  veoeziano  nel  principio  .del  XVI 
secolo  ,  che  prese  nome  dall'arte,  in  cui  tieacà 
di  tanta  eccellenea«  nel  modo  che  denomiuìa* 
roDsi  appunto  tanti  altri  artisti,  precisamente  uà 
,queir  età. 

In  Venezia  non  pochi  lavori  ai  fecero  di  tal 
^fnere«  Un'impugnatura  di  spada  beUiasiina  ai 
vede  in  casa  Morosini  tutta  oralità  di:  basai  ri^ 
lievi  figurati  in  acciajo  e  fcegia^d.'  arabea(:llt 
all'azimina  condotti  sul  fondo  scabroso  comf 
jibbiamo  indicato  senza  rimettere  1  oro  nei  sot- 
to-squadri i  nella  stessa  armeria  si  jconaecva  àn- 
si\ìe  uno  scudo  lucente  .e  forbUo  tutto^  rimesso 
4'  oro  nei  solchi  profondi  ^  cosicché,  .^i  oifnalit 
hanno  anche  qualche  rilievo,  tna «questo,  è. la- 
voro saraceno  o  tMrchesco.  Nel  Museio  Obmp 
(ora  Estense)  al  Catajo  possono  vedersi  anti- 
che armi  di  questo  genere  che  meritano  tutta 
riU,ustrazione  più  diligente;  siccomiO  presso-al- 
tre famiglie  di  un  accesso  meno  facile  e  meno 
liberale  ritrovansi  infinite  di  simili  preziosità • 
.  Non  è  credibile  come  riescano  eleganti  i  la* 
vorj  di  questo  genere,  e  come  bjelle  siano  le 
targhe,  i  cimieri ,  le  impugnature  delle  armi^ 
le  corazze,  gli  scudi  fregiati  di  tali  ornamenti. 
Veneziane  abbondava;  ei  musei  di  alcuni  ama- 
tori ne  erano  forniti,  e  alcune  poche  armerie 


Digitized  by 


Google 


5oft  LIBRO   QUINtO 

ili  aiidcb^  CAM  patriue  che  non  dispersero  tn- 
cera  gli  ultimi  resti  dello  gloria  italiana  serro- 
no  a  dimostrare  come  qnesti  lavori  si  pregias- 
sero. Non  già  che  si  veggano  sempre  sulle  gran- 
di armatore  ornamenti  esattamente  eseguiti 
Mei  modo  da  noi  indicato,  poiché  conviene  os- 
servare che  anche  questo  genere  fu  soletto  a 
molte  modificazioni  e  contraffazioni,  e  veniva- 
«o  messe  talvolta  a  ot*o  superficialmente  alcune 
parti  figurate  dandosi  a  credere  a' ricchi  che 
il  metallo  prezioso  v*era  di  alto  rilievo  o  pro- 
fondamente intarsiato ,  mentre  non  erano  che 
Semplici  dorature  artificiosissime,  che  sono  poi 
giunte  aggiorni  nostri  in  pessimo  stato  o  sono 
affatto  smangi  te  :  ed  ecco  ti  perchè  M.  Leonar- 
do-Fioravanti nel  suo  specchio  di  scienza  uni- 
versale ,  trattando  deiroreficeriu  e  particoiar- 
tMttte  di  quel  Paulo  Rizzo  orefice  raro  mae- 
Stro;neirazziminae  inventore  di  cose  bellissime 
^come  ailtòre  della  famosa  cassettina  commen- 
tata dal  Francesconi  di  cui  abbiamo  parlato 
*più  sopra  )  osserva  che  V  importanza  in  queste 
aKi  (Consiste  molto  nell'esser  maneggiate  senza 
frande  od  inganno  .  Un  bellissimo  lavoro  alla 
gemina  o  alFazzimiuà  di  questa  seconda  specie 
superficiale  conservasi  in  Venezia  nella  super- 
ba galleria  del  sigoor  marchese  Manfrin  •  Pro- 
babilmente con  le  numerose  lamine  che  lo  com- 
pongono era  rivestito  un  qualche  antico  scri- 
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gno,  coDie  lo  flinotauo  gli  otturati  buchi  ddlle 
chiavi  uelle  due  porticelie,  e  i  fiorì  i^otoodi 
ehe  a  ciascun  parapetto  di  quindici  cassettioe 
aver  doveva  uu  qualche  «ueUeUo  o  pomo  per 
iirai'Ie  airinfuori.  Una  gran  lamina  poi  di  ol- 
tre* tre  quarti  di  braccio  veneto  nella  sua  lar- 
ghezza  maggiore  corrispondente  in  estensione 
a  tutte  le  altre  laminettè  sommato  insieme  ri* 
cuopriva  probabilmente  o  T  esterna  fihocia  o 
In  parte  superiore  dello  scrigno  •  Il  lavoro  é 
ricchissimo  pel  doppio  effetto  che  anche  vi  fan"- 
fio  sopra  l'acciajo  giudiziosamente  alternoti 
Toro  e  l'ai^gento.  Una  grandissima  rovere  eo« 
me  oggetto  principale  sta  nel  mezzo  della  la* 
mina  più  grande  ^  come  anche,  nel  mezsso  degli 
sportelli.  Il  tutto  è  sempre  contornato' ne' suoi 
compartimenti  da  rami  intrecciati  di  rovere» 
Il  paese  è  montuoso  e  marittimo ,  e  vi  si  veggo- 
no grandiosi  e  ricchi  edific).  Un  sole  nascente 
dal  mare  in  distanza  sembra  essere  augurio  di 
Mici  eventi  alla  terra  che  irradia.  Lo  stile  del  - 
lavoro  direbbesi  appartenere  o  al  terminare 
del  secolo  XV  o  al  principiare  del  XVI .  Non 
potrebbe  esser  egli  questo  lavoro  fatto  per  Giù* 
IfO  secondo  o  per  alcuno  della  sua  casa?  Geno* 
VA)  di  dove  trasse  i  natali,  città  montuosa  e  ma- 
rittima vi  si  potrebbe  raffigurare  allegoricamen- 
te ,se  gli  edificj  non  si  conoscessero  fatti  a  ca-  \ 
priecio;  ma  le  galere  molte  e  bastimenti  che 
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navigano  per  quelle  acque,  raffermano  questa 
conghieltura,  la  quale  se  non  prova  ««n  boate^ 
vole  evidenza ,  induce  a  suppore  che  questo 
elegaotissìmo  moQuanento  derivi  da  quella  pon- 
tificia fauMglia  • 

I  milanesi  ci  conservarono  i  nomi  di  alcuni 
loro  buoni  artislidìtali  fatturcycome  quel!  ore- 
fice Carlo  Sovico,  quei    fabbri  diligeniiasimi 
Ferrante  Bellino  e  Pompeo  Turcone  ^  quel  lor* 
nitor  eccellente  Giovan  Ambrogio  maggiore,  e 
quei   lavoratori  di  bassi  rilievi  nel  ferro  cosi 
puliti  ed  eleganti  Filippo  Negi  oli  e  fratelli  che 
lavorarono  armature  stupende  al  re  di  Francia 
e  a  Carlo  V;e  quei  Giovann'Autonio  Biancar- 
di ,  Bernardo  Civo,  Antonio  e  Federico  e  Lu 
ciò  Piccinini  che  armature  stupende  lavoraro- 
no ai  Farnesi ,  come  il  Romeix)  ne  fabbricò  ad 
Alfonso  II  Estense  d'incomparabili  •  Ma  il  mag- 
gior vauto  di  questi  si  fu  appunto  neirarte  azr 
zimina  che  trattarono  superiormente  come  quel 
Giovan  Pietro  Figino,  Bartolommeo  Piatti,  Fran- 
cesco Pellizzone,  Martino  Gbiuello:  benché 
sia  falso  che  ad  essi  alcun  merito  d'invenzione 
debbasi  attribuire,  essendo  antichissima.  Co- 
noscevansi  già  fino  dal  secolo  XVI  opere  di 
vecchia  data  ,che  il  Cellini  imitò  con  istupore 
di  tutti ,  e  che  gli  venivano  pagate  assai  lauta- 
mente, come  dice  nella  sua  vita  egli  stesso  : 
accade  in  questo  tempo  (circa  il  i5a5  in  Roma) 
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che  ift'  certi  vasi  i  quidi  eiuno  umette  antiche 
piene  di  cenere  ^  fra  essa  cenere  si  ritm^  certe 

aneUa  di  ferro  commesse  d*  oro a  questo 

io  mi  mossi  a  requisizione  di  certi  signori  molto- 
amici  miei  e  feci  alcune  di  queste  aneliate:  ma 
le  faceva  d'iicciajo  ben  purgato,  di  poi  bene 
intagliate i  e  commesse  d'oro  '.facevano  bellis-^* 
Simo  vedere,  e  fu  talvolta  che  cTuJio  di  quesd 
anelletii  ^solo  delle  mie  fatture  n*  ebbi  pia  di 
quaranta  scudi  • 

Ma  di  tutte  le  materie  che  CurMio  scolpite  j|^"^rlo.''' 
dall' industi'ia  umana,  T  avorio  fu  quella  che 
quasi  contese  ai  marmi  la  preferenza  pel  suo 
candore  )  per  la  sua  morbidezza  9  e  per  una 
certa  soavità  che  rimane  nella  sua  superficie- 
suscettibile  di  tanta  pulitura,  cosicché  sacra 
ai  culti  di  tutte  le  nazioni,  e  dedicata  alla  ma- 
gnificenza dell'altare  e  del  soglio  ci  presenta 
fino  da' più  antichi  tempi  o  tradizioni  o  mona- 
menti  del  più  alto  pregio  •  La  scrittura  dice 
che  fosse  d*  avorio  il  trono  di  Salomone,  Esio- 
do ed  Omero  parlano  d'avorj  lavorati  ornan- 
done lo  scudo  d'  Ercole,  il  letto  d'Ulisse,  il 
sedile  di  Penelope,  e  troni,  e  scettri,  e  cetre  , 
e  tavole,  e  impugnature  d'armi  ,e  freni  di  ca« 
valli  ,  e  ogni  altra  preziosa  mobiglia  della  re« 
già  e  del  tempio.  Più  di  ogni  altra  produzione, 
celebrate  in  questa  materia  furono,  come  ognun 
sa,  le  statue  conteste  d'oroed'avorioyesimiola^ 
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Toro  di  Fidia ,  il  Giove  olimpico  e  la  Minerfay 
il  primo  alto  cinquaatoUo  piedi,  la  seconda. 
ti*entatiove .  Le  iiibDi  ^  i  piedi ,  i  volti  e  molti 
a<xìea80rj,  come  la  ViUoria  (che  tanto  il  Giove 
come  la  Minerva  avevano  in  mano)  e  la  testa 
di  Medusa  erano  d'avorio,  il  resto  era  d'  oro, 
e4di  legno  di  cedro  «  Da  quel  momento  una  io- 
finita  serie  di  statue  e  di  lavori  furono  fatti 
d*oio  e  d'avorio  commisti,  e  non  solo  i  greci 
ma  i  romani  sfoggiarono  un  immenso  lusso  nei 
lavoiii  eburnei.  La  statua  equestre  che  Tito 
fece  erigere  a  Bt^itannico  tutta  d'  avorio  vede- 
▼ast  ancora  a' tempi  di  Svetonio  portata  negli 
ingressi  ai  giuochi  del  circo,  e  le  Vittorie  ebur- 
nee che  Verre  portò  da  Malta ,  e  tante  al- 
tre preziosità  di  tal  genere ,  che  lungo  saria 
enumerare,  si  riscontrano  nei  fasti  dell'  istoria 
bastevoli  a  far  conoscere  il  pregio  immenso  in 
coi  erano  tenuti  somiglianti  lavori:  ma  di  tut- 
ti i  materiali  che  s' impiegarono  oei  monumenti 
il  men  durevole  è  l'avorio, e  informi  A*ammen* 
ti  e  pochi  si  mostrano  anche  degenerati  d'avo* 
T]  antichissimi,  cosicché  la  copia  maggiore  e 
meo  dubbia  che  ci  rimane  comincia  a  presen- 
tarci autentiche  date  dal  momento  in  cui  in-* 
clinarono  colla  decadenza  dell' Impero  romano 
anche  le  arti  ;  e  i  dittici  consolari,  e  i  dittici 
sacri  in  avorio  sono  per  noi  argomento  dello 
siato  di  queste  arti ,  quanto  i  marmi  ed  i  bronzi 
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o  le  Jeanne  che  aveTtno  più  sicareana  di  con-* 
ffervara.  Il  Passeri,  il  Gorì,  il  Donati  pubbli «« 
cavoQo  volami  dottissinaì  intorno  i  monumenti 
dttvorio  di  un  ul  genere^  e  ne  riferirono  mol*^ 
li  ellri  eruditi  come  il  Montfancon ,  il  Boi- 
detti,  il  Bonarroti  ,  il  Mazzocchi,  il  Baldini  e 
cento  ai  tri  «Ma  il  dittico  Quiriniano  tanto  iUu^ 
Stratone  celebrato,  e  oggeuo  di  tante  contro* . 
v«rsie,pàò  ritenenii  aonnieno  che  i  medaglio* 
ni  di  Gallo  e  di  Votosiano  per  una  delle  pia 
losigoi  ppoduaioni  e  delle  più  gentili  che  atte- 
atino  cooie  le  arti  italiane  nei  bassi  t^oipi  man* 
tennero  pel  valore  di  qualche  chiarissimo  ar- 
téfice ùoa  vita  più  che  vegetativa  attraverso 
le  corrasione  da  cui  erano  intaccate  >  e  questo 
dittico  antichissimo,  benché    consacrato   ad 
oggetti  aniatorj  per  i  chiari  simboli  che  vi  ap^ 
|Hiriacono  pieni  di  vez£i  e  di  grazia ,  apparten^- 
ne  a  Pietro  Barbo  cardinale ,  che  fu  poi  Pao* 
lo  II  papa,  indi  giunae  alle  mani  del  curdinale 
Quenni^  che  vi  impegnò  T  erudizione  di  tolti 
gli  antiquari  suoi  contemporanei ,  e  in  questo 
momento  se  ne  ignora  il  destino  • 

Mn  non  aolo  a  dittici  fu  consecrato  T  imma- 
ne dente  dell'Elefante,  cbe  gli  antichi  cristiani 
di  asso  ndomaronoi  sepolcri  dei  martiri,  le  cat- 
tedredei  vescovi,  le  verghe  pftstoraU ,  i  forzieri- 
ni  per  le  sacre  reliquie,  le  custodie  peri  sacra- 
menti, ed  altri  sacri  arredi  enumerati  da  altri 
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scriuori*  Si  fecero  «l'avorio  edicde  scolpite  di 
sacre  immagini,  e  Iritlici  che  diedero  poi  ar- 
gpmenio  e  forma  alle  uioderne  ancone  dei  do^ 
stri  aJuri,  e  statuette  e  cristi  che  poi  ne* pia 
iftoderoi  tempi  vennero  da  chiarissimi  artefici 
ti*avagliati  con  inclito  magistero  :  cosicdhè  per 
non  inoltrarci  di  troppo  io  una  materia  vaatts* 
sima  e  curiosissima  ci  basti  il  conoàoère  che  dal 
momeòto  io  cui  rimane  memoria  storica  e  («^ 
volosa^  épei  frammenti  che  ci  restano. di  qoal^. 
sifpglia. antichità  fiqo  a' giorni  nostri,  l'avorio 
$1  viU^  impiegato  al  pari  d' ogni  altra  preziosa 
niateria  nelle  sacre  cose  come  nielle  profisme*. 

È  angolare  però  come  non  abbia  maiceduto 
dal  cinquecento  in  poi  quella  manìa  singolare 
dei  monumenti  falsi  per  adescare,  gli  amatori 
passionati  delle  antichità,  i  quali  sono  paghi 
ili  raccoglierle  e  conservarle  talvolta  senza  uo 
bastevole,  discernimento  per  ben  conoscerle» 
Quantunque  nelle  collezioni  di  questi  benemeriti 
amatori  s'incontrino  opere  d'ogni  età,  d'ogni 
iliodo,  e  false ,  e  contratTatte  e  alterate ,  e  aUa 
molta  zizz'iniasia  unito. talor  poco  grano,  nulla 
ostante  è  duopo  esser  riconoscenti  a  questa  lo- 
:ro  ambizione,  poiché  impiegano  la  loro  fortu- 
nata oggetto  Iqdevole  e  prezioso ,  e  salvano  dal 
(naglio.e  dal  crogiuolo ,  o  da  qualunque  altra 
dispersione  o  deperimento  una  serie  d' oggetti  f 
tra^quali  talvolta  s'asconde  una  qualche  0|>era 
insigne. 
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Ciò  da  noi  tiene  osservato  per  mettere  in 
diffidenza  tutti  coloro  i  quali  visitando  con  ve- 
nerazione i  santuari  dell'antichità  ne' privali 
masei  non  corrano  con  tanta  credulità  in  ag- 
guati che  Tengono  tesi  pur  troppo  da  quei  fab- 
bricatori o  modificatori  di  monumenti  che  non 
solamente  sono  contenti  di  aggiugnere  e  can- 
§itir  nomi,  iscrizioni,  lettere,  segni;  ma  fabbri- 
cano espressamente  marmi  ,  tavole  ,  avorj  ec. 
come  fabbricavansi  nel  5oo  le  medaglie  e  le 
gemme:  se  non  che  almeno  allora  V  ingegno 
dell'artista  moderno  emulava  il  talento  dell'ar- 
tista antico,  e  adesso  non  vedesi  dall'occhio 
scrutatore  ed  intelligente,  che  turpitudine  e 
frode.  Ci  avvenne  in  proposito  di  avorj  alle 
mani  una  cassetttna  ornata  d'intagli  e  pitture, 
che  potrebbe  esser  stata  destinata  a  qualche 
antico  gabinetto  di  nobilissima  famiglia  per  cu- 
Btodirvi  giojelli  od  altre  preziosità,  alla  quale 
di  recente  erano  stati  visibilmente  aggiunti  due 
scudetti  dipinti  colle  arme  dei  Scaligeri ,  e  dei 
Carraresi  •  Si  pretendeva  esser  questo  lo  seri- 
gnetto  di  nozze  di  Taddea  da  Carrara  con  Ma- 
stino della  Scala,  giacché  le  due  arme  esprime- 
vano apertamente  una  tale  allusione  e  uii  tal  uso; 
.ed  ecco  in  qual  modo  l'impostura  raddoppia 
rimjiortanza  ed  il  pregio  ad  un  monumento  re- 
lativo ad  un'  epoca  interessantissima  ,  poiché 
appartenente  alla  metà  del  XIV  secolo,  e  sop- 
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postosi  provenire  da  uua  famiglia  chiarissima 
per  il  suo  splendore  e  la  sua  proteaioae  «Togoi 
studio  e  liberale  disciplina , 

La  cassettina  è  d' avorio  intagliata  e  trafora- 
ta con  dorature  e  pitture  di  antico  stile  e  ba- 
stantemente propria  dei  tempi;  atta  quale  non 
mancavano  forse  per  accrescervi  pregio  e  ril«- 
yanza  che  i  simboli  aggiuntivi  recentemente, 
operazioni  che  si  fanno  anche  talvolta  per  il- 
ludere i  discendenti  da  quelle  illustri  amiche 
prosapie ,  affine  di  lucrare  sulla  loro  ambinone 
ragionevole  di  nou  lasciare  dispersi  i  preziosi 
resti  delle  «vite  owmorie.  Sul  coperobio  di 
questa  sono  rappresentati  in  due  compartimen- 
ti il  ratto  di  Europa  e  un  Castore  e  Polluce  re- 
cinti da  una  vite  in  guisa  di  meandro  disposU 
grauosamente  ,  su'  cui  tralci  scherzano  varj 
putti  con  emblemi  d' amore  . 

Ad  ognuno  che  si  rese  facile  il  lavorare  di 
allo  o  basso  rilievo  fa  indifferente  1'  uso  della 
materia  qualunque,  e  per  conseguenza  fu  trat- 
tato mirabilmente  l' avorio  molle  e  cedente  a 
qualunque  ferro  ,  o  lima  ,  o  raschia  ,  o  pomici , 
o  pelli  ruvide  di  pesci,  senza  bisogno  di  ricoi^ 
rere  per  questo  a  ciò  che  scrissero  parecchi 
autori  del  modo  di  rendere  maneggiabile  que- 
sta sostanza  coli' azione  di  alcuni  fondenti,  o 
del  calore, come  trovasi  di  Plutarco,  ie  Sene- 
ca, in  Dioscoride,  che  pretendeva  la  man(b«-< 
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gora  sufficienie  a  renderlo  molle ,  e  Plinio  pro- 
duce come  un  mezzo  di  dargli  l'estrema  puli- 
tura quella  radice  che  noi  chiamiamo  io  tosca- 
na Ramolaccio  ,  detta  dai  latini  Raphanus  , 
quando  non  fosse  quella  più  acre  che  volgar- 
mente chiamasi  Cren.  I  nostri  moderni  artefici 
emularono  ciò  che  si  fece  dagli  antichi  parten- 
do dalle  minute  opere  di  Mirmecide  fino  alle 
figure  al  naturale  ^  e  colossi  avrebbero  nello 
stesso  modo  intrapresi  ove  non  fosse  mancata 
all'uopo  la  materia  ,  e  senza  bisogno  di  punto 
ammollirla  con  preparazioni,  o  stratagemmi  ohe 
la  moderna  pratica  fa  conoscere  come  inutili. 

Un'infinita  serie  di  preziosi  lavori  accennar 
si  potrebbe  specialmente  nel  XVI  secolo ,  che 
d'  ogni  prodotto  d'  antico  ingegno  fu  ricco  e 
chiarissimo  •  Non  v'ha  museo  ove  gli  aTor)  nou 
tengansi  in  pregio  distinto  ,  e  non  mostrinsi 
colle  più  esquisite  rarità;  e  a  dir  vero  copia 
grandissima  ne  fu  eseguita  originalmente  dai 
buoni  artefici^  come  anche  da  pazienti  e  dìli- 
gentissimi  imitatori  delle  classiche  produzioiii 
e  dei  principali  scultori. 

Fra  le  moltissime  opere  d'avorio  da  noi  ve- 
dute ed  esaminate  due  singolarmente  baiselo  fis- 
sata la  nostra  attenzione,  Y  una  esistente  nel 
museo  Bdglioni  a  Perugia  ,  l'altra  presso  il  sig. 
conte  Costanzo  Taverna  milanese  dimorante  in 
Venezia  ;  amendue  opere  del  più  purgato  stile 


Digitized  by 


Google 


5 12  LIBRO   QUIIITO     ' 

tittiiano  Della  metà  aìV  incirca  del  XVI  secolo 
e  di  esimia  esecazioDe.  La. seconda  che  parti- 
colarmente rappresenta  un  Gesù  spirante  so- 
.stenuto  da  due  angeli ,  basso  rilievo  alto  circa 
un  palmo,  e  largo  poco  meno,  è  di  un  lavoro 
:  mirabile, per  la  morbidezza  delle  carni  e  lagra- 
zia  della  composizione.  Lo  stesso  st^getto  con 
poca  variazione  abbiam  visto  trattato  in  marmo 
da  Girolamo  Campagna,  scultura  esistente  nel- 
ila  chiesa  di  S.  Giuliano  in  Venezia ,  ma  non  può 
•  osarsi  da  alcuno  il  decidere  se  questo  da  quel- 
lo fosse  tolto  e  imitato,  ovvero  da  questo  pos- 
sa esser  derivata  V  opera  dello  scultor  verone- 
se, come  neppure  cautamente  potrebbe  asserir- 
si che  amendue  i  lavori  fossero  opera  dello 
stesso  artefice  :  egli  é  certo  che  una  finissima 
esecuzione,  una  dolce  espressione,  una  non 
> esagerata  intelligenza  anatomica,  lasciando  i 
.muscoli  in  riposo  ove  l'abbandono  del  corpo 
.languente  lo  esige  senza  mancare  al  decoro, 
air  effetto,  alle  leggi  in  somma  dell' arCb  e  alla 
più  accurata  imitazione  della  natura,  farebbe- 
ro preferir  la  scelta  dell'avorio  a  chi  dovesse 
determinarsi  a  fronte  del  marmo.  L'esame  delle 
estremità ,  la  dolcezza  delle  fisonomie ,  il  modo 
con  cui  sono  trattati  i  capelli  e  la  barba ,  e  le 
pieghe  in  particolare  ci  caratterizzano  quasi 
evidentemente  la  scuola  dei  veneziani  dopo  il 
soggiorno  del  Sansovino  io  questi  paesi ,  piut- 
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Insto  che  V  immddHiio  siile  <Ii  &f  icliclungelo  o 
d'tfbroairtefice  ouMleilftto  iieU»9ii»scuola»  Qui 
v'e  più  imitaziooe  di  oaturale,  menò  di  coo^ 
menzionale  e  niente  di  esagerato  «  Nónpuò  ne* 
garsi  però' che  non  siavi  un'ombra  di  al&tia** 
zione  e  di  maniera  soprattutto  negli  angeti,  che 
risentono  alquanto  di  quei  Yeazi  studiati  che  si 
coininciarano  a  vedere  dopo  la  metà  del  secolo  ^ 
abbandonata  che  fu  interamente  la  severità 
dello  stile  purgato  e  ruifaellesco  • 

Troviamo  fatta  menzione  nelle  nosti*e  memo* 
rie  del  bellissimo  avorit»  serbato  in  Perugia  nel 
moaeoOddiv  ove  il  benemerito  conte  Alessan- 
dro Baglioni  Oddi  non  solo  conservò  le  prezio- 
sità raccolte  da'  suoi  maggiori^  ma  le  aumentò 
di  molti  insigni  monumenti  e  singolarmente  di 
cose  etrusche  •  Ma  non  avendo  tratto  disegno 
dell'  avorio  ,  allorché  ci  fu  dato  di  esamiparlo 
dalla  corrispondenza  amica  col  nobile  sigtior 
Giovan  Battista  Vermiglioli,  notissimo  per  le 
dotte  sue  «memorie  antiquarie  «  ne  ottenemmo 
poi  una  dettagliatissima  descrizione  che  per 
esteso  non  viene  qui  riportata. 

Rappresenta  questo  la  deposizione  dalla  Cro- 
ce in  basso  rilievo  alto  oncie  undici  e  largo 
otto  di  misura  perugina,  ed  è  numeroso  di  fi- 
gure più  che  noi  vorrebbe  il  soggetto  •  Nel 
,  giuppo  di  olezzo  il  Cristo  viene  deposfiO  dalla 
croce  mediante  l'azione  di  sei  persone, quattro 
Tom.  V.  ^3 
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delle  qoali  sUtiao  disposte  sùUe  scale  per  sor-^ 
reggere  il  pesa  del  corpo  afabandotiato  ooda 
non  abbia  scoBctamenle  a  cadere,  un  qeioto 
sugli  oUiiiii  gradini  d' una  scala  inferiormente 
rieevé  il  peso  delia  destra  gamba ,  ed  il  sesto 
con  destrezza  a  cavalcione  suH'  asta  orizzontale 
della  'croce  va  calando  il  corpo  col  mezzo  di 
un  lenzuolo  ristretto  a  modo  di  fascia  passato 
tra  il  pelio  e  le  braccia*  L'abbandono  e  la  no- 
biltà del  corpo  estinto 9  e  l'espressione  pietosa 
di  colorò  che  assumono  sì  dolce  ufficio  unite  a 
una  profonda  intelligenza  di  disegno  rendono 
questo  grappo  sommamente  interassanle  «  Altri 
due  gruppi  stanno  a' piedi  della  croce,  di  tre 
figure  a  destra ^  di  dieci  a  sinistra,  ore  in  mag- 
gior numero  sono  le  sante  donne  ;  uuo   solo 
prende  parte  all'  atto  di  questa  deposizione,  e 
'gli  altri  tatti  stanno  compenetrati  di  dolore  in 
diversi  espressivi  atteggiammati  •  La  toreutica 
don  produsse  oosà  migliore  dopo  il  risorgere 
dell'  arte  in   Italia ,  ina  il  voler  attribuire  al 
Bonarroti  questo  lavoro  od  altri  simili,  oltre 
il  non  avere  alcun  fondamento  ,  non  riceverà 
validità  dalla  nostra  opinione.  Nel  cinquecen- 
to si  sapeva  disegnare  con  sicurezza  e  con  gra- 
aia; gli  artisti  erano  numerosissimi^  e  molti  di 
coloro  bhe  avevano  ajutato  e  Valerio  Belli  e 
Giovailni  da  Castel  Bolognese ,  e  tanti  altri  pei 
Idvori   di   cristallo  aVraniH)  anche  probabile 
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hienie  suséidiétò  coi  loro  rlisdgm  i  lutaraton 
ilNivòrj .  Chi  siippor  vòles«;e  Micbelangelo  hvl^ 
tote  dei  t^nti  avòrj  ch^vetigongli  attribuiti^ 
'^egli  tion  fiivrebbè<  dovuto  fure  nitro  neèftiere 
tiei  IbUghi  suoi  anni  di  vita .  Oltre  dì  che  nella 
pili  ^afle  di  qiìf^i^te  opere  diiiijenteriient'e  ese^ 
gtiite  sì  vede  und  doicetzn  che  non  serìibrii  ca< 
rarttérlstica  di  questo  souitno  genio  ,  ma  mollo 
pif\  propria  dei  disegnatori  della  séuola  diRaf* 
fàeilo. 

Mii  il  bèhtjrìierito  ràccoglitore^cheinFabria* 
ilo  ha  riunito  una  sceltissima  serie  tU  avoij^  po- 
trebbe pili  che  ogni  altro  presentare  al  ptib<- 
blico  un'idea  di  (pianto  in  varie  epoche  fu  fai- 
tò  dagli  uomini  in  questo  genere:  raccolta  co* 
piosissìma  è  preziosissima  (  i  ) 


(i)  11  signor  conlé  Girolamo  Possenti  conserva  una  ric- 
ehiMima  eoliezione  di  olire  4 oo  avor]  di  tuue  le  età»  di 
^iJtte  le  nazioni,  di  tuUe  le  varie  grandezze  ,  stili ,  mani- 
fallare  tanto  riguardanti  le  arti  del  disegno  che  il  liieoca- 
n ICQ  artificio  delia  materie.  Uluslral*  degnamente  «{uetto 
museo  potn:bbe  easer  gratissima  co^  agli  amatori  delle  an- 
tichità ,  tanto  più  che  comprende  ogni  modo  di  scultura 
per  esservi  lavori  pregiatissimi  non  solo  in  rilievo  mh  an- 
che in  intaglio  somigliami  ai  graffili ,  eseguiti  a  bulino  su 
molti  avor]  che  sembrano  appartenere  di  XVI  secolo;  ól- 
tre i  quali  avorj  in  copia  si  trovano  Idvori  di  legno,  di  tai^- 
tamga ,  di  ambra,  di  corallo,  di  cristnllb  Al  monte  e  di  o^rii 
sorta  di  pietre  dure  ^  e  non  è  priva  quer la  collrzi«nif  di  sta- 
tue e  bassi  rilievi  in  bronzo ,  di  mosaici  antichi  e  mòdè^hii, 
,di  pitture,  di  papiri  e  di  ogni  genere  ui  stMUiette,  gruppi, 
lucerne  ,  ornamenti ,  dittici  ,  trittici  e  luriosilà  che  ihtrat- 
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Noi  noto  ritornereiDO  nei  seguito  di  questa 
opera  a  trattare  nlteriormente  di  avorj  e  di  gem- 
me o  medaglie  9  per  quanto  anche  nei  secoli  se- 
guenti si  vedessero  produzioni  distinte  di  questo 
genere:  ma  siccome  la  preziosità  di  esecuzione 
in  simili  lavori  non  andò  congiunta  con  quel 
grado  di  perfezione  e  di  gusto,  che  ravvicinò  le 
opere  dèi  cinquecento  a  quello  dei  greci  e  dei 
romani,  così  verrà  da  noi  indicato  appena  co- 
me questi  studj  di  minuto  lavoro  seguirono  le 
vicende  a  cui  le  arti  in  grande  andarono  sog-  • 
gette  :  ed  è  perciò  che  avanti  di  abbandonare 
del  tutto  questo  argomento  noi  ci  faremo  an- 
cora a  parlare  di  qualche  altro  artista  non  in- 
degno di  lode  9  sebbene  appartenga  air  epoca 
che  verrà  presa  ad  esame  nell'  ultimo  volume 
di  questa  Storia . 

Il  più  gran  monumento  d'avorio  che  esista  in 
Italia,  e  che  superi  anche  quanto  da  noi  si  cono- 
sce eseguito  in  altri  paesi,  è  ilsacrificio  d' Àbra- 
mo che  trovasi  attualmente  in  casa  Volpi  a  Vene- 
zia, pervenuto  per  ragione  di  crediti ,  e  di  ere- 
dita (  1  )  .  L' opera  è  di  Gerardo  VaiiObstat  di 

.tener  potrebbero  le  persone  erudite»  e  meriierebbero  di 
esser  rese  più  noie  al  pubblico  mediatile  uiiai  qualche  sor* 
fa  d*  illustrazione . 

(  1  )  Questo  gruppo  apporteoeva  alla  consone  del  si- 
gnor Cristoforo  Metlel  stabilito  a  Venezia  a  titolo  d*  erede 
delle  costanze  dell'  autoi'e  ^  e  passò  al  signor  Giovan  Ma- 
ria Volpi  in  pagamento  di  rilevante  credito  verso  il  detto 
signor  Mettel  • 
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Brusselles  scultore  celebrati«sitno  in  avorio  di 
alto  e  basso  rilievo:  fu  questi  uno  dei  dodici 
artisti  che  fondarono  P  institusipne  delFacca* 
deniia  reale  di  pittura  in  Parigi  nel  1648,  ove 
morì  rettore  della  medesima  nei  i66B.  Le  figu*» 
re  sono  nella  proporzione  dì  oltre  un  braccio 
e  mezzo  d'  altezza  presso  che  ignude,  e  soltaa* 
lo  recinte  di  panni  ai  luoghi  ove  si  vedrebbetti 
neir  avorio  le  indispensabili  connessioni  dei 
pezzi  •  Ciò  non  ostante  V  enorme  grossezza  del 
torso  delle  figure,  essendo  tutta  d'un  pezzo 
scolpita  nella  pura  periferìa  di  altrettanti  denti 
di  elefante  di  circa  sei  pollici  di  diametro,  ci  (a 
conoscere  l'immane  mole  d'avorio  che  si  è  im- 
piegata in  questo  lavoro.  Ogni  coscia  colla  gam- 
ba è  ricavata  da  un  intero  dente ,  e  lo  stesso 
può  dirsi  delle  braccia  •  I  panni  sono  di  un  le- 
gno oscuro  tendente  al  color  di  scorza  di  casta- 
gna. La  composizione  è  la  seguente. 

£  seduto  Isacco  sopra  di  un  rogo,  Abramo  è 
in  piedi  «ritto  poggiando  la  sinistra  sulla  testa 
d' Isacco ,  e  alzando  il  braccio  per  ferirlo^  TAo- 
gelo  apparisce  in  aria  in  atto  di  arrestare  il 
colpo,  e  sostiensi  mediante  un  ripiego  che  po- 
teva meglio  eseguirsi ,  cioè  pel  cadere  di  alcu- 
ni panni  svolazzanti  che  dal  dorso  di  lui  vanno 
a  riunirsi  con  alcune  pieghe  del  panneggiamene 
to  d' Àbramo^  affine  di  celare  cobì  industriosa- 
mente la  spranga  di  ferro  che  lo  regge  nel  vo- 
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lo.  Vicino  ad  Abraoio  vi  ò  U  qapro  di  graodesr 
ea  quasi  natarale;  ai  piedi  dell' I^qqo  è  ufi  tri- 
{lode  col  fuoco  perrolocausto.La  composizione 
é  medioore,  T  espressione  è  dc^bolissima ,  l'arili 
delle  teste  poco  nobile,  U  barba,  i  capelli,  e  la 
forma  delle  pieghe  di  uup  stile  infelice.  Alcune 
parti  però  del  nudo  ed  in  ispecie  le  gambe  e  le 
coacie  sono  condotte  con  intelligenza,  sebbepe 
rimanga  il  desiderio  d'un  insierae  pjp  corredo., 
Ma  l'opera  e  la  mole  sono  così  grandiose  che 
fanno  sorpassare  sopra  molti  difetti^  e  impon- 
gono sulla  prima  a  qualunque  osservatore  ,  di 
modo  che  questo  lavoro  non  è  indegno  di  ab- 
bellire qualunque  reale  coileziooe  di  curiosità. 
Veggoosi  in  tutti  i  gabinetti  fra  glj  avorj  mo- 
derni una  quantità  di  lavori  di  quel  Fmncis. 
Van.  Bossuit  di  firuselles  che  Gorì  nella  metà 
del XVII secolo, ma  singolarmente  in  Italia  non 
si  conoscono,  e  non  vengongli  attribuiti  cercan- 
'doaeoe  a  tentone  gli  autori  o  rimanendosi  allo 
'OscuiK)  sui  veri  intagliatori  di  questi  •  Egli  di' 
moro  lungamente  in  Italia  e  in  Roma  più  che 
altrove,  studiò  gli  antichi  ed  i  moderni  autori; 
e  nell'accademia  fiamminga  esistente  in  Roma 
stessa  fo  chiamato  V osseivatore *  L'avorio  fu 
da  Ini  maneggiato  come  la  cera  più  molle,  e 
trattò  oltre  a  molti  soggetti  sacri  una  quantità 
di  profané  e  mitologiche  storie  e  composizioni 
con  moltissima  grazia  specialmente  nelle  donne 
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e  nei  pulii t  a  fui  i»!  presta  ppisl  ben^  I«  carnosa 
là  «Jì  eiuesia  maturi/».  Ci  dispeosiamo  dal  tratte* 
n^vci  a  lungo  sulle.  {u*o<Iu2Ùoni  di  questo  arteQ<> 
ce  quantunque  distinte,  poiché  un  disegnatore 
olandese  chiamato  Baren  Graat  fece  intaglia: 
ve  da  Mattia  Pool  un  centinaio  circa  di  diae*- 
goi  tratti  da  queste  opei*e  di  bassQ  e  tondo  ri* 
lie^^o,  che  furono  pubblicati  e  preceduti  da  pò* 
che  righe  di  notìzie  intorno  a  questi  attisti)  este- 
se in  francese»  in  inglese  e  in  olandese  in  un 
Yolume  elegante  in  4to  pel  17279  presso  Y  in- 
cisore medesicDO  di  Amsterdam  • 

Io  proposito  degli  avorj  più  che  di  ogni  al- 
tra materia  figurata  per  opera  della  scultura, 
sembra  che  potrebbe  convenire  il  far  qualche 
cenno  sui  lavori  che  in  ogni  età  vennero  ese- 
guiti mediante  i|  tornio  nel  modo  che  gli  anti- 
chi dissero  tor'eutice.  Ma  un  recentissimo  opu- 
scolo pubblicato  dal  signor  professore Sebastia* 
00  Ciampi  su  questa  materia  rende  meno  ne- 
cessario che  da  noi  si  dimostri  ciò  ch'egli  os- 
serva dottissimamente,  facendo  constare  le  co- 
gnizioni antichissime  degli  artisti  d'ogni  età,  di 
ogni  nazione  in  questo  genere  di  meccaniche, 
dedotte  sopratutto  dalla  interpretazione  di  mol- 
ti passi  di  classici  greci  e  latini  f 

Noi  crediamo  inutile  il  discutere  e  1'  esami- 
nare in  questo  luogo  troppo  diffusamente  ciò 
che  l'evidenza  dimostraci  ogni  momento, e  non 
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tlia  dalbìo  che  gli  aYansi  preziosrdell  antichità 
più  pai4anti  ai  sensi  che  noi  sono  gli  oscuri  passi 
degli  scrittori  nelle  lingue  dei  dotti  comprovano 
visibilmente  la  maestria  della  ruota  degli  anti- 
chi. Quantunque  i  rilievi  e  gli  incavi  delle  pie- 
tre dure  e  delle  gemme  si  dissero  opere  scalpte , 
non  sono  in  effetto  altrimenti  lavorate  che  al 
tornio ,  non  diversamente  da  molti  lavori  più 
grandi  che  venivano  eseguiti  in  qualunque  ma- 
teriameno  dura,  come  i  marmi,  l'avorio,  ed  il 
legno.  Basti  in  questo  luogo  far  conoscere  al 
lettoreciò  che  d^  se  medesimo  gli  è  facile  com^* 
prendere»  vale  a  dire  che  tutti  i  bassi  rilievi  di 
mole  maneggiabile,  ed  anche  multe  opere  di 
tutto  rilievo  si  son  sempre  eseguite  al  tornio  ; 
non  perchè  siano  queste  rimaste  fisse  nei  per- 
ni rotanti,  come  si  fermano  in  quelli  i  vasi  o  le 
tazze  che  devono  ricevere  una  configurazione 
sferica  o  ellittica ,  ma  perchè  in  vece  restando 
fissa  sid  pernio  la  rotella  od  il  ferro  qualunque 
che  deve  scolpire,  corrodei*e,  limare,  polire  la 
materia  configurata,  questa  nelfavvicinarsi  più 
o  meno  all'ordigno  rotante  che  la  va  intaglian- 
doi  facikjente  riceve  le  varie  forme  dall'abili* 
tà  dell* artefice:  non  in  dissimil  modo  lavorane 
dosi  ogni  incavo  e  ogni  rilievo  in  pietra  dura, 
o  in  gemme  qualunque,  come  dicemmo,  e  ap- 
partenendo con  ciò  giustamente  la  denomina- 
zione di  opera  al  tornio  a  qualunque  lavoio, 
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fanto  sé  il  moto  di  roUtione  è  impresso  atfope* 
ra  dì  scultura^  quanto  se  vieae  comcmicato  al* 
ferro  che  deve  scolpirla . 

Prima  di  desistere  iuteramente  però  dalle    inUgUa- 
poche  notizie  che  abbiamo  nsti^lte  in  questo  ^09  Uto. 

•    *  . ..     •    -^  -.      »  •  •  ^  .  ri  di  Urfia 

succinto  prospetto  intorno  a  tanti  e  Tar]  gene** 
ri  di  fatture  in  qualche  modo  attinenti  alF  arte 
della  scultura,  avrebbero  forse  bramato!  nostri 
lettori  di  trovar  quivi  un  corredo  di  vaste  co- 
gnizioni sugli  esimii  lavoratori  di  tarsie»  cho^ 
tanto  si  distinsero  in  Italia  e  che  mandarono 
i  loro  lavori  per  tutto  il  mondo  ,  rendendosi 
chiarissimi  appunto  nei  due  secoli  abbracciali 
da  questo  e  dal  precedente  volume.  Ma  veramen- 
te  questo  genere  appartieiie  quasi  interamente 
all'arte  di  delineare,  non  presentando  rilievo 
nella  superficie  »  egualmente  che  il  mosaico,  il 
niello,  il  graffito,  il  disegno  e  la  pittura.  Egli 
è  però  vero  che  trattandosi  del  legno  ,  il  quale 
primo  offrì  la  sua  materia  all'intaglio  e  al  rilie» 
vo,  come  più  facile  d'<>gni  altra  materia  a  mo* 
dificarsi  dopo  la  fragile  argilla ,  o  la  molle  cera, 
così  in  benemerenza  di  quegli  antichissimi  mo» 
numenti,  che  primi  uscirono  dalla  mano  dell'uo- 
ino  anco  presso  le  nazioni  della  più  alta  anti- 
chità ,  non  lascieremo  interamente  digiuni  i  no- 
stri lettori  di  qualche  cenno  passeggiero  ancor 
su  quest'  arte . 
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Allorché  noi  tratMiuimo  dei  prinii  Segni  Jet 
«ulti  ii^i  capiU^U  prelioiiaari  a  questa  Storia,  ai 
disse  già  baslevolmeate  ìotoroo  iepriaie  opere 
deUuomo,  e  W  antiche  betilia.  Ognano  che  ha 
Si^orse  le  pajioe  di  Plinio  vi  avrà  iaeontrate 
memorie  de'  primi  manuio^oti  che  furono  di 
I^gno;e  le  Dedalee  3UtMe  del  primo  greco  scul- 
tore di  cui  ci  giunse  memoria  furono  di  legno» 
e  di  tal  materia  era  il  famoso  Palladio  y  e  tanti 
simulacri  del|^  pri(9arie  divinità  vennero  io  le- 
gno scolpiti,  e  una  quantità  di  piccoli  segni  di 
culto  incorrotti  vanlauo  la  loro  derivaaiooe 
dall'antichissimo  Egitto ,  e  debbono  a  qualche 
intonaco  o  alla  lor  minutezza  che  li  occultò 
r  essersi  sottratti  alla  voracità  dei  secoli  di- 
struggitori ;  e  infine  il  moderno  culto  cristiano 
adottò  ncirinterno  dei  templi  l'impiegare  que- 
sta materia  nelle  immagini  sacre ,  cosicché  qua- 
si non  fuvvi  verun  altro  scultore  che  sebbene 
accostumato  a  domare  col  ferro  e  col  fuoco  la 
durezza  dei  metalli  e  dei  marmi ,  non  degnasse 
d'incidere  e  intagliare  ogni  fatta  di  legno  nello- 
flesso  modo  che  i  rozzi  pa$ti>ri  delle  montagne, 
siccome  abbiamo  osservato  anche  riportando 
fra  le  nostre  tavole  alcune  opere  di  Donatello 
e  del  Brunellescbi  fra  le  diverse  che  i  primi 
/scultori  eccellenti  iptagliarono  in  questa  mal- 
teria • 
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D^ir  ii)M8|ÌQ  4el  tondo  rìliovo  si  pt«ò  faciU 
'  m^ote  p  liattara  i  rilievi  minori ,  e  ogni  aorU 
d'qiHaiodDtQ  eoo  facilità  e  con  eleganza  Tennt 
eseguito  in  ba^so  rilievo ,  fregiando  oosì  oon 
tuUq  il  decoro  dell'arte  quei  tanto  rioobi  se* 
dlli ,  ove  adagiar  si  dovevano  per  sì  lunghe  ore 
i  salmeggienti  o  i  contemplatori  nell'  abside 
delle  insigni  basiliche  »  o  nelle  residence  dei 
ricchi  monasteri  fregiate  d' ogni  aagnificensa 
dalla  pi^tà  d'illustri  benefattori  o  dall'epa^ 
lenza  delle  rendite  capitolari  • 

Ma  tutti  questi  ricchi  sedili  che  resero  si 
splendidi  col  soccorso  dell'  arte  i  cori ,  le  sa- 
grestie» i  capitoli  religiosi  non  vennero  sem- 
pre eseguiti  io  rilievo,  poiché  l'eleganza  seppe 
unirsi  con  un  comodo  infinitamente  maggiore , 
e  si  videro  molti  di  questi  sedili  ed  armadj  fre- 
giati di  opere  di  tarsia  mirabilissime,  delle  qua- 
li poci)e  ancor  se  ne  veggono ,  quantunque , 
aucora  sarebbero  in  istato  di  meritare  il  nostro 
esame  ,  se  non  fossero  state  le  prime  a  cedere 
alle  viceode  della  guerra  e  del  fuoco ,  che  in 
un  giorno  distruggono  barbaramente  le  op^re 
dei  secoli  e  delle  generazioni  • 

Donatello  riprendeva  Paolo  Uccello  in  Fi- 
renze che  gli  mostrava  figure ,  fogliami  e  minu- 
zie prospettiche  in  iscorcio  disegnate  meccani- 
camente senza  trar  da  quelle  alcun  ingegnoso 
costrutto,  e  dicevngli  esser  cose  utili  e  buone 


Digitized  by 


Google 


534  UBAO  QUINTO 

soUanio  pei  la^Hyratori  di  tarsie  y  ma  il  Branel' 
lasco  che  condusse  lavori  di  prospettiva  ammi- 
rabili) i  quali  attirarono  gli  occbj  e  T  invidia  di 
tutti,  fu  molto  utile  a  questi  lavoratori  di  tarsie 
che  può  dirsi  apprendessero  da  lui  9  non  l'arte 
antichissima  di  connettere  i  legnami,  ma  V  ap^ 
plicazione  di  questa  a  un  uso  migliore  9  come 
abbiamo  veduto  a  suo  luogo ,  allorché  si  parlò 
delle  stupende  porte  del  palazzo  della  Signoria 
di  Benedetto  da  Majano  il  più  insigne  lavora- 
tofe  di  questo  genere,  i  cui  armadj  della  sa- 
grestia di  S.  Maria  del  Fiore  furono  lo  stupore 
di  Firenze;  e  le  opere  mandale  in  Ungheria  a 
Mattia  Corvino  superarono  quant'erasi  fino  a 
quel  momento  conosciuto  in  quest'  arte. 

Air  incendio  è  attribuita  la  perdita  de' cele- 
brati lavori  del  coro  dei  frati  di  S.  Antonio  di 
*  Padova ,  di  cui  lo  Scardeone  Jntiq.  Pat.  p.  3y5 
dice  de  cujus  Uiudibus  et  scripta  sunt  et  im- 
pressa volumina  .  I  celebri  Canozii  di  Lendi- 
uara,eun  loro  genero  modonesf  furono  gli 
autori  di  questo  lavoro  lodatissimo,  intorno  al 
quale  si  legge  un  opuscolo  di  Matteo  Col acìosi- 
ciliano  impresso  con  altri  di  lui  de  fine  oratoris 
in  Venezia  nel  14B6  intitolato  ai  delti  artefici  a 
guisa  di  epistola  con  queste  parole:  Mattheus 
Sictdus,  Cristophoro  et  Laurentiofnitribus,  oc 
Petra  Antonio  Laurentii  genero  Patams^Ita- 
lis  Pairhasiis,  Italis  Phidiis ,  Italis  J pelli- 
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bus  S,  P,  D.  Molte  opere  fece rp  per  varj  paesi 
d'Italia  Cristoforo  e  Lorenzo  Canozii ,  V  ultimo 
<le'  qu^i  Fece  le  tarsie  della  sagrestia  di  S.  Mar- 
co in  Venezia  citate  anche  dal  SansoYino,  e 
Giovan  Marco  figliuolo  di  questo  Lorenzo  lar 
vorò  il  coro  dei  Zoccolanti  a  S.  Francesco  del- 
la Vigoa  in  Venezia  ,  e  quel  Pier  Antonio  da 
Modena  nel  i486  fece  i  lavori  di  tarsia  nel  co- 
ro di  S.  Francesco  di  Trevigi . 

Ma  giova  riflettere,  che  in  quel  tempo  i  lavo- 
ri di  tarsia  cessarono  dal  nudo  e  semplice  oggetto 
di  abbellire  conun  certo  lusso  di  preziosa  esecu- 
zione, ma  servirono  al  doppio  oggetto  della  istru- 
zione, poiché  essendo  rare  le  stampe  tipografi- 
che e  geografiche  che  appena  cominciavano  a  ve- 
dersi, si  esprimevano  in  quelle  superficie  di  varj 
legni  conteste  le  topografie  dei  paesi  e  città,  che 
sarebbero  preziosissime  anche  in  oggi  ,  ove  si 
fossero  con  più  cura  conservate,  indicandosi  io 
esse  tante  cose  utilissime  alla  storia  delle  arti 
e  dei  monumenti  che  hanno  variato  dappoi,  I 
monaci  che  erano,  come  abbiamo  a  suo  luogo 
già  dimostrato,  versatissimi  in  ogni  materia  di 
arti  e  d' istruzioni,  dedicavansi  nel  silenzio  a 
questi  lavori  di  pazienza  e  di  esattezza  ,  cosic- 
ché a  loro  quest'  arte  é  debitrice  del  suo  mi- 
glior incremento  .  Nel  1480  fra  Sebastiano  da 
Rovigno  e  fra  Giovanni  da  Verona  maestri  di 
tarsie  fecero  gli  armarj  e  sedili  del  coro  di  S. 
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Ì£i«*tìa  iti  isola  é  Venetia,  ove  oltre  molte  pra^ 
Hp^liiVé  in  54  ledili  ritrassero  àlti^ettante  città 
tacine  elle  emno  in  quel  tem{>o  (  1  ) . 

*Fi*a  Damiano  dà  Bergamo  convèrso  dotneni- 
tìand  e  uno  de'  più  celebrati  Utofatòri  di  tarsia 
e  forse  il  prirao  di  cui  ci  restino  tnen  dubbie 
traccio  di  fama  bea  meritata  •  {1  cotù  di  saia 
-Domenico  di  Bologna,  e  quello  dei  Domenicani 
in  patria  gli  acquistarono  una  fania  singolari^' 
sima,  cosicché  nei  ricotnJidìSubba  daCastiglio- 
iie  suo  contempol^aneo,  ove  parla  degli  ortiu- 
menti  della  cusa  dice  che  fra  Damiano  non  solo 

(1)  Nod  corre  alcun  riachio  di  cadere  in  eto^erasiooe 
chi  asserisce  che  fi  a'  lavori  cooservatìssioii  ed  elegaalissimi 
rimasti  iuvuhierati  dalle  ingiurie  del  tempo  in  materia 
d'  intagli  e  di  tarsie  non  paò  vedersi  co^a  più  distinta  di 
ifaaalo  si  asserva  in  Verona  nella  chiesa  di  S.  Maria  in 
,0rganÌ8 .  Sono  questi  distribuiti  intorno  al  coro  e  aUa  aa* 
grestia  presentando  veri  sforzi  d'arte  prospettica  ornati  di 
^ure  d' uno  stile  àfàniegnescó ,  e  fregiati  nei  Comparti- 
amiti  ardiilettodici  con  graaiosi  integli  e  comici  beUiaat- 
me.  Particolarmente  sono  da  distinguersi  i  bassi  rilievi 
che  rive  &  tono  le  colonnette  nella  sagrestia  com  ben  dise* 
gnaCì ,  variati  »  iatrecciati  ,  che  se  fossera  illustrati  per 
•pera  di  un  diligente  e  gustoso  bulino,  s'  avrd>be  un  tesoro 
di  bizzarre  composizioni  ornamentali  non  meo  prezioso  di 
ogni  più  nobile  monumento  e  della  più  alta  antichità,  li 
ritratto  dell^arteBce  fra  Gtotanni  Veronese  monaco  oiive* 
ianD  sttperìoraaecite  dipinto  da  Francesco  Morode  si  vede 
nella  medesima  sagrestia  fatto  probabilmente  poco  dopo 
coinpiuto  il  lavoro  d'  intaglio  che  ebbe  esecuzione  nei 
'499»  ^  ^^^^  anche  cantemporaneameate »  giacché  V  in- 
lagliutore  mori  nel  iS37  ^  e  il  famoso  pittore  morì  otto  au- 
ui  prima . 
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nelle  jnrospetiwe,  ìmi  'netti  paesi  y  netti  casa^ 
mentii  netti  lontani,  e ,  che  è  pia ,  nelle  figure 
fa  con  il  legno  tatto  quello  che  Jpelleface*' 
wi.  .  .eà  altrove  questo  buon  padre  in  tingere 
legni  in  qualsivoglia  tolohe ,  ed  in  Contraffar 
pietre  macchiate  e  fnischie'j  siccome  è  stato  in- 
tomo  àUi  nostri  secoli  unico ,  così  penso  che 
atti/Muri  sarà  senza  pati.  Sappiaiiid  oltre  ciò 
che  questo  bravo  Frate  ^ppe  procurarsi  assi- 
stenza persino  dal  Vignola,  onJe  non  è  meravi- 
gifà  se  le  sue  prospettive,  e  le  sue  architetture 
eseguite  di  tarsia  riescirono  inaravigtiose .  Non 
furono  pochi  i  bergamaschi  versati  in  questo 
genere  di  lavori,  poiché  nella  famiglia  dei  Ca- 
po di  Pei'ro  iTratelli  e  figli  fui*ono  ottimi  intar- 
siatori nativi  di  Lovere  terra  del  bergamasco , 
ai  quali  si  debbe  il  bel  coro  di  santa  Maria 
maggiore  in  patria, e  Pietro  de  Mdifeis  ,  e  Gio- 
Tanni)  Giacomo,  Andrea,  e  Alessandro  Belli 
furono  tutti  appartenenti  a  famiglie  d'intaglia- 
toriin  legno,  intarsiato^ ,  é  fonditori  bergama- 
schi. E  lo  stesso  può  dirsi  della  vicina  Brescia, 
che  oltre  i  Legnaghi  ottimi  maestri  di  tarsU 
ebbe  quei  due  bravissimi  frati  Giovanni  di  M. 
Oliveto ,  e  Raffaello  da  Brescia  •  Anche  iti  Mi- 
lano acquistò  nome  di  chiaro  ingegno  quel 
Cristoforo  S.  Agostino  sotto  la  cui  mano  pren- 
devano forma  con  tanta  grazia  metalli,  legnami , 
arorj ,  ed  allevò  nell'arte  quel  Giuseppe  Guzzi 
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espertinsìmo  in  ope^e  d' avorio  ^d'ebsoo,*  di 
tarsia  ,  e  di  minuUssiipI  CQSelU  •  In  fiM\  tra'  mir 
lanesi  furono  Giovan  BalliaU  e  Santo  Corbetti 
che  nel  i53i  intagliarono  pmati  e   statue  4per 
un  arco  trionfale  tutto  in  legname  in  occasio- 
ne della  Tenuta  di  Carlo  V^  cosa  ch^  meritò 
gran  plauso  da  tutti  i  (ainosi  artefioi. di. quella 
,età  :  poiché  non  era  molto  agevole  il  mantene* 
re  le  belle  proporzioni  in  una  mole   colossale 
eseguita  sul  bastione  diporta  romana,  ove  per 
darne  un' idea  erano  dieci  statue  rappresentan- 
ti le  città  dello  stato  che  oltrepassai^aBO  le 
braccia  sedici  di  altezza,  (i),  cosa  difficile  a  cre- 
dersi se  non  fosse  asseritala  uno  scrittore  con- 
temporaneo ,  poiché  la  mole  dell'arco  deve  ea- 
sere  stata  di  una  proporzione  smisuratissima. 

Fu  in  uso  nei  primi  tempi  in  cui  salirono  la 
alta  fama  i  ristauratori  della  pittura  moderna 
di  fregiare  le  loro  opere  con  ricchissime  cor- 
nici intagliate  e  figurate;e  in  moltissimi  litoghi 
si  veggono  opere  di  pregiatissimo  layòrO  ap- 
partenenti in  particolare  al  XV  secolo,  ove  al- 
cuni autori  posero  persino  il  loro  nome,  tale  per 
esempio  essendo  quel  Cristoforo  da  Ferrara , 
che  lavorava  in  Venezia  le  ricchissime  cornici 
ai  quadri  deiViYarinj  da  Murano;  come. cita  fi 
Sansovino  di  aver  veduto  attorno  la  pala  nel 

(i)  Morigìa  Nobiltà  di  Milano  lib.  V,  C  Vn. 
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gUirmocenUfUDA'dJàiè'pià  cdébràtè'sQe  prò-  ^ 
dmimi  •  ToUe  le  «oé  opere  ric<irdàilo  tb  s^é 
tOH^aito  perla  graiem  della  compMiaioile,  là  gen- 
tileauffi.deUeforflM^il  toeoe  maee  deHd  teài^ 
pellp  ;^a  pMcaiio  geMmlmeme  net  disegno,  e 
TÌapp9'dilHii  d'iiisietDe  cheMli^tib  agli  occhi' 
e9^.tii^p4  ^dèiiMre  vèi^iaiHo  soretite  la 
g(!fuìa  dtogMeràla  ih  nwicta .  La  tfirèHéua  é 
l!aleg#«aa.d^lttio  sdle  fp  mòUb  òpportùtià  per 
tp4M^  fi;ÌP  che.  aenrir  dovora  alt' òMiakneiilo  de^ 
^f!9|lifiz|if»  riicoàUniMi  iitlkiti  molte  opere  d^ 
^fPfltto.  goimre  aaiai  ^oouimèiideToli  nelle  fiiccia- 
ti^.dp  tante  ptioiarieiabbriclie,  estendo  poehis-' 
^gif  1^  Mi».dikw:eségoiW  di  tMCò^  tóndo,  è' 
Cfn^ptfe.cm  tnlu  la  fisileaza  e  k  perfezióne 
cb^si  eMgonoiui.iiB  latoto  taolafo  e  che  deb-^ 
ba  f^pvii-e.  di  ornamento  principale  nelTinter-' 
^f  4i  qualche  tempio  o  ^  qnatche  gatleria  • 
^^  ì^  Tavole.LXXXX  e  seguenti  ei  daranno  nn 
idea  deUe  itile  ài  qtiesu  prima  scnola  italo- 
fraacese,  la  migliore  ohe  sia  stata  di  là  dalle 
flpi  dopo  il  risorgimento  di  questi  Studj.  Pre- 
sentiamo primieramente  il  finaoSO  basto  rilievo 
df^l»  Deposiaione  eseguito  da  Jean  Gonjon  che 
vedesi  in  una  delle  sale  del  museo  de'  monu- 
menti francesi  in  Parigi  :  ma  quantunque  cele- 
bratissimo  e  proclamato  ultimamente  da  chi  il- 
lustrò le  opere  raccolte  in  quel  museo,  per  ta- 
Tom.  F.  a4 
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^7P  .MMIO  4MN«o> 

>i«fii»W.»i«iM.*«glio  rietci:^é«to  àrtlslk',' 
Sipbr^n^pci  MiftdMc  la  <ÌistniwzUae0Ì»-K»V'-> 

<^'  «^^R>  4««wi>!  aUr«£bttp  dal»»  MtasM;^ìà'4 
V9f^h*  ;T$^«m4«)«t>i^  ■fiàttMribbdkii  moVìMéà' 

V>f  Jfr>rMi  QWMlltt  (k  ìV,alt»iW^!MMMil«l  mi 
i9  ^>^I«TP  4i«<)le<ii«^  ixt«MiidiMi4à  ;-  #fei(»  ^ 

Qi;ed^rÌ9.«pew«ptf9tpoio«ip  dt  <]ttril«ii«^i«%W 

«Wl^ip^ft  <IWI.fii»i«««iirgii.  molti  p^M^W^ 
MfR  y«PKIt^(d}.Mtd«  «.aa4ikJi<idy'jespre4U«^ 
«^  «■4>i^;»9W;;4»leÌMilii:d>i(ttiMM^#è' wJ^o'^ 


♦     '.    *,   ;.    'i         *'»>    ri!*   :  I-.    -i.U    (Il    j,iv    i        !    it.!     t'I 


Digitized  by 


Google 


leè  deVìiièvko'Ai iiiìes^ìhèiéhìA Às'rfltft'òòh pul- 
'^"-itcAxd iri^glitJiifesbtVà"J^iPG«AJttii>  tó^^ael 

(i)  Non  sembra  oerò  credibile  che  scrittori  in  materia 
^^«W^iTo^»  i»  9ièfìii<  i^W '.rf^fll^*  toàAjfiék  pèr'^cJiA 

te  e  con  esattezza  ciò  che  riguarda  le  opere  e(il«eélDptr  1b 
>éuPmK)^W4'>n«kH  ifrtibi  4uM^  Minfc'^iMilhtit^  ^^ 
^jilhiÈfHhiHMé  M^iÌHtfndd><tit^tlMW>«»iv3ftU  bs^ftS^ 

Ifcbdéiiffb  di  »èorti5ggcté'#  fwiiri''«b«fel»i»0^ri5^»«i'"éHc 

-|5«b^*vì|Si^l^  IvjE^à^ìJrJidì »tié«i/iili' 4étrM|Ì6l'^  *y<VW'éXe 
^"Hm  i4i  Rbtti*^  )Mgkij«ilMr%bDÌN(kV&ai6)#^i-tj[MiM«)^  /  % 
-pJéiiiik'e  <4i;éètttf«llii'>atk  -coipw  poiiiAtììJ^i^^tth'ci'W- 
'iiWMii*  »Mè^«6jHfllie  e  lii-«wà'Viià»«»UJW,dli^Gfti^Vys-/ri 
-«6W>'«tf}»W|iaeialdm^n4tio»tf  'Qlierln  (<iitfiié<#téirfu<iièfte 
;flf  i/J  -Aprile»;!  i566,  ni^eiiJky  'pr^iorìo'  ttii^  «•ttfftiViipVitìiidl'f; 
'faMi  ftltf  i«tfiin;tt:te'qaailtaaguè  ei&  sk  tèglsi^ iiitatt»^ 
•ibèceildl^pIfloWBivinjtJlt»  le'ii>pére>bi«)pa4fichè  é'iè^baitiè?^- 
i>liiW  ilefl ^smìfi.ókiìimià , «« iqiMmiitiqttfttr. é»à(ri« ib' iahi 
monairteteli  h*'^W  stle  «pere  owiofcblmtó»iiii»|^  V^é  '^Ma 

;  è*  évl^eaie  tfetil appaitebgil^bo,  $i}'d«vi1^<t»ltar^  «ft^'^n 

l6{K!ve^r«Uimfldi«  pkihbl4eat«inf9l''prÌDOipió<|il  ^i«<^Mtf''éh*l)- 

**•  élAAbìfh^Ddnieii  »l(kmrdU  né  Ò^^étB^^^^h  ^mikAie 

-  ésW  i«o9,  peìmii:  eé  ^sèuiptéHr'iéièè^,oiPtnt'm'fyàH^fidà^ 

^J-ohdf^  ii»  statua  iU^Lm^^X4iI^kò^^^  %^m^  lm*f^. 
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che  orncTillia.  riDtem99  ^  abbeUiscopo  tut^ 
toni  r  estema  parie  dei  cortili  dpi  Lmuyre»  ar- 
ricchiti qooHlttq.U  gu}(to  le  T  eleganza  dei  bas- 
ai rilievi  li  ossati,  e.  Qfvrt  pbecas^tuiscooo  quel* 
1*  edifi^  il.  piM  riqco  «  i]l  più  ^plftodido  di  qtiai^ 


...  Oa  qasl  faUdca  «miai»  ììiihIì  aoiiiie  cb«  «fifiawQ  .la 

•l9ÒadeU'«rc#(KM\Mrtiuiiiietittf,  npì.iioa  i»piHi^ai<».«Hy 

^fort  ioiquigiQiirio  $  ma  queste  ceotusiooi  piu^  iropp^^  tei|* 

^doUQ  «4  ipT^veie  io  enora  ci4  che  ^  per  te  ifeipo  pcm- 

aeiato  a  diiei?»  ebl>ei»nw>  *  Cii.>fieA  Mprd4ie  tpiepffi  .a 

jaaqfii!  die  luito  qiieHo  «biieliQ  e^^il^yroele  poo  deiTP/^  <M 

afieivi  oredmo  che  ao  ceveUo  dibroapo  fino  in  Ba^ae  4i^ 

..penieDi^  4^  V4Àìnm  per  Enrico  !!,<:««  «eivìpoil^ilomai- 

.fK>  dopo  ififrlMÌ§i,  ir/i/»  dotata»  determinarli  4'  epp^i^ 

..drU*  artiau  .chi»  4erì  qaaai  un  «tcolo  aventi.  5  ì|pia«G)i^  U  aa^ 

valla  non  fi\  iraaporiaio  in  Francia  e  collocata  auUa  piassa 

leale  che.nel  i€^  per  opera  del  eaadioal  IlidM*eat  qaao* 

.taaqne  foMe^iaaip  foto  da  Daniello  dne  anni  pctiaa  di  naia^ 

.  rire  nel.^SlS4-  £  la  etorla  di  qnetto  cavaUo  •  cU  per  Unti 

.annift^le  in  Eona  inat«Mo  nel  palaaao  Rocellai»  e  fu 

ioMig|jace^in.r$ine  da  Anlonio  Teoipeiu,  fvA  vedersi  ^aette 

,  «PMe  4e}  JBnfi^ri  alle  vite  di  Va«ari  T.  lU  pag.  »Ì4  • 

.     I40  «laMO  Benvenuto  Gellini  •  che  miontameiUe  deaocme 

.  ùnte  cirooiiaime  aelauv^  olle  arti  in  Francia.  rac<;oDta 

etietwiaate  a:  pagine  S 1 5  della  ana  viu  come  la  regina  di 

Francia  manda  aietaer  Baccio  dei  Bene  ai  duca  di  Firenae, 

.a  in  qneU'^ooQatìone  diéie  da  parte  della  Regina  a  Bcnve- 

wito  c0m§  Sua  ifa$$tà  avà^a  gttm  deùdmo  di  finire  U 

mfoU^mé^l  1^  Artifio^  ina  marko,  e  che  Oatéieiio  da  Vài* 

iarm mmm intr0fft$9 m/ara uà grancmfUa di  Anonao , 

e  ck' e§Uitm  pmMMJQ  il  §uoeempo,eeh0  ai  dtU^wcpolero 

'  ii£  sadM^M  atiaadiàiiMÌ  onÈoa^mii^ÉkMhà  è*  ìa  volùtf&iot^ 
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ti  finii  SDvMfO  In  Fr«o€Ìa .  L0  Mlit  oariatìdi 
eolosaiJi  cli(t.«09tpiieTAao  le  tribime  d«U«  sal# 
44li-institato«  Ja  qmJi  furooo  poi  levate  e  pOr 
ale  in  uoa  sala  t^rfWta  della  galleria  njtuiale 
delle  staiuei  pos^ooa  venire  a  gara  eoo  quante 
altre  se  ne  conoscono  in  simil  genere  «  La  Ta^* 
vola  LXXXU  presenta  una  di  queste  veduia 
di  fronte  f  e  la  Tavola  LX&XIII  preseiiU  una 
figura  alsta  di  quelle  che  veggonst  in  uno  dei 
pavifgliQni  della  facciata  interna  del  gran  cof • 
tiic)  ove  non  ostante  un  pò  di  affeitasione  si 
osBorva  una  grafia  e  una  sveltezza  aggradevo-. 
lissime,  I  molti  trofisi  e  bassi  rilievi  di  ogni  ge-^ 
nere,  scbis vi  incatenati 9  Tittorie^  o  allegorie 
diverse  che  adomano  questa  facciata  sono  in-» 
cisi  In  bella  dimensione  con  lusso  e  eoa  elegsn** 
za  nell'opera  del  signor  Balurd  intitolata  Po* 
ris  et  ses  monumens ,  di  cui  comparvero  moltfl 
distribuzioni  componenti  un  volume  in  grau 
foglio  atlantico,  una  delle  migliori  opere  che 
piansi  in  questi  ultimi  tempi  intrapresa  in  Pa^ 
rigi  •  I  due  bassi  rilievi  che  da  noi. sotto  stali 
posti  Funo  a  fianco  della  figura  alata  e  l'altro 
al  disopra  della  cariatide  enunciata,  che  appav* 


tuurmi  l'a  Fronda  ttel  mio  casièllo.  Ma  mi  farebbe  dtun 
tutte  le  comodità  cK  io  valp^o,  fwnchè  id  ave$$i  voglia  n^ 
servirla  te.  Non  può  sppafire  più  chiaro  tutto  ciò  che  ri* 
guurda  il  csvallo  »  e  V  andctodi^mo  gtotsotlao^  li  cui  ab- 
biamo fiato  pafels  • 
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574  vi«»ft  %m%^.  ^ 

diiìioMMino%èfi  piÀ  av4dM2a  lèil<ì(yrré^oai  del 
ffttOidiMgn'a,  U^fidoo  insiemeAMe  fM^rtì,  ^  ì^ 
^ile  HMinieralo  còugiuiiiò^'  )pètòf  Benipre  a  uaH 
óertft  grazia  che  si  può"  ttegtio  riqono^eerd' nel 
bliflso'  rilievo  delle  Nieréidi  ^tia  Fontana  degli 
k^iocetili  aHa.Tav.itXXXIil,  iti.cm  discoDvéa-> 
goilo  tiiebo  che  iti  ogàf  attica  pm  gritv^  compcH 
sisioiie  certi  ve^zi  un  pò  rìceticati.  Direbbefti 
che  lo  alile  ilt  questo  scedtoré^della  Footaoa  si 
avvicinasse  a  ({uelio  del  Leopardi  in  Venezia 
che  non  manca  di  tal  genei'e  di  vagherà ,  seb- 
bene pio  castigata  9  come  abbiamo  veduto  nei 
piK  di  bronzo  alla  piazza  di  san  Marco,  e  nel 
monumentò  Vtm<)ratittn> 
*  Non  sappiamt)  con  qttànta  ragione  si  dices^ 
6e  apjpartenere  a  questd' scultore  la  «tatua  di 
Inarm'o  finissimo  che  indue  diversi  aspetti  noi 
presentiamo  aHa'  Tavola  LXXXIV,  la  quale 
éotto  la  figura  di  Diana  rappresenta  la  celebre 
Dianh  di  Poitiers,  statua  che  si  trovava  al  ca-  ' 
stello  d*Anèt  edificato  da  Filiberto  de  Lorme 
per  ordihèdiEnrico  II,e  drùàto  colle  sculture 
di  Giovanni  Goujon. 

Non  à  strano,  che  esaminata  la  cosa  superfi- 
4:ialmenie«siasi  creduto  che  l'autore  degli  orna* 
tbenti  deir  edificio  t'iccamente  eseguito  possa 
essere  stato  anche  scultore  della  statua  indica- 
ta,  ma  non  essendovi  alcuna  tradiaioae  che  ac- 
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certi  U  cosa-,  «radMBM»  non  eta^te  iMdìfb  pen- 
siero il  dubìture  B^'ftl  0elabt*^  artista  ftmmiUÈt^ 
$i  pe^sa  con  certezza)  attribaÌK'e;{H^€4ièoì!aaiiflr 
l>ra  ravvisarvi  Ip  stile  più  priMandiatamittM 
ilaslianoye  partiooUtoicnte  deli  modo  e  della 
acnola  del  Gellini,  cbe  in  compagnia; d'altri  ae- 
tefipi  italiani  aveva  sì  lungamente  lavorato  alla 
corte  di  Francia  ,  vi  aveva  instituiti  «ella  pe^- 
mìa  dell'arte  tulli  eoloro  ohe  lo  stavano  ammi- 
raado  nelle  sue  grandiose  officine^  e  lu  persi- 
no chiamato  una  seconda  volta  da  Firenxe  da 
Caterina  de  Medici  vedova  di  Eurieo  II  per 
ornare  di  bronzi  tLdiIbì  monumento)  cosa  che 
dal  duca  di  Fireoae  non  fu  concessa:  gentile  e 
sev'ero  ad  un  tempo  è  il  contorno  di  qkiesta  fi- 
.gora  posata  con  grazia  e  con  ardimento  onilo 
«  niollissiaDascienzatdidiseipìO,  la  quale  avreb- 
be meritato  una  migliore  esecuaione  nella  no^ 
atra  tavola,  ma  non  ostante  è  bastevole  a  ren- 
<derne  un'idea  (i), 

(1)  Dìaoa  di  Poitiers  ottenne  la  viu  Ae\  padre  reo  di 
una  cospirazione  gittandosi  alle  ginocchia  di  Francesco  I , 
è' fu  poi  la  favorita  di  Enrico  li*  per  la  qaalesi  costrtilroho 
le  (lelizie  e  le  magnificenze  del  castello  d'^À.oet.  Io  .qaeato 
cartello  fu  egualmente  trovato ,  fra  gli  ornamenti  dell'  in- 
terno ,  un  piccolo  basso  rilievo  della  grandézza  citca  di  im 
piede  e  mezzo  in  largo  da  noi  dato  in  disegno  alle  Tav, 
LXXXft  e  conservi^to  ora  nel  prrv^nto  museo  dèi  signor 
le  Noir  •  In  quésto  sembra  poter  ravvis^crsi ,  assai  più  che 
nella  statua ,  lo  stile  ginzioso  di  Jean  Goujon  tnsep'iTrabile 
da  qualche  aftitastone;  Questo  artista  qaando  riesd  a  non 
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S76  LiBAO  Avifné' 

t^liero  socio  la  slalua  di  IKand  nella  medesiin. 
iMiirola  è  opera  di  Germaia  Pilon  allro  8coltor« 
francese^  quel  tempo ,  che  vedesi  con  minuti 
e  diligente  artifiòio  condotta  nel  monumenK 
eretto  à  quel  eardinal  Birago,  che  fu  poi  fatto 
caBcelliera  nel  1673  e  morì  nel  i&83.  Questo 
porporato  aveva  avuto  in  moglie  Valenza  Bill- 
biana,elie  nel  monumento  era  rappresentata  in 
due  modi^  semigiacente  e  vestita^  con  un  libro 
nella  destra,  appoggiata  sul  braccio  sinistro,  o 
poscia  sul  fianco  dell' urna,  in  istalo  di  morto 
come  uno  scarnalo  cadavere  •  Questa  sculloro 
tion  eccede  in  merito  il  san  Bartolommeo  di 
Marco  Agrate  j  che  vedesi  nel  duomo  di  Mila- 
^BO  e  del  qoalo'  abbiamo  altrove  tenuto  parola. 
MiAto  si  celeiMraBa  in  Francia  le  tre  Grauo 
scolpite  da  questo  artista ,  che  possono  vedersi 
alla  Tavola  LXXXII^  si  è  scritto  che  non  altri 
Jwn*  di  Venere  Uremia  pub  aver  comunicaio 
un  sì  fino  pensiero  allo  scultore  per  rappresene 
tare  informa  decente  queste  divinità  destinate 
,  a  portare  un'ui^na  ove  erano  chiusi  i  cuori  di 
Enrico  II  e  Caterina  de'  Medici  •  Per  quanto 
possa  però  trovarsi  qualche  merito  ih  questo 

.essere  manieralo  nel  inovimepto  o  nella  gisciiura  deOe  sue 
£gure  •  non  potè  rUenersi  dall'  esserlo  nelle  estiemiUi  delle 
mani»  che  sono  tempre  espresse  con  nn  yegzo  uoiSorme  e 
/costante»  come  può  vedersi  nei  monumenti  da.n^ir^odotii. 
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praxi^»  gcifst'ufficio»  noa  possiaiao  b*Q«ijnri  irao? 
jpia  di  prÌBignesso  nell'arte  I  e  le  .forme  piuMoMiO 
pooiwii^  i  tpUi,  foca  ^^tili .  ed  espreuivi,  le 
piei^e^di.iin^  itile  ertifiitioio e  iofelice»  noa  m 
poflioiiQ  br  rìgpardiivtt^oest' opere  coeie  mlh 
baitanze  claisica  per  a^ere  un  pruno  luogOf  >a 
questa  nosti^a  istoria  • 

Molte  opere  si  celebrarpoo  però  di  qneslo 
scultope,  fra  le  quali  i  tanto  filinosi  septi  di 
Soidefme  (i),  il  mausoleo  di  Giiglielmo  Langei 
dii  Belai  nella  cattedrale  di  Mans ,  e  gran  au« 
mero  di  statue  e  bassi  rilieti  in  Parigp»  Venne 
impiegato  cpp  molti  altrj  artisti  nella  coetru-' 
sione  del  grandioso  e  n^agai^c^o  mausoleo  er»l» 
tp  a  Francesco  Primo  a  S.  DjKMMgif  ora  tre^ 
apertato  al  museo  dei  monumenti  francesi  9  «mm 
delle  più  belle  produaicmi  di  queU'etày  ricco 
di  ogni  mmiiera  di  scultura  e  di  ornamenti  « 
.    Il  signor  le  Noir  ha  desi:rìtto  questo,  nfonii*» 
mento  ,e  riportato  anche  un  prezioso  man$^i|* 
%q  estratto  dalla  camera  dei  conti  9  perr  ii^ua- 
le  si  Conosce ,  che  un  artista  nominato  Pierre 
Bontemps  parigino  »  come  capo  scultore,  lece 
contratto  con  Filiberto  dfi  Larme  architetto 
del  re,  acciò  Tenisse  scolpito  questo  maosoleoj 
impiegandovi  tutti  i  mezzi  dellarte  e  assumen* 
do  di  scolpire  le  statue  della  famiglia  reale  che 

(1)  Forae  queste  sutoe  «ono  opera  del  padre  di  qae '* 
icnltore  •  cbe  chiamavaii  collo  stesso  nonx'^^ 
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MÌBirao^tfl||idsto  ili  ^iKieeffio  nellli  pàifè^lsupe- 
i4«re)  àoii  éhe  'preiiéMiii*^1inodMr^éi' bassi 
ì!*iKtet{'ditt  scolptni  sulUaSattento,  llV^ttàii  fla^ 
^Vtt  prìmoggiaire  lafaaófsà  IkattaglflitirMarr- 
^rftio^taDto  gloftosra  per  lè^  arai!  fédhc^ésf.'S  un 
sHtiiha  cótKl:raeto  tedeai'dfei'  Filiberto  Stipulato 
tón^Germain  Pitóti  per 'altri  lavóri  'dt  statue 
miaori  e  bassi  rilievi  e  allegbrie  e'  òhiamenli 
(fheabbèllir  dév^vftiio tyuesta'jgrand'òpèràjuoa 
gran  parie  dei  quali  furono  iotégltati  da  ^/it- 
hréi^ePerret^  Jhèques  Óhuntrèt ,  Sastien  Gal- 
le», Pietre  Btgùigné  y  Jean  de  JSaurges  nomina- 
ti ndle  citate  mètnòrte  della  tàmera  del  conti 
ì)  a&fébbrajo  vMa  da  tutto  dò  Uon  apparisce 
dm  abbastante  ericleA^si  ;  che  i  plcòoii  bassi  ri- 
lievi deHe  battaglie  "Tasserò  Scorpfti  dal  Èon- 
MMf^/^^'oiùltò  meho  che  egli  fosse  Fàtitóre  del- 
le due  statue  giacenti'  nell'  interno  del  moàu- 
menio  rappresentante  ignude  inistatodimorte 
Cfin  falche  grandiosità  di  stile,  benché  con 
tki^  eei^ta  rigidezza  di  esecuzione:  Noinoncre* 
ditffi^klf  attribuirle  alBontempi ,  e  piuttosto 
sembrano  poter  appartenere  a  tale  artista  che 
in  quella  età  avesse  levato  un  maggior  grido: 
tanto  più'chte  restando  ^lor  d'ògOi  dubbio  T  es- 
sere di  sua  scarpello  le  statue  genuflesse  in  ci- 
ma deF'mauióleo  ,  lo  stile  delle  Ade  giacenti  .e 
di  gran  lunga  superiore ,  e  veggonsi  apparte- 
nere a  più  famoso  scultore.  Alla  Tu v.LXKXIII 
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fimicetto  ili'cRe  tedest^étfMeiiteiiKeiile  essMè 
iìnUato^dirStin  béicór^ofivorte ,  senza  fare  Ulcó^ 
t»}B6tràzì«iie;  per  quello;  cde  è  di  conveniinzi 
dèir<4irtt*  eiiderbeUor  «ideale  9  ma  il  marmò  4 
BÌagastNikDeiitflNMÒipito  eoo  atopìe  f»MkÉ*élff^' 
g^i jftilel,  eisai^«|hi«;o  Dobìlissima  é  la  t^ta'  ($ 
1»  badUi|«i  ompellisÓDo  ttaiUtf come ne^^i ba^ 
MI  im|lt.aVifaM>è  potoMrfdw^qfufiliniqQè  pia 
efpenÀ'4iruefiei§;-        •  - ..  .i  i  «i.-»  .  .«      ■•  » 
'  Oimd  itt  q«e«tOfropMi^YM[el;tefe,'ch«'tò 
senbooe-'ìl^^àierfiippf esenta  yn  corpo  m0rtò 
Iioii>'dé«eifalie0em:all&  etretl;^  imita^ìoiìé'  nitt* 
feriale  della*  natura >'ma  deve  aver  cura  d}  tufe* 
tè  le  eonlveéieaàe  deir arte  è  dell'espressione ^ 
seoia  tròppeigcbstarai  dal  naturale,  talché  nèì 
nobili  soggetd  ioftroducaai  tutta  quella  purte 
d' ideale \efae  è  la  pia  propria  di  un' elevata  e 
non  mèocanioa   imitazione  .   Neil'  abbandono 
dbtta.Ytte  rimane  a' corpi  mtarti  sorente  nnÀ 
eertaicbaftraziene  di  tendini, una  certa ^igidez* 
aa  Ji  lattaceli  obepon-solo  riesce  ingrata  a  ver 
dersi ,  poilche  ci  toglie  l' idea  >d^  ripenso' e  del- 
la dolcezza  che  prc^ónai  «d eepvimerè,  me •  ei 
ricorda-  talvolta  la.sofiertsnza*  precedente  jdél 
QOI^povallorcbè  iion  era! aU»a;tidlonato  dall'ani- 
Hia..GU.antiebi'ftirotte  i&^siò^  cantissimi ,  e  et 
preaentaqoéoli  eorpi  nwrtie^morìenti  in  uno 
•late  d' intera  labbandono  *  Là  morte  di  Meleaf^ 


Digitized  by 


Google 


88o  4LIM0  4«lffT0 

gra^  il  grappo  (di  Patroclo  9  0  Bnlif  albrA  eko 
i^oì  v^ggUmo  su  antichi  sarcofiighiv et.  dittili' 
strana  il  miglior  «Setto  dall'  abbandaiia  a  dal* 
la  apoMateasa  nei  corpi  cha  scm  pvivi  di  vita; 
la  quale  dinota  fora'aocbe  aiaglio'qaeatei  italo 
di  priTasioiiay  ebe  non  rimitasioBo  aMitarialo 
d'ima  rigideaui)  cui  aatabra  ripogiBara  Ja  ataa* 
cauaa  di  tutta  le  forte  «  Abbiaono  teduAo  eha 
PonatellOf  il  quala  eapreafe  i)  MoCriste  aeuaa 
abbandono,  e  crudamente  8osl/s»ùt0f0ederdo>s 
Tette  la  palma  a  quello  diBruneUeaehi,.ebe  fa 
rappresentato  4^on  tutta  la  s>possaleaf.a  e  moUea- 
aa  ;  e  da  quel  momento  in  poi  ogni  qual.  volta 
gli  accadde  rappresentar  corpi  morti ,  non  di« 
pienticò  la  conrenienaa  di  farli  cadenti  o  »ol« 
lifiidn  sorretti  9  né  contratta  da  alcuna  foria  ioe<^ 
rente  a  loro  medesimi ,  ricordando  con  Danto 
il  modo  col  quale  un  corpo  morto  eadcé 
.  Non  ò  possibile  che  l'aaione  dei  tendini  che 
irrigidiscono  le  estremiti  si  poasasepararedat' 
Tidea  del  dolore  che  non  è  più.  sentito  dai  cor- 
pi dopo  la  vita;  e  a  ciò  ripugnano  talmente  a»« 
ohe  gli  uomini  sena' essere  artisti ,  che  ne  wtwt* 
tono  infinito  ribresso;^  uno  dei  primi  ufliaf 
di  pietà  verso  gli  estinti  fu  sempre  quello  di 
abbassar  loro  le  palpebre ,  adagiarne  le  mem^ 
bra^  c^mpome  Tatteggiamento,  co^  che  ilre« 
ro  stato  del  più  dolce  riposo  e  del  più  scavo 
abbandono  addolcisca  labbasCanaa  perse  tetra 
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Dea  «Iella  oiéMe .  Perèiò^  si«i  due  Cristi  dtfioMi 
eli*«ifa4MlM|o'd$Mrvèti  iklta^'^avi  LXXXi»  t'te- 
teod^  dtt  «igDtnio  It^  loolu  préferanatf  eWm* 
^HMievolmeote  abbiamo  <kla  a  qndfo  dill^ 
•ottltmn  ilalìanov  il  qunle  lo  rappreMntè- hi 
qtt»llo  stato  di  abbandono  più  dolce  ^  cfJieiM!^ 
se  alle  Tenebri  ^fonali  di  pi^re  a  séidondà 
^  Jellé  giaeiKirà  e  dèi  peso*,  e  nessiuia  mhtà  par- 
ile'del  «rèpipo,  abbandonata  senta  il  sussidia jli 
aottopMto'fonBe,  non  dimostrò  alcuna  rigidezta 
l>  prese  é^paMi  angolare  ;  mentre  il  Cristo  mòi^tb 
*d)  Jean  (jfMJM  presene»  tanti  angoli  ingratsT- 
mmteè Htm  odacuti  dìilh. spalTa  al  kmm^\ 
dal  (bmorè alle  ginocchia,  dafle  ginòcchiii'iU 
taUonS^f'é^Éfi  talloni  perfino  alle  estreme  ditr, 
«bett6Éi'poònegarti"da  eie  prodotto  {1  pift 
spiàdeVòle  efletto  .Lo  stesso  dicast  délFestré- 
Mfà  nel  corpo  morto  dia  noi  enunciata  dtFrad- 
eesco  I,  it  quale  dimostra  le  dita  def  piedi  non 
taénfo  contratte  di  quelle  ddla  statua  del  huó^ 
eoonte^  nella  quale  il  ^eco  scultore  magist^- 
Mente  écolp\  T  intensione  estrema  del  dolóre 
fisico  e  deirangoscia  di  spirito; espressione  che 
è  fiiisa  e  contradittoria  nei  corpi  morta,  oiie 
hanno  finito  df  soffrire,  quantunque,  come  ab- 
biate detto  ,  possa  materialmente  talvolta  giii- 
stificarsi.  Le  arti,  nello  stato  de!  loro  mcremeii- 
to  è  della  massima  loro  prosperità ,  non  imita* 
Bo  iertilmenté,  é  l'artista  dev^  ragionare  ed 
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•^««ilo  MMkFtiiOMqriiHfMioiìd»  anturi»  i^nfliMi 
flit«MbMiMi^.4i  ri)pft<Oi»di|dol<w>,aMta»4w«ot>é 

4H¥)V^  >f^?  «^f ^l«QC|  l)taAt|nt§9)Q^t^4«MJI.  tgtìfX 
■fi<H^9!ei^8P«<^.4flWtpif:|flgARt9  f\r(i^qHHB/Q«f^ 

:|tf^»?j*4  fWPéwWiflPtt»  i»r^io^|,Ìidf»  4if«8«¥ 
1*4  t««i^,4»t  ^9»»v49».f«itnpv,òpf»f»;fé»^,{l»fr 
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<Aélp!^4if^ik^Pi:tia4r«tA  di  m(|iiÌBÌiliuekf«M 

ttiV^  iMoltfimti  QtA'UiQiìdi'j^esAi  'iiyalmU6SÌii9 
tf^if  sMm>Qic(  dfttiriNUfù^kinK)inusir'ftftié»it<«MH 

d%(^' J¥f^i^^;t^tt^  <»^efaìÉkfld^sÌmèoi{l]iwiBii* 

WliMtMK^^  WS  pdicanoidi  lifdlt«zi«s»i.  a 
4Ì  §M«MMzÌ^I%>JibailrtNiÉpajUQUaDaeetòiaIl(btGh^ 

(t])  Non  può  darsi  pace  l'estensore  altra  \«ltà  'aAmk 
dell'  articolo  che  riguarda  questo  nostro  lavoro  nella  Revue 


ìi^ììAi'ytùi  V  Aristide  del  musèo  eli  Napoli  ,.la  Floc^  J^^ 
Aèfse;'le' Palile  e  le't^ée  del  fi'ontone  del  P<\|ft^of)C(.  noif^ 
àóiiiò^ài^f'a*ófiìfa  dell'arie  antica Ì.  ^iccon^i^  ^({he, .n^'^dó; 
j^^idPMèAdél  ìì  cìih  come  insigne,  a  preferenza  delle  altre 
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A'^le,  bi^lleMar  di  feniìd,  ri^la#t'«d  ifU»,'  àà^ 
fMÌà W  eoo  dcilili ,  e  soprattufllo  ilittt'itekraTi^ 
^tosa  ftetoplieità  »  elle  tàMù  ònecMIarìà  lidie 
e^r^idi  questo  g^oera»  «^Ito  wimfBé^tffi^wà^ 
tm a  tturbel  toeco  di  sMrpellO)' dur  fliirtieplilS' 
ÉnÉnte  Detta  testa  si  n^edefttoii  ìbidiégiik4(  Tenì^ 
Èeui  paiiagoiie  delle  più  Mlèieìté>di  llVdbellui- 
§iioi  Più  durereii  oseniorie  del  MòbélViage- 
§iio  eli  ««irebbe  lajBCÌato  Jean-  Coutlà  ie  fièt  mi 
Mec«iìi:diea'¥etriafTéseeellesb;e  noa  a  Ger^ 
Pdon ,  o  a  Jean  GoqJini  iavdbbéHfi  *  éèli  i 
tptoK di Htdiae  H  €»Éggl0thàkt9M: 
Smulì^form  boo  si  fosse  fiitt*  »  «arabbiN  qat  IWN 
gOidi  parlare  dello  aookoi:<efi«eHiilai^O'GvoVati 
BoleigM  e  del  FftmcaTÌlbi  e  se  pie  déHanaSei^ 
tei  iche  dalla  seuola  di  qlMMii  ertjsci^MieMe  là 
atoria  detTarle  I  awlin  pet<pariiiìMvdb|^  sM* 
dj:e:delle  opeeebiw ,  perla  mà^k}t  parte  «ob^ 
dotte,  iir  Italia  9  dq?e  ebbere  i  ohm  glMiiMgni^ 
aMDti ,  lunga  tita  e  larghe  occasioni  di  segna- 
4arfi(i).  ■    ;  .  ; 

•Uttie  fgnude  ivi  scolpite  ipiia^istriUineiìfa  d^  Booarralf 
tpelh  di  Lorenzo  detta  del  petuierOf  ov^  di  bi^q  om  loor 
the  la  &cci«  e  le  mani  f 

(i)  Beadiè  non'iotendasi  ^li  di  iispobdeie  ad  alcmia 
^'.  /  **!*  ^^  •«">pMcc  »>al  i»  cuore  de^T  eit^naow  di  «a 
àlrticbld  di  un  giornale  letterario  di  Fri^ncia  #,  Qoodmesa 
dbpò  aver  dati  queèti  non  pochi  ccwi  intorno  ^i  aatorl 
IbncétI,  piacetk  forse  ai  lettori  il  conoscer,  c^^  («m/pit 
Éccuiati  di  ai^ù^rwalé'nos  maiires  avefi  In  dm^:é  tff. 
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glia  g1»e  nataraloKfQte  venne  diffasa  per  tutto  il  moodo  » 
4^ii  venisse  poi  orUiiialo  dal  frati  Cassinensi  di  Scolca  di 
l'uppresentare  il  soggetto  d'  una  crociata  appunto  ìpw 
quM'  indignazione  che  allora  sarà  nau  in  tutu  la  eriaiia- 
niià  contro  l' estensione  dell'  Impero  Ottomano  t  Sembrò 
aempi-e  alle  anime  pie  che  la  celebrità  data  dalle  arti  a 
qualche  soggetto  irreligioso  non  potesse  miCglio  espiarsi 
guanto  rappresentandosi  cogli  stessi  meazi  qualche  devola 
immagine»  e  al  coniatore  della  medaglia  di  Maooaetto  non 
potevasi  far  eseguila  una  scultura  più  espiatoria  che  una 
spedizione  di  &  Luigi  in  terra  sanu»  allusione  sì  propria  a 
«juanto  bramavasi  e  a  cui  si  cercò  le  tante  vdite  »  ma  poi 
sempre  indarno  »  d' indurre  i  principi  cristiani . 

Noi  abbiamo  tentato  in  questo  luogo  di  richiamare  da 
una  certa  oscurità  t  m.  pur  fia  possibile  »  con  queste  indagi- 
ni il  chiarissimo  nome  di  un  artista  die  nato  nel  XIV  seco- 
lo contribuì  molto  più  che  non  credesi  all'  increraonto 
delle  arti  Italiane»  e  che  precedette  non  tanto  il  Masaccio 
padre  della  bella  pittura  toscana  »  ma  egualmente  Andrea 
del  Castagno  che  per  uno  dei  soliti  errori  il  Vasari  lo  vuole 
instìtutore  di  Pisanello  in  Firenze»  mentre  egU  poteva 
esser  padre  tanto  dell'  uno  che  dell'  altro  »  essendo  il  pri-« 
mo  nato  nel  i4o2  e  il  secondo  nel  i4&>>  come  rimane  pro- 
vato da  tulle  le  memorie  dello  stesso  Vasari»  delBaldinuc- 
ci  e  degli  altri  scrittori  »  inclusive  del  marchese  Maffei  che 
rileva  lo  sbaglio  del  biografo  Aretino  al  capo  VI  della  tena 
parte  della  sua  Verona  illustrata  .  Non  si  sa  1-  anno  preci-i 
so  della  nascita  e  della  morte  di  Pisanello»  ma  essendo 
mancato  a'  vivi  presso  che  ottuagenario  nella  metà  circa  del 
XV  secolo»  le  conghiettnre  sovraesposte  restano  avvalorate 
ubbasuuza  .  Se  Martino  V  »  che  fu  papa  nel  «4 '7  » ^^<^<>  ^i 
Firenze  condusse  a  Roma  questo  famoso  pittore  e  fondi tor 
di  medaglie,  come  asserisce  il  Vasari  »  e  il  provano  i  lavori 
colà  &tti  da  lui  sotto  quel  pontificato  »  e  se  v^gonsi  falli 
bei  medaglioni  fusi  da  Vittore  in  quel  tempo  »  dovrà  ere* 
dersi  necessariamente  che  questo  artista  abbia  fatto  i  suoi 
•tnd)  nel  secolo  precedente  »  tanto  più  che  in  patria  aver 
poteva  buoni  insegnamenti  »  per  esser  fioriti  nel  XiV  secolo 

Tom,    r.  3^ 
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rAldtgieri  «e  Stefano  da  Zevio  pittori  oelebnitisflitiii  »  e 
non  retribuiti  di  quella  stima  a  cui  avevano  tanto  diritto  • 
poiché  tutto  il  merito  di  dò  che  riguarda  quelle  remote 
epoche  si  è  cercato  di  restringere  a  quei  soli  »  dei  qnali  iece 
menzione  il  primo  scrittore  delle  memorie  pittorichet  e 
p<K»  leggonsi  le  opere  degli  'altri  che  ci  conservano  im- 
parzialmente» in  messo  a  molte  altre  nozioni  presiose  anche 
quelle  delle  arti  •  Oltre  di  che  difficilmente  si  trovano  i  tan* 
•to  rari  monumenti  delie  antiche  opere  die  cessero  troppo 
prontamente  allo  splendore  abbagliante  delle  divine  produ- 
zioni di  coloro  che  empierono  di  luce  tutto  il  mondo  nello 
aureo  secolo .  Ma  il  Biondo  uno  de'  scrittori  antichi  che 
più  non  si  leggere  che  con  molta  diligenza  nulla  preterì  an« 
che  intomo  a  questi  studj  allora  rinascenti  »  non  dimentica 
gli  indicati  predecessori  di  Pisanello  in  Verona  »  e  così  Kri- 
ve  del  nostro  Vittore ,  sed  unus  superasi  qui  fama  caeteros 
noUri  teadi  facUiter  antecesstt  Pisanus  nomine ,  de  quo 
Guarini  carmen  extac,  quod  Guarìni  Pisanut  in$eribUur. 
£  Leonello  Estense ,  al  quale  aveva  fuse  sei  diverse  meda- 
glie colla  sua  effigie  »  in  una  lettera  esistente  nel  codice 
Bevilacqua  citata  dal  Maffei  lo  chiama  Pisanus  omniìtmj^ 
ciofum  hufuscc  aelatis  egregius,  cum  ex  Roma  Ferrari am 
se  contuli s$et ,  labuiam  quamdam  sua  manu  pictam  ultro 
mihi  poliicitus  est ,  quantprimum  Feronam  appliciusset , 
e  Tito  Strozza  celebrando  le  sue  opere  con  una  bellissima 
elegia  lo  definisce  : 

Deniqiuì  quicqnid  agis  naturae  fura  poieniis  ' 

Aequas  dii^ini  viribus  ingenii  •  | 

E  per  non  più  diffondermi  in  celebrare  le  qualità  di  un  j 
artista  appartenente  a  un'epoca  tanto  remota  quanto  al* 
meno  quella  di  Donatello  e  di  Ghiberti  »  e  più  antica  di 
quella  del  Masaccio  e  di  À.ndrea  del  Castagno»  qualità 
di  un  artista  chiarissimo  in  un  paese  ove  le  occasioni  furo* 
no  minori  che  in  Toscana  per  emergere  con  fama  grandio* 
sa  i  basti  soltanto  per  costituire  V  antichità  di  questo  arte* 
Éce  »  e  per  conseguenza  rendere  ancora  più  preziose  le  > 
opere  sue»  il  conoscere  che  il  commendatore  del  Pozzo  poi*, 
sedeva  una  bt*lla  sacra  famiglia  con  una  santa  Caterina,  do*| 
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Ytt  appiedi  del  Bambino  léggevaai  in  unii  caitdla  U  KH. 
gttehte  iscrìsione  :  opsrà  di  tettoa  visimELLo  de  sam  ti» 
YERONBSB  MGGQCVi.  ttttdo  in  ctti  nacque  appunto  Andrei 
del  Ga.stagno»'che  secondo  il  riferito  dal  Baldiiiuoci  non  po- 
tè, dar  fratto  che  nel  i43o  •  essendosi  tardi  dedicato  a 
quest'arte,  ed  avendola  coltivata  sotto  il  Masaccio  che  il 
precedette  di  soli  quattro  anni . 

Dopo  V  aver  però  esposte  le  nosjtre  opinioni  sn  di  questo 
monumento  t  e  V  aver  consultato  su  queste  il  parere  di  un 
gran  numero  di  sapienti,  che  abbiamo  trovati  di  un'opi- 
nione alla  nostra  concorde  ,  non  ci  spiace  l' enunciare  una 
affatto  diversa  spiegazione  che  un  chiarissimo  letterato  ha 
data  intorno  al  disegno  t;sibi togli  •  Credette  egli  adunque 
a  che  fosse  rappresentato  in  questo  marmo  san  Sigismondo 
«  re  de' Borgognoni  genero  di  Teodorico  're  d'Italia,  che 
«e  restando  vedovo  sposò  un'  altra  moglie  »  per  consiglio 
c(  della  quale  uccise  il  figlio  del  primo  letto .  Pentito  di 
ce  questo  misfatto  si  die  a  viaggiare  per  i  luoghi  dove  fif>-' 
ce  rirono  i  santi,  e  giungendo  ad  Agauuo  castello  della  Gal- 
<«  lia  Narbonese  poscia  detto  san  Maurizio  dal  munire  di 
ce  questo  nome  che  vi  fu  ucciso  colla  sua  Legione  Tebana, 
ce  stanco  dal  viaggio  e  dal  digiuno  meditava  come  dedicarsi 
ce  al  servigio  di  questi  martiri.  Un  Angelo  gli  disse  che  ad 
ce  imitazione  della  milizia  celeste  instituisse  dei  cori  di  sal- 
ce meggia  tori .  Eseguito  questo  consiglio  dell'Angelo»  ac* 
ce  cadde  che  mentre  i  Franchi  devastavano  ie  GaUie,  molti 
ce  Borgognoni  si  univano  ad  essi ,  e  Sigismondo  vedendosi 
ex  in  pericolo  ritirossi  in  un  monle ,  e  finalmente  preso  dai 
ce  Borgognoni  insieme  con  la  moglie  e  due  suoi  figli  per 
ce  comando  di  Glodomero  re  de'  Franchi  fu  gettato  in  un 
ec  pozzo.  » 

Questo  è  l' estratto  della  leggenda,  ove  sono  descritti  gli 
atti  dì  san  Sigismondo  non  dissimile  dalla  storia  riferita  dai 
PP.  Maurini . 

Vuoisi  dal  dotto  interprete  che  il  marmo  presenti  il  pun- 
to di  stanchezza  e  di  digiuno  in  cui  venne  a  questo  re  il 
pensiere  di  onorare  la  Legione  Tebana  di  s.  Muurizio,  e  la 
apparizione  dell'  Angelo  che  fa  maravigliare  i  due  figli   di 
:  Sigismondo  che  precedono  il  padre  e  la  madre  /  Spiegasi 
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poi  la  rclasione  tra  Rimino  e  il  re  de' Borgognoni  per  fai 
devozione  che  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  aveva  a  qua- 
tto santo  re  ♦  poiché  nel  i447  avendo  cominciato  a  edifi-* 
care  il  iamoso  tempio  di  s.  Francesco  eresse  particolarmen- 
te lina  cappella  a  s.  Sigismondo ,  ove  Simone  fratello  di 
Donato  inugliò  in  marmo  molti  defanti,  impre$a  di  quel 
Signore ,  come  riferì  il  Vasari .  Ma  non  trovando  manier» 
poi  di  conciliare  con  questa  spiegazione  né  la  città  gran- 
diosa ,  né  gli  alberi ,  né  gli  animali ,  né  il  mare ,  uè  la  co- 
lonna ,  né  la  luna»  vorrebbesi  coli'  impresa  degli  defanti 
(  rappresentati  essi  pure  fuor  di  paese  )  giustificare  V  io- 
tro<iuaion  della  palma  che  potrebbe  alludere  ali*  inpresa 
di  un  re  martire  ;  attribuendo  ppi  tutti  gli  altri  aooessorj 
all'  inesattezza  dei  secolo  in  fatti  di  monumenti . 

La  divozione  di  Sigismondo  verso  il  santo  suo  titolare  è 
verissima  ,  perché  nel  ì^Sq  egli  si  fece  dipingere  a  fresco 
inginocchiato  dinanzi  ai  santo  da  Pietro  da  Borgo  s.  Se- 
polc^ro  nella  predella  chiesa  di  S.  Francesco.  Ma  se  nella 
cappella  si  é  conservata  la  pittura»  per  qual  ragione o  nel- 
la cappella  o  nella  chiesa,  (  per  la  quale  é  probabile  che 
avesse  fatto  eseguir  la  scultura  )  non  sarebbesi  conservato 
il  basso  rilievo»  che  vedesi  pure  essere  opera  di  quel  tempo 
e  di  cui  non  rimase  mai  traccia  che  fosse  collocato  in  quello 
edificio  f  L'  argomento  dell'  elefante  non  prova  nulla  in 
qoesto  proposito,  poiché  ognuno  sa  che  i  Malatesti  lo  ave- 
vano per  insegna  di  loro  famiglia  (né  già  lo  scultore  scol- 
pillo  per  capriccio  o  per  emblema  )  e  qoell'  insegna  o  im- 
presa avevano  tolu ,  dicesi ,  per  mostrare  che  tonto  face- 
vano conto  de'  loro  nemici  quanto  V  elefante  delle  minute 
bestie.  E  dfffictlment e  anche  SI  possono  concilinre  i  delfi* 
ni  in  mezzo  alle  alpi  essendo  il  vero  caso  del  delfinum  sii- 
W5,  a  meno  che  non  si  volessero  tirarvi  per  indicare  il 
(lelfinato  (come  Balracco  e  Sauro  scolpirono  la  rana  e  la 
lucertola  dove  furono  impediti  di  scrivere  i  loro  nomi  (j^» 

(  I  )  Ba tracco  e  Sanro  Scultori  di  Sparta  Domiuati  da  Plinio  nel 
lìb.  36.  cap.  5«. furono  cosi  ricchi  che  a  loro  spese  costruirono  i 
ictnpli  rìnchiiini  nelle  To^gied'  Ottavia  In  Rf^ma  sperando  potdr- 
visi  onorare  ool;porvi  una  iscrivione  che  attsstaasc  ilelL'  arte  non 
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e  procedendo  con  slmili  ingegnosa  inierpretasioni  9  e  noo 
polendo  q^uella  città  s\  grande  spiegare  per  Aganno  »  die 
fu  sempre  ed  è  ancora  uo^  misera  bicocca  i  si  potrebbe  in- 
terpretarla per  la  città  di  Rimini  quantunque  non  montuo- 
sa ,  abbellita  e  ampliato  dal  suo  siguore  »  ponendola  sotto 
In  protezione  di  s.  Sigismondo  ;  e  la  palma  finalmente  spie- 
gberebbe  per  segno  del  martìrio .  Ma  ad  onta  di  tutto  ciò 
sempre  vi  riman*ebbero  le  altre  piante  »  gli  augelli  «  la  co- 
lonna »  la  luna  «  il  mare  9  indicazioni  tutte  accessorie  y  ma 
importantissime  e  non  messe  a  caso ,  giacché  pure  coinci- 
dono tutte  a  una  ben  diversa  spiegazione  »  e  dinotano  cfaia- 
ramente  varietà  di  terre  e  di  clima  ,  e  precisi  monumenti 
dei  quali  non  si  ha  oscura  notizia  • 

Non  poche  combinazioni  relative  al  numero  e  qualità 
delle  figure  »  e  proprie  dell'  epoca  in  cui  furono  scolpite» 
si  presentano  per  favorire  questa  seconda  ingegnosa  inter- 
pretazione del  monumento  che  al  primo  aspetto  molto  se- 
duce. Ma  non  sembraci  proprio  V  escludere  per  intero  una 
b\  numerosa  serie  di  simboli  »  e  di  particolarità  nel  marmo 
riunite  per  convalidare  la  nostra  esposizione  »  le  quali  non 
possono  attribuirsi  né  al  caso  »  né  all'  ignoranza  »  poiché 
quello  non  ha  molta  parte  in  simili  invenzioni  »  e  questa 
alla  corte  dei  Malatesti  era  dissipata  abbastanza  • 


meno  che  della  loro  liberalità  :  fa  loro  negalo  «  e  inttiagiaaroao 
di  Ifiiciaryi  un  indizio  dei  loro  nomi  scolpendo  nelle  volute  delle 
colonne  ona  rana  (  che  In  greco  ai  dice  BatraehoS  j  e  tnla  lucerte- 
le (  in  greco  Sauro*  j ., 
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